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FRà  le  moke  ìnfignì  Città  , che  rendono  celebre 
il  nome  d’ Italia  , non  vi  tiene  Uerona  1’  in- 
fimo luogo,  perla  fua  antichità , ampiezza  , 
e popolazione;  per  la  magnificenza  de  gli  edi- 
ficj,  per  la  fua  fituatione,  per  1*  amenità,  o 
comodo  deTuoi  fiumi,  lago,  e monti,  e per  tante  al- 
tre prerogatiue,  di  cui  a larga  mano  la  dotò  l’arte,  o 
la  natura  : Pure  frà  tante  fine  doti  dirò  quella  la  più 
degna,  eh’ è , e fu  in  tutti  i tempi  madre  feconda  di 
felicifsimi  ingegni  , i quali  preualendo  in  ogni  fludio 
di  feienze  , d’  arti , e diicipline , la  refero  chiara  , e ri- 
guardeuole;  e di  moltiflimi  n’  habbiamo  per  gli  propri , 
e per  gli  altrvi fcritti  fegnalate  ricordanze,  lenza che_j 
n’habbiaquì  a fare  un  lungo  catalogo.  Con  tutto  ciò 
confiderando io  in  quanta  dima  frà  farti  liberali  fi^ 
falita  hoggidì  la  Pittura,  e quanti  frano  flati  i Pittori 
Verone!!,  che  non  meno  de  gli  altri  fuoi  fludiofi  allieui 
concorfero  al  di  lei  decoro , & ornamento  , fenza  che 
fin’ ad  hora  vi  fij  flato  alcuno,  che  con  ordinata  fieri 
n’  habbia  deferitto  leUite,  m’induffi  a credere  che_J 
farebbe  colui  opera  non  meno  opportuna  , che  grata__, 
a’ fuoi  Concitatimi,  fie  raccogliendone  le  memorie  dif- 
perfe,  e cadenti  nell’  obliuione  , imprenderle  a deferi- 
uerle , ad  immitatione  anco  d’  altri  Scrittori , che  non 
permifero  andarne  le  Patrie  loro  di  tal  pregio  man- 
cheuoli . 

E veroche  non  pochi  de’  noftrì  per  I*  eccellenza  dell 
arte  furono  da  diuerfi  Autori  annouerati  nelle  Uite  ge- 
neriche, che  ne  fecero:  Ma  ninno  ni  fu,  che  ne  pren- 
dere particolare  affluito,  & efiendone  flati  molti  tra- 
lafciati,  quefli  a ragione  ne  richiamano.  Per  tali  confi- 
derationi  dunque  hò  deliberato  d’ impiegami,  comun- 

A i que 


<jue  fian  per  riufcire  le  mie  deboli  fatiche,  ualendomi 
per  gli  defcritti  da  gli  altri  delle  fteflè  defcrittioni  loro, 
per  non  moltiplicare  in  dicerìe,  e per  euitare  il  fofpetto 
che  la  parzialità  della  Patria  m’  habbia  potuto  deuiare 
dallo  fcopo  del  vero,  certo  che  la  fede,  el’  autorità  de’ 
già  approuati  Autori  giudicheraffi  più  fondata , e linee- 
rà ne’  loro  fcritti , che  ne’  miei  ; e per  gli  non  defcrit- 
ti ni  fùpplirà  la  propria  aplicatione,diuifandoui in fuc- 
cinto,  al  meglio  che  farà  poflìbìle  al  mio  pouerodile, 
le  raccolte  notine- 

Aggiungeremo  a’  Pittori  anco  gli  Architetti , e gli 
Scultori  , eh’  hebbero  rinomanza  in  Uerona , per  lo 
conformità  delle  materie,  e per  la  dipendenza  , c’han- 
no gli  vni  da  gli  altri,  e tirando  il  difeorfo  da’  tempi 
più  rimoti , ne  faremo  fin’  a’  prefenti  1’ annouero, 
che  fe  non  farà  pienamente  compito, darà  occcfione  ad 
altri  più  diligenti  inueftigatori  di  dami  l’ intero  compi- 
mento- 

in  tanto  dirò  con  buona  pace  di  molte  Città , cho 
vantano  {oggetti  di  gran  nome  in  quefle  profeflìoni, 
douerfi  a Verona  non  folo  la  gloria,  come  all’  altro  , 
d’  hauer  Tempre  nodriti  buomini  fublimi  $ ma  d’ dière 
fiata  all’ altre  maeftra  , mediante  la  feoperta  de’  fuoi 
ingegnofiftimi  Figli,  eh’  indagandone  i poco  men  dio 
perduti , e fepolti  veftigi,potero  rifufeitar  al  Mondo  1’ 
arti,  in  cui  tanto  valfe,  e fiorì  l’ Antichità  . Ciò  pri- 
ma fece  G io:  Maria  Falconetto,  e poi  Frà  Giocondo 
Domenicano,  che  vendicò  dalla  barbarie  introdotto, 
dalle  Nationi  flraniere  , T Architettura  Romana  con- 
ia fpiegatione  de’ palli  fin’  all’  fiora  non  intefi  diUitru- 
uio,  e con  gli  egregi  difegni  da  lui  fatti  in  Francia,  in 
Roma,  in  Uenetia  ed  altroue;  emulando  il  merito  di 
Guarino  Veronefe  il  Vecchio,  che  fiorì  circa  gli  anni 
del  1400,  e rellituì  all’ Italia  la  dignità  dell’eloquenza, 
e delle  buone  lettere  dilperfe  per  1*  auanti  frà  le  tenebre 
di  quei  barbari  fecoli,  & elsendo  flato  difcepolo  di  Cri- 
lolora  Bizantino , accolfe  il  primo  frà  gl’  Italiani , o 
progagò  le  lettere  Greche,  andate  in  obliuione  dop0 


la  decadenza  del  Romano  Impero . Vi  tu  per  terzo  Mi- 
chele Sanmichele,  che  diede  compimento  a queft’ Arte; 
Di  modo  che  Giorgio  llafàri  nella  V ita  del  detto  Falco- 
netto è sforzato  affermare  eflèrT altre  Città  perpetua- 
mente  obligate  a Uerona,  dotte  nacquero  , & ad  vn 
tempo  viffero  quelli  tre  eccellentiffìmi  Architetti - 
Per  quello,  che  riguarda  alla  Pittura,  Vittore  Pifa- 
nello , eh’  al  dire  del  Biondo  fiì  il  primo  mfigne  Pitto- 
re del  fuo  tempo.cominciò  a dar  la  norma  di  concertai’ 
armonicamente  i colori,  & a dipinger  con  difègno  mol- 
to più  corretto  di  quello,  che  fi  facea  per  l’ addietro* 
Che  (ebbene  le  (ìie pitture  non  hebbero  l’ eccellenza-, 
di  quelle  di  Raffaello  d’  Vrbino,  e degli  altri  (iiblimi 
Maeftri,  che  gli  fuccertèro,  non  refta  però  , eh’ a lui 
non  fi  debba,  (è  non  maggiore , al  men’ eguale  la  lode, 
per  hauer  faputo  ritrarre  dalle  tenebre  di  quei  fecoli 
vna  maniera,  c’ ha feruito d’efemplare  a gli  altri  per 
accodarli  alla  perfettione  » 

Oltre  la  gloria  dell’  inuendone , non  inuidia  Uerona 
al  vanto  di  qualunque  altra  Città , per  lo  numero  degli 
Artefici,  e per  la  qualità  deifopere  loro.  Di  che  farà 
prona  elùdente,  (e dalla  fèriede’  Pittori,  eh’  a fregiar 
vengono  le  noftr e carte- y (è  ne  porrà  vna  quindicina  in 
prol'pettuia  al  confronto  cT  altrettanti  foreitieri  di  gran 
nome,  perche  con  la  guida  porta  in  fine  di  quelle  Vite, 
vedute , &c  efaminate  l’ opere  de’  nortri  ne’  luoghi  auui- 
fati,  &all’  incontro  efaminate  V opere  de’ notati  Fore- 
rtieri,  od’ altri  a.  libito  di  cadauno,  ogni  gì  urto  erti  ma- 
tore  ne  faccia  il  conueniente  giudici© . Sò  che  ’l  parago* 
ne  degli  huomini  di  valore  è fempre  odiofo  non  che 
incerto,  e dubiofb:  Ma  fi  condoni  per  quella  volti., 
all’  animofità  della  proporta  , eli’  ancorché  di  grand’ 
impegno , la  farà  fcufabile  il  punto  dell’  honoranza  per 
la  Patria * Pertanto  tralafciati  i più  antichi , & i più 
moderni , per  gli  nortri  quindeci  fi  propongono  i qui 
fòttonnotaf  i , & all’  incontro  d’efsi  i quindeci  foreftierip 
eh’  eccettuati  i fòmmi  Maeftri,  e Principi  dell’Arte^ 
pofson  dirfi  fra  gli  altri  i migliori  « 
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G io.  Trance  fio  C Arotto.  Andrea  Alan  regna. 

F r anc e f co  Torbido.  Federico  Zuccheri. 

‘Nicolo  Gioì  fino.  Frane  eleo  Francia • 

Antonio  Badile . P a ris  Bordone . 

Paolo  Calia  A . Giorgione , T hi  ano , T moretto^  e 

qualunque  altro . 

Bat  tifila  Z (lotti . Giacomo  Palma  il  Vecehio . 

Battifila  dal  Adoro . G incorno  B affano  il  Vècchie  . 

Dominico  Brufiaforyi.  Giulio  Tremano  . 

Paolo  Farinato  . 

Felice  BrufaforTj . 

Orlando  Flaeco:o  fia 
Fiacco. 

Bernardino  India  . 

Claudio  FJdolfi . 

Pasquale  Ottino.  

Alejfiandro  Turchi  detto  Annibaie  Caracci. 

I Orbetto . 

In  sì  fatto  efame  ogni  purgato  intelletto  potrà  !g in- 
dicare fe  diffidano  alla  bilancia  i Veronefi  co’Foredie- 
M , sì  nell’  eccellenza  del  difegno,  e de’  contorni , sì  nel- 
le mode , e nel  colorito , & in  qualunque  parte , che 
rende  ammirabile  il  Pittore . La  fuentura  de’  nodri  è 
fiata  ( eccettuo  Tempre  Paolo  il  LIeronefe , la  cui  fama 
vola  celebre  per  tutto  al  pari  d’  ogn’ altro  ) di  non  ha- 
uer  hauuto  chi  gli  promouefle  nel  teatro  delle  gran 
Città;  onde  recarono  i Ior  dipinti  come  fepolti nella 
noncuranza;  nè  edendofene  veduti  che  pochi  fuori  di 
Verona  , e quedi  paffati  per  Artefici  ignoti  , onero 
battezzati  lòtto  il  nome  d’altri  famofi  Autori , come  ge- 
neralmente diccede  di  quelli  di  Domenico  Brufaforzi , 
che  vengono  pred  per  di  Giulio  Romano;  di  quelli 
di  Battida  Zelotti  tenuti  per  di  Paolo  Caliari  , e di 
quelli  di  Felice  Brufaiorzi , e dell’  Orbetto , tenuti  per 
de’  Caracci  j perciò  non  confeguirono  dall’  Uniuerfàle 
T applaufo,  che  diftintamente  meritarono . 

D’An- 


o/0: Antonio  2(egillo  detto  Por - 
denon  . 

Agofilino  Caracci  • 

Adichiel  Angelo  Ammerighì  , 0 
Adorigi  da  Carauaggio . 

Gìo.  Andrea  Don  duci  dato  Ada- 
filelletta. 

Simon  e da  Pefaro. 

Giacomo  Palma  il  G io  uhi  e . 


D’ Antonio  Badile , infignemaeflrodi  Paolo  Caliari* 
prende!!  pure  vn  grande  equiuoco,  confondendoli  1* 
opere  lite  con  quelle  di  Giorgìone,  ediTitiano.  Che 
quantunquecosì  chiari  Artefici  forièro  coetanei , ma  di 
Patria  diuerfi,  denza  eflèrfi  forfè  gimmai  veduti,  nul- 
ladimeno  fembrano  vfciti  l’ vno  dalla  (cuoia  deir  altro; 
e puoffi  aderire  che  non  meno  al  Badile,  eh’  a Giorgio- 
ne, ed  a Titiano  lì  debba  la  gloria  del  perfetto  didegno 
e del  vago  colorito , non  praticato  fin’ a’  loro  tempi , e 
d’ hauer  meflè  incerta  forma  le  figure  in  rilieuo  con— 
quella  maniera  sì  sfumata,  e di  forza  - 
Ma  per  ritornare  al  nofiro affluito, tralcriuendo  io 
qui  dalle  Vite  de’ Pittori  quel  tanto,  che  fparlàmente 
hò  ritrouato  de’noflri,  non  pretendo  già  d’  vlùrparmi 
l’ honore  de  gli  Autori , che  le  forifièro , e tacendone 
il  nome,  farmene  ingiufto  imiolatore.  Hauranno pri- 
ma il  merito  d’ha  uer  refo  tefiimonianza  alla  ver  ita,  e 
poi  d’elder  efsi  i Promotori,  & infieme  gli  Autori  del 
predente  componimento , reftando  io  contento  che  le 
Iodi  de’  noftri  Pittori  riliionin  meglio  nella  bocca  loro, 
che  nella  mia,  e che  fondata  quell’  opera  in  baie  già  (la- 
bilità J,  elea  dal  fofpetto  odipartialità,o  di  capricciolk 
teffltura . 

Comincierò  , come  dilli , da  i più  antichi,  e feguirò 
di  mano  in  mano  a’ più  moderni,  finche arriuando à 
Viuenti, e polli  anch’  elsi  a ruolo,  potrà  ofièruarfi  quan- 
to vagliano,  ofianper  valere.  Uedranfiinfine  le  più 
cufpicue  pitture  , che  s’ attrouano  nelle  Chiede , e ne’ 
luoghi  publici  di  quella  Città,  le  raccolte  nelle  parti- 
colari Gallerie,  e lefparfe  fuori  per  Io  Territorio,  per 
dare  al  podsibile  compimento  all’ intrapreda,  e porger 
copiola  materia  a’  Dilettanti  di  pafoer  la  curiofità 
fodisfare  al  genio,  e diletto  loro. 
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L.  TVHP1LI0  CAVALIEXJtOMA'NO  PITTORE. 

TL  primo  fra  i più  antichi  Pittori  Ueronefi,  che  mi  fi 
J|  porgono  alla  notitia  , è L*  Turpilio  di  Patria  Uero- 
nefe,  e di  grado  Caitalier  Romano  ; di  che  me  ne  fa 
prona  il  Padre  Onofrio  Panuinio,  lume  dell’  antichità, 
con  ciò , che  nefcritte  nella  fua  operetta  de  gli  huomini 
illudri  di  Verona  inferra  nella  firn  maggiore  dell’  Anti- 
chità di  Llerona,  al  lib.  VL  Quelle  fono  le  fue  predio 
parole  . Produde  ancora  la  noitra  Citttà  egregi  Pittori 
tanto  nel  noftro,  quanto  in  quel  vetudittlmo  fecolo  dev 
Romani,  il  prìncipal  de’  quali  fu  L.  TurpilioCaualier 
Romano,  di  cui  Plinio  nel  XXXII.  libro  al  cap.  IV» 
così  ne  fa  meiitione . La  gloria  della  fcena  refe  in  Ro- 
ma più  chiara  1’  arte  della  Pittura  , mentre  dipolnon 
fù  veduta  trattarli;  per  mani  honede  : fe  forfè  alcuno 
decentemente  ripotar  non  voglia  dalla-  Prouincia  di 
Uenetia  L.  Turpilio  Caualier  Romano  dell’ età  noilra, 
& oggidì  veggonfl  in  Uerona  opere  ine  belliflìme.  Co- 
dui  dipinfe  conia  Tundra  mano  , ciò  che  di  nàuti’  altro 
per  V auanti  fi  rammenta.  Gloriauafì  di  piccole  tauole, 
morì  poco  dinanzi  nel  corfo  d’  vna  lunga  vecchiaia. 

n. 

L^VIT'RTTIOCERDOHE  ARCHITETTO, 

Slmilmente  il  primo  frà  f più  antichi  Architetti  Vero- 
nefi  , de’ mrallhaffi  memoria,  è L.  Uitrviiio  Cerdo- 
ne , non  quello^  che  fcriflè  li  X.  Iib.  d?  Architettura  ad 
Agudo  Cesare:  ma  quello,  che  fece!’  Arco  apprettò  al 
Cattel  llecchio,  chiamato  fin’ à giorni  nodril’ Arcadi 
Uitrvuio,e  che  fiano  dati  due  differenti  Vltruvuj  dotta- 
mente l’ offerita  il  nodro  Panuinio  : Poiché  il  preno- 
me  di  quello  fù  Marco , e di  quedo  Lucio;  quello  chia- 
motti  di  cognome  Pollione,  e quedo  Cerdone;  quel- 
lo fù  Romano,  & ingenuo  , e quedo  Ueronefe , e Li- 
berto . 

Ciò  non  odaperòche  ’l  nodro  Uitrvuio  non  fif  dato 
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peritiamo  Architetto , hauendo  lafciati  tali  teftimonj 
del  Tuo  fapere , eh’  i periti  dell’  arte  dal  memorato  arco 
defumono  elùdenti  veftigi  d’eccellente  maeftria  . Deuefi 
anco  credere  eh’  egli  facettè  in  Uerona  dinerfi  altri  editi- 
cj  ; anzi , fe  v’  è luogo  alla  congettura , puolfi  fupporre 
che  fotte  fua  opera  il  Teatro,  e l’ Anfiteatro  di  Uerona; 
onde  fi  refe  ben  degno  eh’  i Ueronefi  in  memoria  del  fuo 
merito, e valore  per  publico  decreto  gli  ergettero  una  fta- 
tua,  quale  fi  uede  nel  primo  luogo  fra  gli  altri  antichi 
illuftri  Cittadini  fopra  il  Palazzo  publico  del  noftro 
Configlio  * 

III. 

ALT ICHERlOy  OVETTO  ALDJGIERI  PITTORE. 

IL  Biondo  nella  fua  Italia  Illuftrata  parlando  di  Ue- 
rona cofi  dice . Hebbe  Uerona  nel  fuperior  fecolo 
( che  fu  circa  gli  anni  del  1550  ) Altìcherio  perito 
nell’  arte  della  pittura,  e Giorgio  Uafiiri  nelle  file  Uite 
de’Pittori  chiamandolo  AJdigieri , lo  dice  di  Zeuio,  o 
fia  per  cognome  , o perche  ;nafceftè  in  Zeuio  Terra 
del  Veroncfc,  c cuak  • 01u-«  altre 

opere  dipìnfe  cottili  la  fala  grande  del  Pallazzo  de* 
Scaligeri  Signori  dì  Verona  , de’  quali  era  familiarifli- 
moi  e la  detta  fala  è quella,  c’  hoggi  habrta  ilPodef 
tà , facendoli!  la  guerra  di  Gierufalemme  fecondo  eh’ 
è fcritta  da  Giofefib  Hebred  In  queft’  opera  moftrò 
Aldigieri  grand’  animo,  e gìudicio,  fpartendo  nelle  ^ ^ 
facciate  della  fala  da  ogni  banda  vna  ftoria  Con  vn’ 
“ornamento  folo , che  la  cinge  attorno , nel  qual  orna- 
mento  pofa  dalla  parte  di  fopra  quafi  per  fine  vn  par-  Zub^mtn 
timento  di  medaglie,  douefi  crede  che  fianfi  ritratti  fe  ««  -vUe 
molti  huomìni  fegnalatì  di  quei  tempi],  & in  partico 
lare  molti  Signori  della  Scala*  Oltre  il  giudicio, 
Inuentione,  che  vi  moftrò,  hauendo  confiderà  to  le  co- 
fe  il  più  che  fi  poflono  in  vna  guerra  d’  importanza , 
il  colorito  s’  è molto  ben  mantenuto;  e fra  molti  Ritrat- 
ti di  grand’  huomini  militari , eletterati,  vi  fi  conofce 
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quello  di  Metter  Francefco  Petrarca . Uafari  Par  2.1 
fol.424 

JU. 

YJTTORE  PISANO  DETTO  PIS ANELLO. 

IL  Biondo  nel  luogo  precitato  così  foggiunge ; Soprauif- 
fe  in  Verona  vno  di  nome  Pifàno  , che  trapafsò  in 
queft’arte  tutti  gli  altri  del  nottro  Secolo , in  lode  di  cui 
leggefi  il  Poema  di  Guarino  Ueronefe,  intitolato  il  Pifà- 
no • E (Tendo  dato  cottili  [come  aggiunge  il  LIattàrì  nella 
fua  vita  ) molti  anni  in  Firenze  con  Andrea  dal  Catta- 
tilo, e dopo  ch’egli  fi  morì , hauendo  Vittore  F opere 
fue  finite , sì  acquittò  tanto  credito , che  venendo  in  Fi- 
renze Papa  Martino  V , ne  lo  menò  feco  a Roma , doue 
in  S.  Giouanni  Laterano  gli  fecefare  alcmie  hiftorie,che 
fono  vaghittìme , mettendoui  vna  forte  d’azurro  oltra- 
marino  datogli  dal  Papa,  di  tal  colorito  , che  non  hà 
h mito  fin’  hora  paragone . A concorrenza  di  lui  dlpinfe 
Gentile  da  Fabriano  alcune  hittorìe  dì  fotto  alle  fudet- 
te  . Dell’ eccellenza  di  Uìttore,  oltre  F opere  raccontate, 
ne  fanno  ampia  fede  molte  altre  , eh’ in  Uerona  fila  no- 
bilittìma  r.  veggono  , O»  quafì  ron finite  dal 

tempo  ; e perche  fi  dilettò  particolarmente  di  far  anima- 
li , in  S.  Anaftafia  di  Uerona  nella  Capella  de’ Pellegrini 
dipinfe  vn  S-  Euftachio , ch’accarezza  vii  cane  pezzato 
Muefiepit  di  tanè , e bianco  , il  quale  fi  riuolta  col  capo  in  dietro 
fiZ-  quafi  labbia  fentito  romore,  e fa  quett’atto  con  tanta 
sono,  viuezza  , che  non  lo  farebbe  meglio  il  naturale . Dipinfe 
anco  la  volta  di  detta  Capella,  doue  S.  Giorgio  dopo 
hauer  vccifo  il  Dragone , volendo  rimetter  nel  fodro  la 
foada,  peretter  lunga,  alzala  mano  diritta,  & abbuf- 
fando la  finittra  per  ageuolar  l’infodratura  , fa  ciò  con 
tanta  gratta , che  non  fi  può  vedeie  meglio . Sopta  F ar- 
co della  Capella  è dipinto  quando  S.  Giorgio , vccifò  il 
Dragone , libera  la  Figlia  del  Rè , e rimonta  a cauallo, 
opera  fatta  con  difegno , con  gratta,  e con  .gìudicio  etti* a- 
ordinario . 

In  S.  Fermo  maggiore  di  Uerona  nella  Capella  dC 

Breu- 


Brenzoni  a manca  mano  all’  entrare 'per  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  fopra  la  rifiirrettione  del  Signore  fat- 
ta di  (cultura , dipinfe  per  ornamento  di  quell’  opera  la 
Uergine  annonciata  dall’  Angelo , figure  tocche  d’oro^ 
fecondo  l’ ufo  di  quei  tempi , e bellifiìme . 

Il  medefimo  fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  Ritrat- 
ti di  Principi,  e gran  Signori  de’fiioi  tempi , da  i quali 
poi  fono  fiati  fatti  molti  ritratti  in  pittura . Meritò  per  la 
fila  uirtù  d’ efler  celebrato  da  grandiflìmi  htiomini  , e 
Tari  Scrittori , e fra  gli  altri  da  Guarino  il  Vecchio  fuo 
Compatriota  col  Poema  intitolato  il  Pilano;  Dallo  Stroz- 
zi il  Uecchio  con  vn’ Epigramma  Latino, e daMonfignor 
Giouio  in  vna  fua  lettera . Aggiunge  il  Caualier  Carlo  *p4rte  f; 
Ridoltì  che  (e  n’andò  il  Pilànello  à LIenetia , c feguendo 
l’Ordine  dell’  hiftoria  incominciata  di  Papa  Allelàndro 
III,  dipinfe  Ottone  licentìato  fopra  la  fede  del  Papa  dal 
Doge  per  trattar  la  pace  col  Padre  fiio , nella  qual  hiR 
toria  erano  ritratti  uarj  Gentilhuomini , e Senatori  di 
-queir  età,  efièndo  in  ciò  riputato  eccelente . 

Di  quella  mano  conferuafi  in  caia  dell’  Autore  del 
prelente  libro  vn  quadro  in  legno  , ammirabile  per  1* 
antichità  di  300.  e più  anni,  ou’  è dipinta  la  Uergine, 
col  bambino  in  feno , & alle  parti  S.  Ciò:  Battifia,  e 
Caterina  di  tenera  , fe  ben  antica_maniera . A’ piedi 
del  Bambino  v’èvna  cartella  con  l’ifcrittione  in  car- 
•ratteri  Romani  : Opera  di  Llettor  Pifanello  de  San  Vi 
Ceronefe  MCCCCVI.  San  Uì,  cioè  S*  Uito,  è vnUih 
laggiodella  Gardefana  nel  Ueronefe. 

V. 

G 12(0  L AMO  ‘BL'N AGLIO 

DI  quell’  Aurore  ritrouafi  Un’  antica  tauoìà  In  legno 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Monaftero  all’  Al- 
tare de  Landi  con  Chrifio  Bambino  in  braccio  alla 
Madre,  che  Spofa  S.  Caterina,  & Angeli  d’  intorno, 
che  cantano  a libro . Conlèruafi  parimente  di  quefia 
roano  appretto  1’  Autore  di  quello  libro  una  piccola 
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tauola  in  legno,  frammento  di  qualche  antico  taber- 
nacolo,condue  Angeli  da  una  parte, che  cantano  a libro  : 
Salile Iefu  Chrifie,e  due  altri  dall’  altra  parte,  che  pur 
cantano  a libro  : Salile  Regina,  frà  quali  u’  è un  roton- 
do infcritto  : Hieronymus  Benalius  quondam  Francifci 
pinxit  anno  1450.  La  maniera  di  quella  tauola  è limi- 
le alla  predetta,  e conforme  a quella  de  Bellini. 

HI. 

F7{A<NCESCO  BETIAGLIO. 

RItrouo  vn  Francefco  Benaglio , che  dipinfe  in  S.  Ma- 
ria della  Scala  quattro  Santi  podi  alle  parti  di  quel- 
la miracolofa  Imagine,  oue  è Icritto;  Francilcus  Bena- 
lius pinxit  anno  1476.  d’  aliai  miglior  maniera  del  fu- 
detto  Girolamo.  Dal  che  puollì  arguire  che  quello  Fran- 
cefilo folfe  pofteriore  di  tempo , e iorie  anco  figliuolo 
di  Girolamo. 


UH. 

MATTEO  PASTO  PITTORE,  E SCVLTO^E. 

DI  Matteo  Palio  habbiamo  non  lòlo  notitia  eh’  egli 
follè  Ueronefe,  e viuefiè  verlb  la  metà  del  XV* 
fecolo,  e più  oltre  ; ma  eh’  anco  fioriflènella  Pittura, 
e nella  Scultura , per  la  cui  peritia  era  all’  hora  defi- 
derato  da  molti  Principi  cofi  d’ Italia,  come  di  Fran- 
cia 3 & efiendo  la  fiia  fama  peruenuta  fin’  in  Cofianti- 
nopoli,  fu  colà  chiamato  dal  Sultano  Mehemet  IL  che 
molto  fi  dilettaua  di  pittura,  e di  Scultura,  perche  gli 
facefle  il  fuo  Ritratto,  eia  fiatila;  e ciò  per  mezo  di 
Girolamo  Michele  nobile  Ueneto , il  quale  ne  fcrifie  a 
Pandolfo  Malatefià  Signor  di  Rimini  , appreflo  di 
cui  Matteo  dimoraua . Per  tanto  Pandolfo  per  far  colà 
grata  a quel  Principe,  gliele  mandò  accompagnato  da 
una  lettera  fcritta  in  fiio  nome  da  Roberto  Uoltmio 
Riminefe,  Prettamente  raccomandandoli  la  perfona 
di  Matteo,  il  cui  valore  meritaua  il  fuo  buon  acco- 
glimento; e con  tale  occafione  il  Uoltmio  gli  mandò 
anco  il  fuo  libro  De  re  militari,  come  confacente  ad  vn 
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Principe  tanto  famofò  nell’  armi.  Tutto  ciò  fi  ricaua 
dall’  ideila  lettera  regidrata  nel  libro  IU.delIe  Miffe- 
lanee  di  Stefano  Balutio , imprede  in  Parigi  appresa 
Francefco  Muguet  1*  Anno  1584. 

UHI. 

STEFANO  DA  ZEVIO . 

FV  Stefano  [ come  ferine  il  Pamiinio  ] di  Zelilo  T er- 
ra del  Ueronele . Vifse  nel  quintodecimofecolo,  e 
nel  dipingere  fu  fiia  pai'ticolar  lode  difporre  in  guifà  i 
colori  , che  pareuano  vini , e naturali . Più  diffulamen- 
te  di  lui  aggiunge  il.  Va  fa  ri . Quando  Donatello  lauora- 
ua  in  Pacfoua  , andando  vna  volta  a Verona  , redò 
merauigliàto  dell’  opere  di  Stefano  , affermando  cho 
quelle  , ch’egli  faceua  a frelco,  erano  le  migliori,  che 
fin’  a quei  tempi  fi  fodero  vedute  in  quelle  parti . 

Le  prime  opere  di  colini  furono  in  S.  Antonio  di  Ve-  ^ 
rona  nel  tramezo  della  Chiefa  in  vna  teda  di  muro  qutftep't- 
mana  manca  lòtto  il  girare  dT  vna  volta  ; e furono  vna__,  ture  M 
N.  Donna  col  Figlio  in  feno,S.Giacomo  e S.  Antonio  che  & 
la  mettono  in  mezzo.  Quell’ opera  è tenuta  anco  al  pr /Uh 
fente  per  bellifsima  in  quella  Città, per  vna  certa  pron-  , 

tezza,  che  fi  vede  in  dette  figure  , e particola r mento 
nelle  tede  fatte  con  molta  grada.  In  S.  Nicolò  ( Chie-^» 
fa  , che  poi  fu  riedificata  nella  nobil  forma  , c’  hoggidì 
fi  vede  ) dipinfe  à frefeo  vn  S-  Nicolò,  eh’ è bellilfimo  , 
e nella  via  di  S.  Polo  che  va  verlò  S.  Caterina  di  Siena, 
nella  facciata  d’ vna  Cala  a man  finidra  dipinfe  la  Uer- 
gine  con  certi  Angeli  molto  belli , & vn  San  Grido- 
foro.  Nella  via  del  Duomo fòpra  il  muro  della  Chiefa 
di  S.  Maria  Cònfòlatrice  in  vn  sfondato  di  muro  dipinfe 
vna  N*  D- , & alami  vccelli , e particolarmente  vru. 
Pauone  dia  imprelà  . InS.  Eufemiadipinfe  fopra  la  por- 
ta laterale  S.  Agodino  coir  due  altti  Santi,  fotto  il  man- 
to del  quale  danno  quantità  di  Frati  , e di  Monache 
del  fuo  ordine  ; Ma  il  più  bello  di  quede  opere  fono 
due  Profeti  dal  mezo  insù, grandi  al  naturale,  hauende 
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le  più  belle , e viuacì  tede,  che  mai  facefle  Stefano, 
$ ?1  colorito  di  tutta  l’opera  per  effer  fiato  con  dili- 
genza lauorato , s’  è mantenuto  bello  fin’  à tempi  nos- 
tri , non  oliarne  che  ha  fiato  molto  percodò  dall’  ac- 
qua, da’  venti,  e dal  giaccio. 

Fece  dentro  alla  detta  Chiefà  nella  Capella  del  fa- 
gn.  ">ento  intorno  al  tabernacolo  alcuni  Angeli  uolanti, 
vna  parte  de’  quali  Tuonano,  altri  cantano , altri  incen- 
- Fano  il  Sagrameli to.  Per  finimento  del  tabernacolo  vi 
fece  in  cima  una  figura  di  Chrifio.  Da  baffo,  fono  al- 
tri Angeli,  che  lo  reggono  con  velli  bianche^  lunghe 
;fin’  à piedi,. che  quafi  finifcono  in  nuiiole.;  maniera 
propria  di  Stefano  nelle  figure  degli  Angeli,. che  fece 
.Tempre  gratiofi  in  volto,  e di  belliffima  aria . In  quella 
•medefima  opera  è da  vn  lato  S.  Agollino , e dall’  ab 
irò  S.  Girolamo  in  figure  al  naturale , che  fodengor* 
aio  la  Chiefà  di  Dio  a riguardo  della  loro  Dottrina- 
Jn  un  piJaflro  della  Capella  maggioredi  detta  Chie- 
da dipinfe  S-  Eufemia  con  bella,  e gratiofa  aria  di  ub 
fò,  e vi  fcriflè  a lettere  d’ oro  ilfuo  nome,  parendo- 
gli, come  era  in  fatto,  ch’  ella  lode  tuia  delle  miglio- 
ai  pitture , c’ha  ii  e de  fatte,  e,  u’  aggiunte  fecondo  ilfuo 
«off  urne  il  Pauone  , & appiedo . due  Lioncini .. , 

In  vna  tauola  ded’idedà  Chiefa  dipinfe,  come  fi  co- 
fiumana  in  quei  tempi,  molte  figure  dal  mezo  in  sir> 
Cioè.  S.  Nicola  da  Tolentino,  & altri  5 e la  predella  fe- 
*e  piena  d’ hidorie  in  figure . piccole  della  vita  di  quel 
Santo . 

Jn  S.  Fermo  , Chiefà  de’  Minori  di  S.  Francefco  nel 
xifcontro  alla  .porta  del  fianco  fece  per  ornamento  dTin 
Depofio  di  croce  dodici  Profeti  dal  mezo  in  sii,. et  a’  pie»* 
di  loro  Adamo,,  . & Eua  a giacere , & il  lolite  fuo  Pauo- 
n e.  Fece  Tanno  145-5.4 11  Mantoua  nella  Chiefa  d’.ogni 
Sa.  de’  Monaci  di  S.  Benedetto,  vna  Madonna , che  fù 

Secando  quei  tempi  molto, lodata.  Jn  S.  Domini»)  dell* 
ifledà  Città  alla  porta  del  martello  dipinfe  vna  belliffima 
N.  D*  7 & teda  della  quale  poterà  i Frati  per  accadono 
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di  murare,  nel  tramezo  della  Chiefii  alla  capella  di  S. 
Orfola  3 e nella  Chielà  diS.  Francefco  a man  defira  del- 
la porta  prineipaledipinfe  i quattro  Euangelifiia  fede- 
re. In  quella  Chiefa  medefima  fece  una  S.  Maria  Mad- 
dalena al  naturale  in  una  colonna  a man  dritta  all’en- 
t rare  3 e nella  firada  detta  Rompilancia  in  vn  frontif- 
nicio  d’ vna  porta  lece  vna  N.  D.col  figlio  in  braccio  , 
& alcuni  Angeli  innanzi  a lei  in  ginocchioni . 

Quelle  fono  1’  opere,  che  fi  trottano  di  Stefano , f<»2 
ben  fi  può  credere  che  ne  facefiè  molte  altre  : Ma 
come  più  oltre  non  hò  potuto  rintienirne , così  non 
hò  trouato  nè  il  cognome,  nè  il  nome  del  Padre  , 
nè  *1  Ritratto  fuo  , nè  alcun  altro  particolare^  » 
Alcuni  affermano  che  prima  che  veniffea  Firenze,  egli 
fu  difcepolo  di  Liberale  Pittor  VeroneCe  r Ma  quello 
non  importa.  Rafia  ch’imparò  tutto  quello  , eh’  in  lui 
f ii  di  buono  , in  Firenze  da  Angelo  Gaddi , che  fiorì 
nel  quartodecimo  fec.alo . Fra  1’  altre  cofe  fu  eccellente 
in  fare  con  bellifììme  arie  i volti  de’ putti , delle  femi- 
ne,  e de’Uecclii , come  fi  può  vedere  nell’ opere  fi  io  , 
le  quali  furono  inimitate , e ritratte  tutte  da  Pietro  du 
Perugia  Miniatore , che  miniò  tutti  i libri  , che  fono 
a Siena  nella  libreria  di  Papa  Pio  IL  nei  Duomo  -Heb- 
be  Stefano  per  Fratello  carnale  Gio.  Ant. , o piutofto 
Gio.  Maria  , il  qualefii anch'egli  Pittore,  ma  Doz inai- 
le . Di  Stefano  ne  fa  ancomentione  il  Baldinucci  fec.  2. 
fi)l.  7S>»  & il  P.  Orlandi  a fol.  548.. 

IX.. 

Fra  GIOCONDO  DOMENICANO 


Gio  Marita 
Pittore 
Fratello  di 
Stefano  idi 
cui  Offen- 
denti- tutti  ■ 
Vittori  ut- 1 
di  poco' 
apprefso • 
nulla  vita * 
di  Falco*. 
Mito, 


Filofofo , Teologo , & Architetto . 


5%  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  pittorico  fa  que*» 
ì fio  Fra  Giocondo  della.  Cafa  de’  Monfignori , o 
Fratello  di  Francefco  celebre  Pittore,  di  cui  parleraflì 
appretto  * Uefiì  f habito  di  S*  Domenico,  Se  al  fecolo 

por* 


Qnefto  fu 
nel  »j*i. 
r onan.it po 
cbe  domi 
n*H<t  in 
Ver  and 
M Affimi 
li  Ano  lm 
per  udore 
mu  la  Pjep. 
di  Vintila, 
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portando  il  nome  di  Gio. Giocondo,  fatto  Religiofò  fi 
chiamò  Fra  Giocondo  . La  fua  principal  profefsiono 
[foggiunge  il  Uafàri  ] fu  nelle  lettere  Greche  , e La- 
tine, e fù  non  pur  Filofòfo,  e Teologo  eminente,  ma 
verfatiflìmonella  Lingua  Greca,  il  che  nel  fuo  tempo 
era  cola  rara , cominciando  allhora  appunto  a rilòrgere 
le  lettere  in  Italia  . Fù  oltre  ciò  eccellentiffimo  Archi- 
tetto , come  racconta  Giulio  Cefare  Scaligero  , il  Car- 
dano , & il  dottifsimo  Budeo  nel  fuo  libro  De  alle , o 
nell’ oflèruationi , che  fece  fopra  le  Pandette  . Codili 
dunque  eflèndo  gran  letterato, & intendente  dell’  Archi- 
tettura, e della  Profpettiua , flette  molti  anni  appreflò 
Mafsimiliano  Imperadore , e fti  maeflro  nella  lingua^ 
Greca,  e Latina  del  detto  Scaligero. 

Raccontano  alcuni  che  facendoli  in  Uerona  il  Pónte 
della  Pietra  nel  tempo  che  quella  Citta  era  fotto  il  det- 
to Imperadore^  e douendofi  rifondare  la  pila  di  mezo, 
la  quale  molte  uolte  per  alianti  era  rouinata , Fra  Gio- 
condo diede  il  modo.di  piantarla  , e di  conferuarla  du- 
ratole contro  la  violenza  dell’ acque  , ordinando  cho 
fi  tenefse  la  detta  pila  fempre  fafciata  intorno  di  dopp’e^ 
traiti,  fìtte  nel  fiume  per  diffónderla,  siche  la  fua  forza 
non  la  cauafse  di  lòtto  , dante  V hauer.  ini  V Adice  il 
filo  più  rapido  corfo,  & hauer  il  fondo  tanto  molle, 
che  non  ni  fi  trouaua  fodezza  di  terreno  da  poter  altri- 
menti flabilirla 

Stette  Fra  Giocondo  in  Roma  nella  fua  giouinezza 
molti  anni , e dando  opera  alla  cognitione  delle  cofe 
antiche  , e non  Colo  alle  lùbriche,  ma  anco  all’ infcrit- 
fioni , & anticaglie  di  quella  Città  , e de’  paefi  all’  in- 
torno, ed  in  tutti  i luoghi  d’  Italia,  raccolse  in  vn 
belliffimo  libro  tutte  le  dette  inferiti  ioni,  e memorie, 
che  per  tefiimonianza  del  Panuinio  fono  più  di  due  mila, 
e lo  mandò  a donare  , fecondo  eh’  affermano  i Ve- 
ronefi  , al  Magnifico  Lorenzo  de  Medcei  il  Lfecchio , 
col  quale  egli , e Domitio  Calderrino  I ùo  compagno*  e 
patriota,  tenne  fempre  grandiffima  fèruitù  ;edi  queli- 
to libro  fa  meutione  il  Politiano  nelle  file  Mugiliane. 
•r*r  cliia- 


chiamando  Fra  Giocondo  periti/Iimo  in  tutte  1’  anti- 
chità. 

Scrifle  fopra  i Comentari  di  Cefare  alcune  oder- 
nationi,  che  fono  in  Stampa,  e fa  il  primo,  chemife 
in  diiegno  il  Ponte  fatto  da  Cefare  l'opra  ii  Reno , 
defcritto  ne’  fuoi  Comentari,  e mal  intefo  a quei 
tempi,  confeflando  il  prenominato  Budeo  Frà  Gio.  per 
fuo  Maedro  fopra  Vitruuio , oue  ricorrede  infiniti  er- 
rori, non  dati  fin’  alìhoraconofciuti,  aggiungendo  che 
per  opera  del  medefimo  furono  ritrouate  la  maggior 
parte  dell’  epidole  di  Plinio  in  vna  vecchia  libreria  in_ 
Parigi , le  quali  non  eflèndodate  piu  publicate , furono 
Rampate  da  Aldo  Manutio,  come  d legge  in  vna  fi«_> 
lettera  dampata  con  le  dette  epidole . 

Stando  al  feruitio  del  Re  Lodouico  XII. , fece  due  fu- 
perbidìmi  Ponti  fopra  la  Sonna  carichi  di  botteghe, 
opera  degna  del  grand’  animo  di  quel  Rè,  e dell’  inge- 
gno di  Frà  Giocondo  : Onde  meritò  oltre  l’infcrittioiìe, 
ch’ancor  hoggi  fi  legge  in  qued’  opera  , eh’  in  dia  lodo 
1’  honorade  il  Sannazaro  con  quedo  Didico  : 

Jocundus  geminum  impofuit  ti  Lì fequanrt  pontem . 

Hirnc  tu  iure  potes  dicere  Pontificem . 

Fece  altre  infinite  opere  per  quel  Re  in  tutto  il  Re- 
gno. Trouandofi  poi  in  Roma  alla  morte  di  Braman- 
te , gli  fu  data  la  cura  del  Tempio  di  S.  Pietro  in  com- 
pagnia di  Rafaello  da  Urbino,  e di  Giuliano  di  S.Gal- 
lo , acciò  continuarle  quella  fabrica,  cominciata  da 
Bramante  , perche  minacciando  rouina  in  molte  parti, 
per  edere  data  lauorata  in  fretta,  e per  altre  cagioni, 
fu  per  configlio  di  Frà  Giocondo  , e de’  compagni  per 
la  maggior  parte  rifondata  fopra  piladri,  & archi 
fatti  fotto  alli  fondamenti  uno  dopo  1’  altro. 

Penfàndofi  feriamente  in  Uenetia  per  auuifo  di  Frà 
Giocondo  di  riparare  à pregiudicj , che  recaua  il  fiume 
Brenta  alle  lagune  circodanti , per  la  quantità  del  ter- 
reno, che  vi  menaua  con  le  fiie  torbide  3 Onde  riem- 
piendoli col  corfo  del  tempo , fi  farebbe  per  confeguen- 
za  indebolita  la  ficurezza  della  Città,  e refa  inhabita- 
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bile  per  la  corróttione  dell’  aria;frà  1 pareri  di  molti  Ar- 
chitetti, & Ingegneri,  s’elldlè  quello  di  Fra  Giocon- 
do , e fu  anco  meflò  in  efectitione  : Onde  fi  diede  prin- 
cipio a diuertire  con  un  caliamento  grande  i due  ter- 
zi, o almeno  la  metà  dell’ acque  della  Brenta,  le  quali 
con  lungo  giro  fi  condufièro  a sboccare  nelle  lagune  di 
Chioza  5 e l’ euidenza  hà  poi  mofirato  che  quanto  do# 
quello  fiume  s’abbonì  di  fango  menaticelo  nelle  lagune 
di  Chioza,  altretanto  riempitoli  farebbe,  lènza  quello 
diuerfiuo,  delle  lagune  di  Uenetia . 

Dopo  quefF  opera  eflendofi  abbruciato  il  Rialto  di 
Venetia,  luogo  de’  fondachi  delle  più  pretiofe  merci,  in 
tempo  che  la  Repub.  per  lunghe,  e trauagliofè  guerre^ 
e perdita  quafi  tutto  il  Dominio  di  Terra  ferma  ero, 
ridotta  in  ifiato  molto  deprefso , Banano  i Signori  in 
dubbio,  e fofpefi  di  quello  s’hauefse  a fare*  pure  ef* 
fendo  la  riedificatione  di  quel  luogo  importantlfsima , 
fii  rifòhito  che  fi  facefse , e per  far  la  colà  honoreuolo 
fecondo  la  magnificenza  della  Republica  , conofciuta_J 
la  virtù  di  Fra  Giocondo,  e quanto  valefie  nell’ Archi- 
tettura, gli  ordinarono  di  far  il  difegno  della  fabrico  : 
Onde  ne  formò  vno  nel  modo  che  da  efiò  Vafari  in  que- 
lla Vita  efattamente fi  delcriue,  & in  fatti  era  tale,  che 
chi  lo  vide  affermò  non  poterli  imaginaredaqualfiuoglia 
più  felice  ingegno  cofa  più  bella, nè  più  magnifica, nè  più 
ordinata  . Tuttauolta , qualunque  ne  foflè  la  cagione  , 
non  fù  egli  efequito  $ e Fra  Giocondo  , riceuuto  certo 
prillato  difgufto  sì  partì  di  Uenetia , ne  più  vi  tornò. 

Fù  Fra  Giocondo  vniuerfàle,  e fi  dilettò  , oltre  lo 
cofe  dette , de’femplici,  e dell’ Agricoltura  . Raccon- 
tali c’  hauendo  egli  vn  Pefco  in  vn  vaiò  di  terra,  men- 
tre dimoraua  in  Francia  ; fi  vide  quel  piccol’  albero 
carico  di  tanti  flutti,  ch’era  vna  merauiglia;  e c’  ha- 
uendolo  pollo  in  fito , oue  hauea  a pafiàre  il  Re  , cer- 
ti Cortigiani , che  prima  vi  paflarono  , fecondo  la  lo- 
ro licenza  , colfero  con  difpiacere  di  Fra  Giocondo 
tutti  quei  frutti  , facendone  flrapazzoj  la  qual  cofo# 
rifaputa  dal  Re  , dopo  efferfi  prefò  fpaflò  di  quello, 
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burla , ringratiò  il  Frate  di  quanto  hanea  fatto  per  l 
compiacernelo , & appreso  lo  regalò  con  regia  muni- 
ficenza. Fu  huomo  di  buoniflima,  e fantauita,  e molta  * 
amato  da  tutti  i grand’  huomini  di  lettere  dell’  età 
fua,  e particolarmente  da  Domicio  Calderino, Mattea 
Botilo,  e Paolo  Emilio,  che  fcriflèl’  hiftoriede  Fran- 
cefi,  tutti  tre  tiioi  compatrioti.  Fu  ùmilmente  fuo 
amiciffimoil  Sannazaro,  il  Budeo,  & Aldo  Manucio, 
e tutta  F Accademia  di  Roma;  e fh Ilio dilcepolo  Giu- 
lio Cefare  Scaligero,  huomo  Ietterafiffimo  de’  nollri 
tempi . Morì  finalmente  vecchifiìmo  : mà  non  fi  sà  in 
che  tempo  appunto , ne  in  qual  luogo  folle  fepellito. 

X. 

LIBERALE  PITTORE. 

Siccome  è nero  che  la  Città  di  Uerona  per  fito ^ e 
cofiumi , Scaltre  parti  è molto  fimile  a Firenze 
così  è vero  [ dice  il  Uafari  in  quella  Uita  7 eh’  in_ 
efià,  come  in  quella  fono  fioriti  fempre  bellifiìmi  in- 
gegni in  tutte  le  profeffioni  più  rare  , e lodeuoiì  ; e per 
non  dire  de’  Letterati  , non  eflèndo  quella  mia  cura, 
feguendo  il  parlare  dell’  arti  noflre  , c’  Ranno  fempre 
hauuto  in  quella  nobiliffima  Città  honorato  aTbergo , 
dico , che  Liberale  Veronefe  difcepolo  di  Vincenzo  di  vittorut- 
Stefano  della  medefima  Patria,  inimicò  la  marniera  di  rc»*fe 
Giacomo  Bellini  llenetiano;  Perche  eflendo  gioitili  et-  *’ 

to  mentre  lauorò  il  detto  Giacomo  la  Caperla  di  S.  Ni-  Quefià 
colò  nel  Duomo  di  Uerona  , attefe  fotto  di  lui  per  fi  Pjttur 4 fj* 
fatta  guifa  a glifiudi  deldifegno,  che  feordatofi  quel-  g!1c  Beili 
lo,  eh’  imparato  hauea  da  LTincezo  dì  Stefano  , prefo  »4«* 
la  maniera  del  Bellini , & a quella  fi  tenne  fempre. 

Le  prime  pitture  di  Liberale  furono  nella  ma  Città  * 
in  S.  Bernardino  alla  Capella  del  Monte  della  pietà  , Ber* 
doue  fece  nel  quadro  principale  vn  Dep ofto  di  Croce , p^di™n 
e certi  Angeli  , alcuni  de’  quali  hanno  in  mano  i mille-  compaiono 
ri  della  Pafsione  così  mefti , e piangenti,  c’  hanno wtfltpfc 
del  vino,  come  l’ hanno  l’ altre  fue cole.  In  S.  Anafta-'Mrf* 
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fia  nella  Capella  de*  Bonaueri  fece  vn  Chrido  morto,  e 
pianto  dalle  Marie.  In  detta  Capella  fece  vn  Dio  Pa- 
dre con  Angeli  intorno,  che  Tuonano,  e cantano,  o 
dai  lati  altre  figure.  Nella  facciata  di  detta  Capella 
N.  D»  e Chrido  fanciullo  , che  fpofa  S.  Caterina  con— 
Angeli  intorno  , che  prefentano  fiori , e certe  tedo  > 
che  ridono  con  tanta  gratia , che  come  nelle  dette  di 
di  fopr a efpreflè  il  pianto , così  ili  quede  fa  fpiccarné 
il  rifo. 

Dipinfe  in  San  ditale  nella  Capella  de’  Conti  Allegri 
S.  Metrone  Ueronefe  in  mezo  a S.  Francefco  , e S.  Do- 
minico  . Nella  Vittoria,  Chiefa  de  Fratti  Eremiti,  nel- 
la Capella  di  S.  Girolamo  dipinfe  vn  S.  Girolamo  in  ha- 
bito  di  Cardinale , & vn  S.  Francefco , e S*  Paolo  mol- 
to lodati.  Si  dilettò  Liberale  di  far  cofè  piccole  C01Ì-. 
tanta  diligenza,  che  paiono  più  miniate,  che  dipinto- 
Morì  in  Verona  l’anno  1536'.  d’anni  85.  Furono  Tuoi 
difcepoli  Gio:  Francefco  , e Gio:  Caroti  , Francefco 
Torbido  detto  il  moro,  e Paolo  Cauazznola,  che  tutti 
riufeirono  buonifsimi  maedri . Nello  defso  Uafari  fi  leg- 
gono di  lui  altre  più  minute  particolarità  , doue  fi  ri- 
mette chi  ne  fofse  curiofo . 

XI. 

FRANCESCO  AdO'NSIG'NOXJ. 

Effendofì  Tempre  in  Uerona  [ così  ripete  il  Uafari 
in  queda nita  ] dopo  la  morte  di  Fra  Giocondo 
dato  draordinaria  opera  al  difegno,  ni  fono  d’  ogni 
tempo  fioriti  huomini  eccellenti  nella  Pittura,  e nell’ 
Architettura;  come  oltre  quello,  che  s’  è detto  di  fo- 
pra,  fi  vedrà  hora  nelle  vite  di  Francefco  Monfigno- 
ri,  di  Domico  Moroni,  di  Francefco  Tuo  Figliuolo, di 
Paolo  Cauazzuola  , di  Falconetto  Architetto,  & ul- 
timamente di  Francefco,  e Girolamo  Miniatori . 

Francefco  Monfignori  dunque,  figlio d’ Alberto^ac- 
que  in  Verona  l’Anno  1455.  e crefciuto  chef»,  dilet- 
tali- 


tandofi  il  Padre  dipittura  , benché  non  I’haueflè  eser- 
citata , fii  da  erto  perfiiafo  a dar  opera  al  disegno . Al 
qual  effetto  andato  a Mantoua  a trouar  il  Mantegna,s’ 
affatica  con  tal  profitto  fotto  di  lui,  che  non  palio 
molto*  che  Francefco  IL  Marchefe  di  Mantoua  per 
Io  diletto,  c’  haueua  di  pittura,  lo  tirò  appreflo  di  fe- 
L’anno  1487.  gli  diede  una  cala  per  Iiabitare  in  Man- 
toua , e gli  affégnò  prouiflone  honorata  » Però  Fran- 
cefco feruì  tempre  quel  Signore  con  fomma  fedeltà,  c 
nei  Marchefe  s’  accrebbe  pili  affettouerfò  di  lui  in  tanto 
che  non  fapeua  ufcire  dalla  Città  fenza  hauerlo  ad- 
dietro , e fìt  fentito  a dire  che  Francefco  gli  era  tan- 
to grato , quanto  Io  Stato  proprio  .. 

Dipinfe  cedui  molte  colè  a quel  Signore  nel  Palazzo, 
di  S.  Sebartiano  in  Mantoua  , e fuori  nel  Cartello  di 
Gonzaga  , e nel  belliflìmo  Palazzo  di  Marmirolo.  In 
quello  mezo  dopo  altre  pitture,  hauendo  dipinto  nel 
r/j.99.  alcuni  trionfi  , e molti  Ritratti  di  Gentilhtio- 
mini  di  quella  Corte , gli  donò  il'  Marchefe  una  Pote 
feflione  eli  cento  campi  nel  luogo  detto  la  Mazzot- 
ta  , con  cafa  da  Signore,  giardino,  praterie,  & altri 
comodi. 

Fece  in  S.  Francefco  de’  Zoccolanti  di  Mantouafo- 
pra  il  pulpito  S.  Lodouico,  e S.  Bernardino , che  ten- 
gono in  un  gran  cerchio  il  nome  diGiesù~  Nel  Refet- 
torio de’  detti  Frati  un  quadro  di  telagrande  quanto 
la  facciata  da  capo  col  Sartia tore  in  mezo  ai  dodici 
Aportoli  in  profpettiua,  che  fono  bellirtimi , fra  quali  è 
Giuda  traditore  con  uifo  tutto  differente  da  gli  altri,  e 
con  attitudine  rtrana,  e gli  altri  tutti  intenti  a Giesii, 
che  parla  loro,  effendo  uicino  alla  fila  paffione.-  Dalla 
parte  delira  di  quell’ opera  è un  S.  Francefco  grande  al 
naturale,  figura  belliffima,efpreflìua la  fantimoniartef- 
fa,  il  qual  fanto  prefenta  a Chrirto  il  Marcliefè  FranceL 
co, che  gli  è a piedi  in  ginocchioni  con  altri  Ritratti  di 
qui  la  Sereniffima  Cafa  : opera  tenuta  dai  più  eccellen- 
ti Pittori  per  merauigliofà . 

Dipinte  vna  tauola  d’vn  S.  Sebartiano  5 che  poi  fu 
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meflà  alla  Madonna  delle  grafie  fiiori  di  Mantoua  , inj 
cui  pofe  ogni  edrema  diligenza,  e vi  ritraile  molto 
cole  al  naturale . Dicefi  eh’  andando  il  Marchefe  a ve- 
der Jauorar  Francefco , mentre  faceua  queft’  opera  , co- 
me fpeflfo  far  foleua  , gli  difTe  : Francefco  ci  vuole  ito 
far  quello  Santo  pigliar  refièmpio  da  vn  bel  corpo.  A 
cui  rifpofe  Francefco  . Vò  immitando  vn  Facchino  di 
bella  perfona , eh’  elego  a mio  modo  per  far  l’ opero 
al  naturale.  Soggiunfe  il  Marchefe  r Le  membra  di  con- 
dili non  fono  dirate,  nè  efprimono  il  terrore,  che  fi 
deue  imaginare  in  vn’ huomo  legato , e faettato  • So 
vuoi,  mi  dà  l’animo  di  modrarti  quello  che  dei  faro» 
'per  compimento  di  quella  figura.  Anzi  ve  ne  prego  Si- 
gnore, difTe  Francefco;  Et  egli:  Come  habbi  qui  il  tuo 
Facchino  legato  fammi  chiamal  e . Così  fece  il  fòguei> 
te  giorno  Francefco  ; & il  Marchefe  vfeito  d’ vna  dan- 
za tutto  infuriato  con  vna  baleflra  carica , corfè  allo 
volta  del  Facchino  gridando  : Ah  traditore  ! Ti*  fei 
morto.  T’  ho  pur  colto  doue  voleua.  Il  mifero  legato 
j in  vdir  quello  tutto  sbigottito  feotendofi,  e dorcendo- 
i 1 per  romper  le  funi , rapprefeptò  Tatto  d’  vno,  elio 
v eramente  hauellè  ad  effer  filettato  con  l’ horrore  della 
ji  torte  in  vifo  . Allhora  il  Marchefe  a Francefco  : Ecco- 
lo • acconcio  come  deue  edere . A te  tocca  immitarlo  . 
\\ °che  tutto  confiderato  dal  Pittore  , fece  la  fua  figura: 
,di  quella  miglior  perfettione,  che  fi  può  imaginare  . 

ÌHaueua  il  Gran  Furco  mandato  a prefentare  al  Mar- 
ch eTe  vn  bellifsimo  Cane  , vn’  arco,  & vn  turcadò, 
qll4ali  colè  furono  da  Francefco  dipinte  infìeme  col  Tur- 
co , che  l’ haueua  condotte  ; E volendo  il  Marcherò 
veitere  fe’l  Cane  dipinto  veramente  fomigjiaua  al  vero* 
fece  venire  vno  de’  tuoi  cani  di  corte , eh’  era  nemici  lii- 
mo ai  Cane  Turco, doue  dando  il  dipinto  fopra  vn  ba- 
fomento  finto  di  pietra,  todo  che  il  Cane  di  corte  lo  vi- 
de, inferocito  per  l’odio,  che  gli  portaua  , andò  ad  ad- 
dentarlo con  tal  impeto , che  per  code  il  capo  nel  muror 
e tutto  fe  lo  ruppe . 

Dipinfè  ancora  vna  Madonna  a olio  coi  Puttino , che 
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con  vn  braccio  ftefo  in  alto  ftà  in  atto  d’ accarezzar 
Madre . Auuenne  che  trouandofi  nella  camera  del  det- 
to quadro  vno  di  quegli  vccelli  verdi , eh’  a Verona  fi 
chiamano  terranzi , perche  fanno  il  nido  interra,  e s* 
auuezzano  alpugnocome  gli  Sparuieri  ; Quello  veduto 
il  pugno , & il  braccio  ftefiò  del  Bambino , volò  per  {ai- 
tami fopra,  e non  potendo  attaccarli  alla  tauola,  vi 
replicò  più  volte  il  volo . 

Dipinfe  Francefco  in  S.Paolo  di  Uerona  vna  tauola  a 
guazzo,  eh’ è molto  bella,  & vn’  altra  à S.  Bernardino 
alla  Cap ella  de’ Bandi  bellifiima . In  S.  Nazaro  alla  Ca- 
pala, ou’  è fepolto  S.Biagio  euui  una  fua  tauola  con  due 
belliffimi  nudi,  & vna  Madonna  in  aria  col  Figlio  in  Xe- 
no con  alcuni  Angeli  , che  fono  merauigliole -figure  . 

Fu  Fancefco  d’  efemplarvita,e  nemico  d’  ogni  uitio 
in  tanto,  che  non  uolle  mai , non  eh*  altro,  dipingere 
©pere  Iafciue , e limili  à lui  forono  in  bontà  i Fratel- 
li, come  fi  dirà  a fuo  luogo.  Finalmente  fatto  vecchio, 
e patendo  d’  orina , andò  con  la  moglie  a pigliar  V 
acque  de’  bagni  di  Caldero  sù  ’l  Lleronefe , doue  ha- 
i tendo  un  giorno  nrefa  1’  acqua , fi  Iafciò  uiucere  dal 
fonno , e dormì  alquanto  ; onde  per  Io  dormire , eh* 
è mortifero  a chi  piglia  quell’ acque,  fòpragiuntagli la 
febre,  finì  il  corfo  di  fiia  aita  à 2 di  Luglio  del  15 19, 
Il  che  lignificato  al  Marchefe,  ordinò  fubito  che  ’ifuo 
corpo  foffe  portato  a Mantoua , e così  fu  fatto  quali 
contro  la  uolontà  de’  LTeronefi  , e fìt  honoreuolmente 
fepolto  nella  fepoltura  della  Compagnia  fecreta  in  S. 
Francefco.  Uifle  anni  <54.  Hebbe  per  Moglie  Francelca 
Gioachini  Veronefe,  ma  non  ne  trafiè  figliuoli. 

11  P.  Orlandi , come  s’ è detto  , lo  fa  Fratello  di  Frà 
Giocondo  : Ma  profèguendo  il  Uafari  la  fua  Uita , così 
foggiunge.  Il  Maggiore  de’  tre  Fratelli,  ch’egli  hebbe  , 
fu  chiamato  Monfignore , che  per  efier  perfona  di  bel- 
le lettere , hebbe  in  Mantoua  Ofhcj  dal  Marchefe  di 
buone  rendite , e vide  80  anni,  lafciando figliuoli , che 
tengono  in  Mantoua  viua  la  Famiglia  de  Monfignori . 
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V altro  Fratello  di  nome  Girolamo , fattoli  Zoccolante , 
Fr.Gìrd*’  {]  chiamò  Frà  Cherubino,  e fhbellillìmo  Scrittore,  e>J 
Tnorf'it  miniatore.  Il  terzo  fh  Frate  di  San  Domenico,  chia- 
mtnìeano  mato  Fra  Girolamo , che  per  humiltà  volle  efifer  Con- 
Tìffore,  uerft)  . Diuenne  ragionatole  pittore  , e fece  frà  1*  altre 
cofe  nel  Refettorio  di  S.  Domenico  vn  belliffimo  Cena- 
colo' , e la  paflìone  del  Signore  , che  per  la:  morto 
liia  rimafe  imperfetta ..  Dipinfe  anco  il  Cenacolo  , eh’  è 
nel  Refettorio  de’ Monaci  di  S.-  Bededetto  nella  richif- 
lima  Badia , c’  hanno  nel:  Mantouano  In  S.  Domenico 
fece  F Altare  del  Rofario , & in  LTerona  nel  Conuento  di 
S.  A il  affa  fi  a-  nel’  fecondo  Chiòffro  fece  a frefeo  vno 
Madonna',  e ;S.  Remigio  Uefcouo',  e (opra  la  feconda 
porta  del  Martello  in  vn’ archetto  vna  Madonna  y Saro 
Dominico  , e S.  Tomafa d’ Aquino , e tutti,  di  pratica 

XII.. 

ZE^KO-  DA:  VE'ACjgNA 


IL  Vafari  al  foglio;  427.  della  2..  Parte  fa  mentiono 
d’ viv  tale  Maftro  Zeno  Pittor  Ueronefe  , dicendo 
eh’  egli  Iàtiorò  in  Rimini  la  tatto! a di  San  Martino, 
e due  altre  nell’  ili  ella  Città  con  molta  diligenza  : Nè  di 
queR  huomo  mi:  fono  peruenute  altre  maggiori-  no- 
&tie«- 

xnr.- 

MATTEO  DEL  WASSATm^ 

XIV. 

WCOLG  AVANZO.* 

XV. 

. . GALEAZZO  MON DELLA , 

Oifegnarori , ed  Intagliatori  • • 

MAtteo  del  Naflarro , effendo  nato  in  LIerona  dT 
J vn  Giacomo  del  Nafsarro  Calzaiuolo  , attef^J 

- nella. 


nella  flia  prima  fanciullezza  al  difegno,  & alla  malica, 
nella  quale  Ri  eccellente  , hauendo  in  quella  hauuti 
per  Maeflri  Marco  Carrà , & il  Tromboncino  Uero- 
nefi , eh’  allhora  italiano  col  Marchefe  di  Mantoiw_,  . 
Nelle  cofe  d’ intaglio  gli  furono  di  molto  giouamento 
due  Ueronefì  d’  honorate  Famiglie,  co’  quali  hebbo 
continua  pratica . L’  vno  fu  Nicolò  Auanzi , che  lauo- 
raua  in  Roma  priuatamente  Carnei,  Corniole,  & al- 
tre pietre,  che  furono  portate  a diuerfi  Principi , o 
vi  fono  di  quelli , che  fi  ricordano  hauer  veduto  vn_. 
Lapislazolo  largo  tre  dita  con  la  natiuità  di  Chrifto , e 
molte  figure  intagliate  di  fua  mano  , il  quale  fu  ve  n- 
duto  alla  Duchefsa  d’ Urbino , come  colà  fingolare. 

L’altro  fu  Galeazzo  Mondella,  il  quale  oltre  all’ in- 
tagliar le  gioie,  difegnò  beni  Almo  . Hauendo  Matteo  a p- 
preiò  da  quelli  due  tutto  quello  , che  fapeuano , ve- 
nutogli alle  mani  vn  bel  pezzo  di  diafpro  verde,  e mac- 
chiato di  gocciole  rofse,  come  fono  i buoni , v’  intagliò 
dentro  vn  Depofto  di  Croce  con  tanta  diligenza  , che 
fece  venire  le  piaghe  nella  parte  macchiata  di  fangue, 
onde  riufeì  quell’ opera  rarifsima  , e da  lui  fu  venduta 
alla  Marchefana  Ifabella  da  Effe-  Andatofene  poi  itL-, 
Francia , portando  foco  molte  cofe  di  fìia  mano  , per- 
che gli  facefsero  luogo  in  corte  del  Re  Francefco  I. , fù 
introdotto  a S.  Madia  , che  fempre  tenne  in  conto  tut- 
te le  maniere  de’  Uirtuofi , & hauendo  prefe  molte  del- 
le pietre  da  coftui  intagliate , lo  toHe  al  fìio  feruigio , & 
ordinatagli  vna  buona  prouifione , non  l’ hebbe  men-, 
caro,  effondo  anco  eccellente  fonato  r di  leuto  , & otti- 
mo miifico  . Stando  Matteo  al  feruitio  di  quel  Re  , fe* 
ce  non  pure  per  S.  Ma eflà  molte  cofe  rare , ma  quali  a 
tutti  i Signori  , e Baioni  di  quella  Corte,  non  eifondoui 
quali  niuno  , che  non  hauellè  £ vfandofi  molto  allhora 
di  portar  Carnei, & altre  limili  gioie  al  collo,  e nelle  ber- 
rette ] dell’  opere  fue . 

Fece  al  Re  vna  tauola  per  l’Altare  della  Regia  Ca- 
pella  portatile  per  viaggio , tuttta  piena  di  figure  d’orp, 
parte  tonde , e parte  di  mezo  rilieuo  con  molte  gioie 
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intagliate  , fparfe  per  le  membra  di  dette  figure*  Inca* 
uè  parimente  molti  crifialli , gli  efièmpi  de’  quali  in 
zolfo,  e geflò  fi  ueggono  in  molti  luoghi,  ma  partico- 
larmente in  LTerona  , doue  lono  tutti  i Pianeti,  una  Ve- 
0Mencre , & vn  Cupido,  che  volta  le  fpalle,  cola  rara,  & 
ammirabile.  In  vn  belliflìmo  calcidonio  fiato  trouato 
in  un  fiinne,intagliò  diurnamente  la  tefia  d’  vn’  Onfale, 
quafi  tutta  tonda  con  le  Ipoglie  del  leone  in  tefia, & in 
▼n  filo  di  color  rofiò  , eh’  era  in  quella  pietra , ac- 
comodò nel  fine  della  tefia  del  leone  il  rouefeio  di 
quel  a pelle  tanto  bene , che  pareua  fcorticato  di 
frelco.  In  un’  altra  macchia  accomodò  i capegli,e  nel 
bianco  la  faccia,  & il  petto,  e tutto  con  mirabile  ma- 
gifiero , la  qual  tefia  infieme  con  I’  altre  cole  l’ hebbe 
il  Re  Francefco,  & un’  impronta  n’  hà  hoggi  in  Ue- 
rona  il  zoppo  Orefice,  che  fu  fuo  difcepolo . 

Fu  Matteo  liberaliffimo,  e di  grand’  animo  in  tan- 
to, che  più  tofio  haurebbe  donate  P opere  file,  che 
uendntele  per  uil  prezzo . Hauendo  fatto  ad  vn  Barone 
vn  carneo  d’ importanza , e uolendo  colui  pagarlo  una 
miferia,  Io  pregò  Prettamente  che  uoleflè  accetarlo 
in  cortefia  : Ma  colui  non  lo  valendo  in  dono , e pur  vo- 
lendolo pagar  pochifiìmo,  entrò  egli  in  tanta  colera^  , 
eh’  in  fua  prefenza  lo  fpezzò  col  martello  . 

Fece  Matteo  per  lo  medemo  Re  molti  cartoni  per 
panni  d’ arazzo  , e con  efiì  a uolere  del  Re  fe  n’andò 
in  Fiandra,  e ui  dimorò  fin  che  furono  telluri di  feta, 
e d’  oro,  i quali  finiti , e condotti  in  Francia,  furono 
tenuti  per  cofa  belliflìma . Finalmente  tirato  dall’ amor 
della  Patria,  fe  ne  tornò  a Uerona,  portando  feco 
molte  colè  rare  di  quei  paefi , e particolarmente  tele 
dipaelàggi,  fatte  in  Fiandra  a olio,  & a guazzo , e_> 
Iauorate  di  buonilsima  mano , le  quali  pei’  memoria 
di  lui  lono  ancora  tenute  in  Uerona  molto  care  da  Si- 
gnori Luigi , e Girolamo  Stoppi . 

Ritornato  Matteo  in  patria  accomodofsi  di  fianza_, 
in  una  grotta  cauata  lòtto  un  lafiò , il  quale  è lotto  il 
giardino  de  Frati  Gefuati,  hora  di  S.  Francefco,Iuogo 
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di’ oltre  l’aere  caldo  II  verno,  e frefco  la  date , ha  vna 
belliffima  veduta  : Ma  non  potè  goderli  queda  ftanza 
fatta  a fito  capriccio  , quanto  hauerebbe  voluto  , per- 
che , liberato  che  fu  dalla  fua  prigionia  il  Re  Francefco, 
mandò  fiibito  con  vno  a polla  a richiamarlo , pagando- 
gli etiandio  la  prouifione  per  il  tempo,  ch’era  dato  a 
Verona  ; e giunto  in  Francia  Io  fece  Maellro  de’  conij 
della  Zecca  : Ond’iui  prelà  moglie  , s’accomodò  , per 
fodisfar  al  Re  a viuer  in  queipaelì  , e traile  da  quella 
Moglie  alcuni  Figliuoli  5 ma  a lui  tanto  diflìmili , che 
11’hebbe  poca  contentezza» 

Fiì  Matteo  così  gentile , e cottele , che  chiunque  ca- 
pitana in  Francia  , non  pure  da  Uerona , ma  da  tutta 
la  Lombardia  , carezzaua  draordinariamento  • Fù 
dio  amicilfimo  in  quelle  parti  Paolo  Emilio  Veronefe, 
che  fcrilTe  l’ liillorie  Franceli  in  lingua  latina . Fece_^ 
molti  dilcepoli , e fra  gli  altri  vn  fuo  Veronefe  Fratel- 
lo di  Dominico  Brulàlorci  5 due  fuoi  Nipoti,  ch’anda- jjj 
rono  in  Francia , e molti  altri  Italiani , e Franceli , de’  ntcc  Brn' 
quali  non  accade  far  mentione  j e finalmente  fi  morì/4"1  /«■ 
non  molto  dopo  la  morte  del  Re  Francefco  fuo  vene-  frane* 
rato  Signore . II  Uafari  nella  3»  parte  del  primo  Uo-  di  Mattea 
lume  a fogli  20?»  ieì  N4/- 

X*  - 

G/0.  F^A'NCESCO  CANOTTO  PITTORE* 

N Acque  Gio:  Francefco  in  Verona  l’ anno  1470.  Ap- 
prefe  i principi  dell’  arte  lotto  Liberale  : Ma  ere- 
feiuto  ne  gii  anni  , e confiderate  l’ opere  d’  Andrea_, 
Mantegna  Mantouano , le  ne  pafsòa  Mantoua,  e lòtto 
di  lui  acquifiò  tanto,  che  fiiperò  il  Maellro,  & Andrea 
dellb  mandò  fuori  opere  di  Gio.  Francefco  per  pitture 
di  fua  mano  . Ritornato  a LIerona  fece  i fuoi  primi  lpe~ 
rimenti  nell’  Holpitale  di  S»  Colmo  all’  Altare  de’  tre_. 

Magi,  dipingendo  i portelli,  che  chiudono  il  detto  AL 
tare , douefece  la  Circoncifione  di  Ghrifto,  e la  fiia  fuga 
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in  Egitti . Nella  Chiefa  de’  Fi  ati  Gefuati  detta  S.  Giro- 
lamo , in  due  angoli  della  Capella  fece  la  Madonna , e V 
Angelo,  che  ^annuncia. 

Per  calunnia  gli fù  dato  il  fopranome  di  Pittore  del- 
le figure  piccole , come  non  fapeflè  fare  le  grandi  ..  Pe- 
rò egli  per  confondere  gl’  Inuidiofi  dipingendo  la  Capel- 
la della  Madonna  in  S.  Fermo  Maggiore , fece  le  figure 
più  grandi  del  naturale , e tanto  bene , che  furono  le 
migliori,  c’hauefse.maifiitto. 

Seguita  il  lialàri  altre  fue  opere , e poi  Ibggiunge.  Fat- 
to uecchio  Gio.  Francefeo,  cominciò  a perdere  nell«_ji 
cofe  dell’.arte , come  fi  può  vedere  in  S.  Maria  delhu, 
Scala  ne’ portelli  de  gli  organi,  e nella  tauola  della^ 
Famiglia  de’  Moni  , don’  è vn  Deporto  di  Croce , & in_, 
S.  Anartafia  nella  Capella  di  S.  Martino  . Morì  in  Vero- 
na d’ anni  76.  e fu  fepolto  nella  fua  Capella  di  S.  Nicola 
in  S.  Maria  in  Organi , eh’  egli  hauea  delle  fue  pitturo 
adornata. 

XVII. 

^GIOVANNI  CANOTTO . 

FU’  Giotianni  Fratello  di  Gio.  Francefeo  Carotto,  che 
fe  bene  feguitò  la  di  lui  maniera , con  minor  grido 
però  efseixitò  la  pittura  , e valfe  più  ne’  dilégni  dell’ 
Architettura , che  nel  maneggio  de’  Pendìi . Dipingo 
la  tauola  della  fudetta  Capella  di  S.  Nicola  in  S.Mari;u, 
in  Organi  , dou’ è la  Madonna  (òpra  le  nuuole  , o 
da  bafso  fece  il  fuo  Ritratto , e quello  di  Placidia  fico 
moglie.  In  S.  Bartolomeo  in  monte  all’Altare  de’Schiop- 
pi  fece  alcune  figurette  di  Sante,  e vi  fece  il  Ritratto 
di  Madonna  Laura  de  gli  Schioppi,  eh’  edificòquella  Ca- 
pella, .celebrata  da  gli  Scrittori  non  meno  per  le  doti 
dell’  animo, che  per  la  beltà  del  corpo . Fece  il  Ritratto 
di  M.  Antonio  della  Torre  Quando  era  giouine , che 
riufeì  poi  perfòna  letterata  , Se  hebbe  publiche  letture 
in  Pactoua , & in  Pauia . 

Difegnò  Gio:  tutte  le  piante  dell’  Antigaglie  di  Ve- 
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rona',  gli  Archi  trionfali  , il  Teatro', » e F Anfiteatro, re- 
itirte  dal  Falconetto  Architetto  Ueronefe,  per  adornar 
il  libro  dell’ Antichità  di  Verona.,  che  diede  alle  {lam- 
pe M.  Torello  Sara  ina. 

Peruenuto  Gio:  all’ età  di  <5o  anni  , ertendo  viuut© 
lenza  figliuoli , e con  buone  facoltà,  fi  morì  circa  il  1555, 
lieto  per  vedere  alcuni  Tuoi  Dilcepoli  in  buona  riputa- 
rione , come  fii  Anfelmo  Calieri-’,  e Paolo  Cartari, che 
riufcì  merauigliofo  nell’  arte  . Anfelmo  hà  Iauorato' 
molte  cofe  a orto  , & a frefco,  e particolarmente  nella 
foranza  in  sii  ’l  Telino , & a Cartel  Franco  nel  Palaz- 
zo de’Soranzi,  & in  molti  altri  luoghi,  e più  eh’  al- 
rroue  in  Uineenza.- 

Fù  fepolto;  Gior  ih  S.  Maria  in  organi  nella  capella, 
che  di  fiia  mano  h aueai  dipinta ...  11  Lialari  in  quella 
Vita . 
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ADELMO  CA'NEZJ. 

Soggiungeremo  fubito  dopo  il  Maertrolo  fcolaro,cioè 
dopo  Giò:  Carotto  Anfelmo  Calieri,  che  come s’ è 
detto,  imparò  fotto  di  lui,  e fece  1’  opere  già  aimoue- 
rate . Ci  retta  d’ aggiungere  ch’  egli  fece  anco  i’  An- 
cona dello  Spirito  Santo  in  S-Nazaro,  & in  cala  Rido!» 
fi  a S-  Pietro  in  carnario  uedefi  di  fui  mano  un  qua- 
dro grande  con  1’  hiftoria  di  Mofé  bambino,  che  dalla 
figlia  di  Faraone  uien  prefentato  al  Re  fuo  Padre,&a 
i Lioni  su  la  Cala  de’  Tachetti  un  Chnrto  con  Li  tro 
«se.  in  (pai la  a frefco . • 

XIXo 

F^AWCESCO  TO'RglDO  DETTO  IL  MORO* 

JMparò  Francefilo  eflèndo  giouìnetto  i primi  principi 
dell’ arte  da  Giorgione  da  Cartel  Franco  che  poi 
immitò  fejnpre  nel  colorito , e nella  morbidezza  . ■ Ek 
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feudo  hi  Uenetia  in  tempo  da  poterli  molto  auuanza- 
re,  venne  con  vn  (no  emolo  a contefadi  parole , da  cui 
reftò  in  fatti  così  mal  trattato  , che  non  parendogli  di 
poter  trattenerli  in  quella  Città  con  fua  riputatione  ri- 
tornoflène  a Uerona,  darre  didneda  la  pittura,  fi  diede 
al  féguito di  giouani  nobili , praticando  fra  gli  altri  co1 
Conti  Sanbonifaci , e co’  Conti  Giudi  r Onde  il  Conte 
Zenouello  Giudi  gli  diede  per  Moglie  vna  fua  Figli- 
uola naturalo  adeguandogli  vn’  appartamento  in  pro- 
pria Cala. 

Stando  Francefco  al  lèrnigio  di  quei  Signori  , por- 
tarla fempre  in  fcarfella  il  Lapis,  & in  ogni  luogo,  da- 
rre andana , pur  che  n’  haueffe  agio  , diìegnaua  fa  pra 
il  muro  qualche  teda  , o altro  . Perloehe  il  Conte  Ze- 
nouello, vedendolo  inclinato  alla  pittura,  l’ introduf* 
le  a Liberale,  famofo  Pittore,  e Miniatore,  di  cui  s’  è 
parlato  di  lòpra , e lotto  di  lui  facendoli  ogni  giorno 
più  efperto,  non  folo  lì  rifuegliorono  in  Ini  le  colè  di- 
menticate, ma  in  poco  tempo  n*  acquidò  tant’  a!tro> 
quante  ne  badauano  a farlo  vn  ualent’  huomo  . 

Se  bene  tenne  fempre  la  maniera  di  Liberale , irnmitò 
nondimeno  nella  morbidezza  , e nel  colorito  sfumato 
Giorgione  fuo  primo  Precettore  y parendogli  che  le 
cole  di  Liberale , buone  per  altro , hauedèro  un  poco 
del  lecco. 

Inamorarotolì  Liberale  del  bello  Sipirito  di  Fran- 
'cefco  gli  prefe  tanto  affetto  , che  tienendo  à morte  Io 
lafciò  herede  di  tutto  il  fuo.  Con  tal  auuanzamento 
dunque  Francefco  accrebbe  di  riputatione,  e fece  mol- 
te belle  opere  . Le  più  commendate  fono  nella  Capel- 
Ja  maggiore  del  Duomo  di  Verona  colorita  a frelco, 
nella  volta  della  quale  in  quattro  gran  quadri  s’u’è  la 
natiuità  della  Madonna,  e la  lira  prelèntatione  al  Tem- 
pio, & in  quello  di  mezo,  che  pare  che  sfondi,  ni  fo- 
no tré  Angeli  in  aria , che  fcortano  all’  insù , è ten- 
gono ima  corona  di  delle  per  coronar  la  Santidìma 
LJergine  , la  quale  è poi  nella  nicchia  accompagnata 
da  molti  Angeli , mentre  è adonta  in  Cielo , e gli 

Apo- 


Ì9 

Apoftoli  in  ciinerfe  maniere , & atteggiamenti  guar- 
dano all’  insù  , efiendo  figure  il  (loppio  più  che  1 
naturale . 

Tutte  quelle  figure  furono  fatte  dal  Moro  col  dife-  *»<*<*«  <« 
gno  di  Giulio  Romano,  come  volle  il  Uefcouo  Gio: f^fart 
Matteo  Giberti , che  fece  fare  quell’  opera  . A olio  n ai  Vth* 
dipinfe  il  Moro  molte  cofe  in  Llerona,  & in  LIene-  Gùcrti  • 
tia  . In  S.  Maria  in  organi  dipinfe  la  Capella  di  S.  In  quejj+ 
Franctfca  Romana  de’  Fontani  . In  S.  Eufemia  alla  tré  cbièfc 
Capella  de’  Bombardieri  fece  in  vna  tauola  S.  Bar- 
bara.  In  S.  Maria  della  Scala  all’Altare  della  Santi-  Znvffoi 
ficatione  fece  un  S.  Sebastiano  in  concorrenza  di  Paolo  n», 
Veronefe,  cioè  il  Cauazzuola,  che  fece  in  altro  qua- 
dro un  $.  Rocco  . Fece  il  Moro  molti  Ritratti  con  tet- 
te belle  a merauiglia . Fù  diligente  coloritore  quanto 
altro,  che  viuefle  à fuoi  tempi.  Era  tardo  in  finire 
r opere  fiie:  ma  in  uecchiezza  fatto  tardiflìmo  hebbe 
de  gl*  impicci  per  la  parola  data , e caparre  riceuute 
delle  fue  manifatture:  Onde  modo  a compatitone  di 
lui.  f Architetto  Michele  S.  Michele  fe  Io  tirò  in 
cafa  a LIenetia.  Finalmente  richiamato  a Llerona  da 
Conti  Giudi , fi  morì  appreflo  di  loro  alle  Stelle  loro 
Uilla  tre  miglia  difcofla  dalla  Città.  Il Uafari nella Fua 
Uita.  Par.  3.  I.  i.  Fobici. 


XX. 

DOMENICO  MOZfiWE' 

N" Acque  Domenico  in  Llerona  circa  Tanno 

Imparò  l’arte  della  pittura  da  alcuni,  che  furo- 
no difcepoli  di  Stefano  , e dall’ opere,  ch’egli  vide,  e 
traile  del  detto  Stefano , di  Giacomo  Beiini , di  Pifano  ,e 
d’  altri . Per  tacere  molti  quadri , ch’egli  fece  fecondo 
T vlò  di  quei  tempi , che  fono  nelle  Chiefe,e  nelle  Cafe 
de’  priuati , dipinfe  a chiaro  fcuro  di  terretta  verde  la«* 


gutftepit-  facciata  d’  vna-  Cafà  della  Comunità  di  Verona  fopra 
turjr?!4  Piazza  de’  Signori  , dotte  fi  veggono  molte  fegiatu* 
& abolite  re  > & Littorie  antiche  con  figure  , & habiti  de* tempi 
addietro  molto,  bene  accomodati . 

Il  meglio,  che  fi  vegga  di  lui  è in  S.  Bernardino  il 
Chrifio  menato  alla  Croce  con  moltitudine  di  gente,  e 
di  caualli  diuifàti  nel  muro  fopra  la  Capella  del  mon- 
te della  Pietà , dotte  fece  Liberale  la  tauola  del  Deporto 
con  quegli  Angeli , che  piangono.  Al  medeflìmo  fece 
dipingere  dentro.,  e fuori  la  Capella  , eh’ è vicina  a que- 
lla con  ricchezza  d’oro , e molte  fpefe  Mefler  Nicolò 
de’ Medici.  Caualier  in  quei  tempi  rtimato  il  più  ricco 
di  LIerona , e fi  feriti;  di  Domihico  Morone  , allhora 
il  più  fàmofo  d’ altro  Pittore  in  quella-  Città  , eflendo 
Liberale  a Siena..  Ui  dipinfé  i miracoli;  di  S.  Antonio  di 
Padòtta , a cui  detta  Capella  è dedicata , e vi  ritraflè  il 
detto  Cattali  ere  in:  vn  rafo  con  verte  lunga  d’oro,  co- 
me cortumauano  di  portare  i Caualieri  di  quei  tempi .. 
Opera  a frefeo  molto  ben  difegnata , e condotta.. 

Nella  volta  di  fuori  dipinfe  in  certi'  tondi  li  quattro 
Euangelffti,  e ne’  pilartri  dentro,  e fuori  fece,  varie  fi- 
gure di  Sante , e fra;  F altre  S.  Elifabetta  del  IIL  Ordine 
di  S.  Francefilo  , S.  Eletta , e S.  Caterina  , tutte  belle 
per  difegno  j e per  grada  , e colorito  molto-'  lodate  . 
Morì-  Dominico  aflài  vecchio  , e fù  fepolto  in.S.  Ber- 
nardino, lafcianda  herede  delle  facoltà  , e delle  virtù 
ùie  Fyancefco  Morone  fiio  Figliuolo  .11  LIafari  nella  fita 
Vita . Fù  anco  opera  di  Dominico;  la  miracolofà  Ima- 
gine  della  Madonna,  di  Lonigo  Terxa  del  LUcentino.. 

XXL. 

rAA*NCESCO  MOHp°NE\. 

FLancefco  Morone  Figlio  del  fòpradetto  Domenico, 
hauendo  apprefi  da  lui  i principj  dell’arte  ,s’  affati- 
cò in  maniera,  eh’ in  poco  tempo  riufet  miglior  maertro 
dell’  ifteflo  Ilio  Padre , come  Io  dimortrano  F opere  , 
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eli'  egli  fece  a fua  concorrenza  in  S.  BeVnardino  all’  ìty#  ™ 
Altare  del  Monte,  dipingendo  a olio  le  portelle,  che  f°no 
chiudono  la  tauola  di  Liberale,  nelle  quali  dalla  parte 
didentro  fece  in  una  la  Vergine  , e nell’  altra  S.  Gio:  tnrd 
Euangellfta,  figure  grandi  al  naturale,  e bellillìme  nel 
le  faccie,  che  piangono,  ne’  panni,  ed  in  tutte  1’  altre 
parti:  Nell’iftefla  capella  abballò  nella  facciata  del  mu- 
ro, che  fà  capo  al  trauerfo,  dipinfeil  miracolo  del  Sal- 
uatore  de’cinoue  nani,  e due  pelei,  che  fatiano  le  turbe, 
doue  fono  molte  figure  belle,,  e molti  Ritratti  dal  natu- 
rale: Ma  Iònia  tutti  è lodato  un  S.  Gio:  Euangelifta, 
eh’  è tutto  fuelto,  e uolge  le  reni  in  parte  al  popolo  . 

All’  Altare  della  Croce,  doue  fono  tante  pitture, 
fece  un  quadro  collocato  nel  mezo  (òpra  tutti  gli  altri , 
doue  è Chrifto  in  Croce,  la  Madonna  , e S.Gio:,  eh’  é 
molto  bello  . Dalla  fin  idra  di  detto  Altare  fece  in  altro 
quadro,  ciré  lòpra quello  del  Carotto,  il  Signore,  che 
laua  i piedi  a gli  Apolidi , fiutati  in  uarie  attitudine  , 
doue  dicono  che  ritraile  fe  ftefto  in  figura  d’  tuio,  die 
ferue  a portar  1’  acqua  a Chrifto. 

Lauorò  Francefco  nella  Capella  degli  Emiglij  nel 
Duomo  S.Giacomo,  e S-Gìo:,  c’hanno  in  mezo  Chrifto, 
cheporta  la  Croce,  e fono  quelle  figure  di  tanta  bellez- 
za, e bontà,  quanto  più  non  fi  può  defiderare.  Lauorò 
Il  medefimo  molte  cole  a Lonico  nella  Chiela  de’  Mo- 
naci Oliuetani. 

Efsendo  amicilsimo  di  Girolamo  da  i Libri  Pittore,  e 
Miniatore  , prefero  a lauorar  inficine  le  portelle  de  gli 
organi  di  S.  Maria  in  Organi , in  vna  delle  quali  feco 
Francefco  nel  di  fuori  vn  S.Benedetto  veftito  di  bianco , 
e S.Gio:  Euangelifta,e  nel  di  dentro  Danielo  ,&  Ilàia  Pro- 
feti con  due  Angeletti  in  aria,&  il  campo  pieno  dì  bellif- 
fimi  paefi  . Dipinfe  l’Ancora  dell’Altare  della  Muletta  <jnefupii  j 
facendoui  vn  S.  Pietro,  & vn  S.  Giouanni  d’  altezza^  ture  ni  * 
poco  più  d’vn  braccio , ma  lauorati  con  tanta  dilige j*  ^ * 
za,  che  paiono  miniati . Nella  facciata  del  Coro  dìpin-  ,e°r 
le  dilettone  a frefeo  quando  il  Signore  va  fopra  l’Afi-  ditti  fnàt 
aa  in  Gieru&Iemme,  e quando  fà  oratione  nell’  horto  , • 
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doue  fono  in  diparte  le  turbe  armate  , che  guidate 
da  Giuda,  uanno  a prenderlo. 

Sopra  tutto  è bellilfima  la  Sagrifiia  di  S.  Maria  in 
organi  in  uolta  , tutta  dipinta  dal  medefimo , eccetto  il 
S.  Anntonio  battuto  dà  Demonj , che  dicefi  effer  di  ma- 
no di  Dominio)  fuo  Padre  . lui  oltre  il  Chrifio  eh’ è nel- 
la uolta,  & alcuni  Angeletti , che  Scortano  all’  in  sù, 
fece  nelle  lunette  diuerfi  Papi  a due  a due  per  nic- 
chia, che  furono  Religiofi  di  S.  Benedetto.  Intorno 
alla  Sagrefiia  (òtto  le  dette  Lunete  è tirato  un  fregio 
alto  quattro  piedi,  e dittilo  in  certi  quadri,  ne  qua- 
li fono  dipinti  in  habito  monadico  alcuni  Imperadori , 
Re, Duchi,  & altri  Principi,  che  Ialciati  gli  fiati, fife- 
cero  Monaci, nelle  quali  figure  ritraile  al  naturale  mol- 
ti de  Monaci  dell’  ifiefiò  Monafiero,  e fono  bellifiìme 
tefte  fatte  con  molta  diligenza 5 e per  queft’  ornamento 
di  riufeì  la  più  bella  Sagrifiia,  che  folle  in  tn£tarftaba  : Per- 
fJrnjìe  'nel  che  oltre  alla  bellezza  del  vafo  di  ragionatole  grandez- 
u fdgrif-  za, e le  dette  pitture,  v*  è anco  da  ballò  una  fpaliera  di 
tiadtSM^ banchi  lauorati di  tarfie,  e d’ intaglio  con  belle  profipet- 
tn  ri*n,'xmz  così  bene, eh’ in  quei  tempi,  e forfeanco  in  quefii 
nofiri  non  fi  vede  gran  fatto  di  meglio,  opera  fatta 
da  Fra  Giorda  Uerona , di  cui  parleremo  apprefie . 

Pipinfe  Francefco  Morone  nella  medefima  Chielà  la 
volta  della  Capella  de’  Conti  Giufii , doue  fecelaMa- 
donna,  S.Agofiino  e S.  Martino  in  habiti  pontificali;  e 
nel  Chrifio  fece  vii  Depofio  di  Croce  con  le  Marie,  & 
altri  Santi  , che  per  cole  a frefeo  in  Verona  folio  mol- 
to lodate. 

Nella  Chiefa  della  Uittoria  dipinfe  la  Capella  de’ 
Fumanellr  lòtto  il  tramezo , che  lòfiiene  il  Coro  , fat- 
to edificare  da  Nicolò  de  Medici  Caualiere , e nel  chio- 
firo  vna  Madonna  a frefeo , e dopo  ritralfe  al  naturale 
Antonio  Fumanello  Medico  famofiifimo  per  V opere  da 
lui  Scritte  in  quella  profefiìone  . Fece  a frelco  lòpra 
vna  cala , che  fi  vede  nel  calarli  dal  Ponte  dalle  naui 
per  andar  a S.  Polo  a man  manca,  vna  Madonna  con 
molti  Santi , tenuta  per  difegno , e colorito  opera  mol- 
to 


to  bella , & in  Brà  fopra  la  Cafa  de’  Spoluerini  dirim- 
petto alPhorto  de’ Frati  di  S.  Fermo  ne  dipinfe  vn’ al- 
tra fimile. 

Diede  Francefco  alle  Tue  pitture  grafia  , difegno  , 
vnione,  e colorito  vago,&  accefo  quanto  alcun’ altro. 
UifTe  anni  55.  Morì  a ’ 16.  di  Maggio  del  1529 , e fii  fe~ 
polto  in  S.  Bernardino  accanto  a Suo  Padre  . Fù  per- 
fòna  da  bene,  tutta  religiofà,  & accottimata . Il  Uafa- 
ri  nella  Tua  vita. 

XX jI 

F\A  GIOVANNI  DA  VSHO'NA 
MASTIO  DI  TA'ASlE.EUmT ALCI. 

FRà  Giouanni  da  LTerona  Laico  Oliuetano  fù  eccel- 
lente Maefti-o  di  tarfie , e d’ intagli , come  dimofira- 
no,  oltre  molte  opere  fatte  da  lui  ne’ luoghi  della  fua 
Religione  , quelle , che  fono  a Roma  nel  palazzo  del 
Papa  , quelle  di  Monte  Oliueto  di  chiufi  in  sù  ’I  Sane* 
fe  , & altroue  : Ma  quelle  , che  fece  nella  Sagrifiia  di 
S-  Maria  in  organi  di  Uerona,  fono  ditntte  P altre  le 
migliori  : Percioche  fi  può  dire  che  qnanto  nell’  altre 
vinfe  gli  altri , in  quefte  auuanzafsefe  fiefso  . Jntagliò 
fra  P altre  cofe  per  P ifieisa  Chiefa  vn  Candeliere  alto 
piti  di  14.  piedi  ad  vfodel  cereo  Palquale  tutto  di  noce 
con  incredibile  diligenza  j onde(  così  il  Vafàri  ) non__. 
credo  per  cola  fimile  che  fi  pofsa  vedere  di  meglio.  Fù 
da  tutti  quelli,  che  Io  conobbero,  molto  fiimato  , par- 
ticolarmente dalla  fu  a Religione , nella  quale  fi  morì  d’ 
anni  tf8.  nel  1557.  e meritò  anco  per  quello  fomma  lode, 
perche  aperfe  la  firada  all’  opere,  che  da  altri  Artefici 
in  tal  genere  fi  fecero  dopo  di  Ini . 

XXIII. 

PAOLO  CAVAZZVOLA . 

¥3  Aolo  Cauazzuola  fù  difcepolo  di  Francefco  Morone  : 
JT  Ma  feppe  più,  che  ’I  fuo  Maeftro.  Fece  in  Uero: 
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na  molte  opere*  In  Uerona  dico,  perche  non  fi  sà  eh* 
in  altri  luoghi  Iauorafse  mai . In  San  Nazara  dipinfo 
molte  cofe  a frefeo  vicino,  a quelle  di  Francefco  fuo 
Maedro , che  tutte  fono  andate  per  terra  nel  rifarli 
quella  Chieia  dalla  pia  magnanimità  del  Padr^  Don_^ 
Mauro  Lonichi  nobile  Veronefe  , & Abbate  di  quel 
Monadero  « 

Dipinte  fimifmente  a frefeo  fòpra  la  caia  vecchia  de® 
Fumanelli  nella  via  del  Paradifò.  la  Sibilla,  che  modra 
ad  Augudo  il  Signor  nodro  in  aria  nelle  braccia  della 
Madre  , opera  affò!  bella  per  delle  prime  che  fece-' 
Paolo. 

Jn  S*  Maria  in  Organi  al  di  fuori  della  Capella  de® 
Fontani  dipinte  a frefeo  S- Michele,  e.  S. Raffaello . Jrt 
S*  Eufemia  doue  rifponde  la  Capella  dell’  Angelo  Raf- 
faello fopra  ad  vna  fèneftra  che  dà  lume  ad  vn  ripodi- 
glio , dipinfe  il  detto  Angelo  , e Tobia  da  lui  guidato* 
nel  viaggio , e fù  bellifsima  operina  . 

A S*Bernardino  fopra  la  porta  del  Campanello  fece  vn 
S.  Bernardino  a frdco  in  un  tondo  ,e  nel  mededmo  più 
abbafso  fopra  l’ vfeio  d’ vn  Confèdonario , pure  in  vru, 
tondo,  vnS»  Franeeleo,  eh’ è bello,  e ben  fatto,  fi  co- 
me anco  S*  Bernardino , e per  quanto  d sà  , quedi  fo- 
no lauori  di  Paolo  a frefeo . 

A olio  dipinfe  in  S.  Maria  della  Scala  alP  Altare  della. 
Santifìcatione  in  vn  quadro  vnS*  Rocco  a concorrenza 
^ del  S»  Badiano  , eh’  all’  incontro  dipinfe  nel  mededmo 
^itmrcnl  ^U0S°  ^ Moro,  il  qual  S.  Rocco  è vna  bellidima  figura  t 
flnTvéde  Ma  inS*  Bernardino  è il  meglio  delie  fue  pitture  t Per- 
pii*  vtfii  cicche  tutti  i quadri  grandi , che  fono  all’  Altare  della_, 
&o  aimno  £rQCe  intorno  all’  Ancona  principale  fono  di  dia  ma- 
no, eccetto  quello  dou’ è il  Crocidilo,  la  Madonna  , o 
S.  Giot,  eh’  è fòpra  tutti  gli  altri,  & è di  mano  di  Fran- 
cefco fuo  Maedro* 

A lato  a quedo  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nella_* 
parte  di  fopra , in  vnode’ quali  è Chrido  battuto  alk_> 
Colonna,  e nell’ altro  la  dia  coronatione  con  molte  fi- 
gure maggi  or  idei  naturale*  Più  abballò  nel  primo  or- 
dine 


dine,  cioè  nel  quadro  principale , fece  Chrirto  deporto 
di  Croce,  la  Madonna  , la  Maddalena  , S.  Gio. , Ni- 
codemo,  eS*  Giofertò,  & in  vno  di  quelli  ritraile  f^J 
rtertò  tanto  bene,  che  pure  vìuo  in  vna  figura,  eh’ 
è vicino  al  legno  della  Croce,  gioitine  con  barba  rorta, 
e con  vn  feuffiotto  in  capo . Dal  lato  dertro  fece  il  Signo- 
re nell’horto  con  li  tré  Difcepoli  appr erto  ,*  e dal  finì- 
rtrodipinfe  il  medefimocon  la  Croce  in  {palla,  condotto 
al  CaluarìOjIa  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno  trop- 
po paragone  a quelle , che  nell’  ifteflò  luogo  fono  di 
mano  del  Ilio  Maeftro , daranno  Tempre  luogo  a Paolo 
fra  ì migliori  Artefici . 

Nel  basimento  fece  alcuni  Santi  dal  petto  in  sù,  che 
fono  ritratti  dal  naturale , e tutti  fono  terte  belliflìme  . 
Nella  medefima  Chìelà  fece  Paolo  la  tauola  della  Ca- 
pella  di  S.  Francefco  ; nella  quale  ( che  fù  I’  ultima 
che  facefiè  ) fuperò  le  medefimo  . Sono  in  querta  lèi 
figure  maggiori  del  naturale,  cioè  S.  EUfabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francefco,  eh’  è bellilfima  figura 
con  aria  ridente , e volto  gratiolò , e col  grembo  pie- 
no di  rofe,  e pare  che  gioilca,  uedendo  per  miracolo  il 
pane,  che  portaua  a’  poueri , conuertito  in  rofe,  in 
legno  eh’  era  gradita  a Dio  la  lùa  humile  carità  .S.  Bo- 
nauentura  Cardinale,  e S.  Lodouico  Vefcouo,  ambo 
Frati  Francifcani  $ S.  Lodouico  Re  di  Rrancia , S. 
Eleazaro  in  habito  bigio,  eS.  Iuone  inhabitofacerdo- 
tale.  La  Madonna  poi , eh’  è di  lòpra  in  vna  nuuola 
con  S.  Francefco , e 1’  altre  figure  intorno  dicono 
non  ertèr  di  mano  di  Paolo , ma  d’  vn  Ilio  Amicone 
1’  aiutò  a lauorare  in  querta  tauola . 

Ertendofi  Paolo  melìò  in  animo  di  farli  grande, e fa- 
mofo,  e per  ciò  facendo  fatiche  infoierà  bili,  infermò,  e 
fi  morì  gioitine  di  31.  anno  quando  cominciaua  dar  fàg- 
gio di  quello , che  fi  Iperaua  di  lui  nell’  età  migliore  . 
Dolfe  la  lìia  perdita  non  pure  a gli  Amici , ma  a tutti 
i uirtuofi,  & a chiunque  Io  conobbe,  tanto  più  ch’era 
flato  gioitine  d’  ottimi  cortumi,  e lènza  macchia  di 

E 2 uitio. 


nido . Fù  fepolto  in  S.  Paolo  di  Uerona  ! Ma  benché 
morto  uiuerà  chiariflìmo  nelle  fue  pitture.  Uafàri  p. 
3.  Voi.  1 fol.  271. 

XXIV. 

CIO:  MAZZA  DETTO  FALCONETTO. 

PITTORE , ET  ARCHITETTO,  j 

"d'clare  ILI  Ebbe  Gio:  Maria  detto  Falconetto,  per  Padre 
gìo  Giacomo,  che  fu  Pittore,  ma  di  non  molto  gri- 

tuttivit.à  o Gio:  Maria  Padre  di  Giacomo,  & Auo  d’  eflò. 
fi*  ia/a*  Falconetto  > fi*  aneli’  egli  Pittore  dozinale  , ancorché 
aditilo  da  Stefano  Tuo  Fratello  , Pittor  celebre,  di  cui 
s\è  fauellato  di  fopra  lòtto  il  nome  di  Stefano  da  Ze- 
uio.  Gio:  Maria  Falconetto  hebbe  anch’  egli  vn  Fra- 
tello di  nome  Gio:  Antonio,  che  dipinfe  con  buon  gri- 
do fpecialmente  a Rouereto,  Terra  grò flà  del  Trenti- 
no, doue  fermò  la  fìia  habitatione  , evi  morì.  Cof- 
tui  fece  fòpra  tutto  belli  ammanali , e frutti  al  natu- 
rale , de’  quali  molte  carte  miniate, e ben  rare  furono 
portate  in  Francia  dal  Mondella  Ueronefe.  Ma  ritor- 
nando a Gio:  Maria  il  Falconetto , imparò  i principj 
della  pittura  da  Giacomo  fuo  Padre,  eh’  egli  però  col 
Ilio  ingegno  gli  aggrandì , e migliorò  di  molto  : Ma 
conofciuta  da  lui  la  poca  perfettione  del  fiio  Jauorare 
nella  pittura  , e dilettandoli  fopra  modo  dell’ Architet- 
tura, fi  diede  ad  olferuare  , e ritrarre  con  molta  dili- 
genza tutte  I’  antichità  di  Uerona  fua  Patria  5 nè  di 
ciò  contento , rifoluto  di  veder  Roma,  e da  quelle  me- 
rauigliòlè  reliquie,  eflèmplari del  vero magillero,  im- 
parare 1’  Architettura,  vili  trasferì  , e vi  dette  per 
dodici  anni , (pendendo  la  maggior  parte  di  quel  tem- 
po in  vedere , e difegnare  tutte  quelle  mirabili  anti- 
chità, ricauando  in  ogni  luogo  tanto,  chepotelfe  ue- 
dere  le  piante,  e ritrouarne  lemiliire  j nè  lafciò  cofa in 
Roma  o di  fabrica,o  di  membra , come  fono  cornici, co- 
lon- 


Ionne , e cappitelli  di  qual  fi  Ila  ordine , che  tutto  non 
dittègnattè  di  tua  mano  con  le  mifure  loro. 

Ritratte  anco  tutte  le  Sculture,  che  furono  fcoperte 
in  quei  tempi , nè  contento  delle  cofe  di  Roma  , ri- 
tratte quanto  era  di  bello , e di  buono  per  la  Campa- 
gna di  Roma  in  fino  nel  Regno  di  Napoli  , nel  Duca*? 
to  di  Spoleto , & in  altri  lughi  ; E perche  ettèndo  pe- 
nero, non  haueua  il  modo  da  viuere , e da  trattenerli 
in  Roma  , dicono  che  due  , ò tré  giorni  della  fetti- 
mana  aiufana  qualcheduno  a Iauorare  di  pittura,  o 
di  quel  guadagno  ( ettèndo  allhora  i Maeft.ii  ben— 
pagati , e buon  viuere  ) viueua  gli  altri  giorni  della 
fettimana  , attendendo  a’  Tuoi  ttudj  dell’  Architettu- 
tura  . Ritratte  dunque  tutte  le  dette  anticaglie  cosi 
rotte  , e dimezate  , come  fe.  fiate  follerò  intiere,  o 
le  rapprefentò  in  dilegno,  cauando  dalle  parti  , oi 
dalle  membra  la  verità , e l’ integrità  di  tutto  il  re- 
fio  del  corpo  con  sì  fatte  miliire  , e propor  doni,  che 
non  potè  errare  in  parte  alcuna. 

Ritornato  Gio:  Maria  a Verona,  e non  hauendo  oc- 
cafioned’  ettòrcitare  l’Architettura,  ettèndo  la  Patria 
in  trauaglio  per  mutatione  di  fiato , attefe  per  allhora 
alla  pitura,  e fece  molte  opere.  Soprala  Cafa  de’  Sig. 
della  Torre  lauorò  un’Arma  grande  con  trofei  lòpra;  e 
per  due  Signori  Tedefchi  Configlieri  di  Mattimiliano 
Imperadore,  lauorò  a frelco  in  vna  facciata  della  Chie- 
fa  piccola  di  S.  Giorgio  alcune  hiftorie  della  Scrit- 
tura, e vi  ritratte  quei  Signori  Tedefchi  grandi  al  na- 
turale, vno  da  una,  e 1’  altro  dall’  altra  parte  ginoc- 
chioni . Lauorò  a Mantoua  al  Signor  Luigi  Gonzaga 
cofe  aliai , & ad  Ofimo  nella  Marca  d’  Ancona  alcune 
altre , e mentre  che  la  Città  di  Uerona  fii  dell’  lm- 
peradore  nel  1506.  dipinte  fopra  tutti  gli  editi;  publici 
1’  armi  Imperali, & hebbe  per  ciò  buona  prouifione,&  vn 
priuilegio  dall’  imperadore  , doue  gli  concetti;  molto 
gratie,  & ettentioni , fi  per  lo  fiiofemire  nelle  cofe_j 
dell’  arte , fi  anco  perch’  era  huomo  terribile , e bra- 
no 
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no  con  T armi  in  mano:  Onde  per  il  credito jc’haueua, 
tirauafi  addietro  il  concorfo  di  tutto  il  Popolo,  fpecial- 
mente  del  borgo  di  S.  Zeno , doue  era  nato , doue  ha- 
bitaua , e u’  hauea  prefa  moglie  della  fammigliade  Pro- 
uali , nè  con  altro  nome  era  chiamato,  che  il  Roflò  da 
S.  Zeno. 

Mutato  poi  lo  flato  della  Città,  e ritornata fotto  il 
dolce  gouenodella  Sereniflìma  Repulica,  Gio:  Maria 
confàpeuole  della  partialità  foftenuta  per  gl’  Imperiali, 
ftnepafsòa  Trento, &quiui  dipingendo  fi  tratenneper 
alquanto  tempo . Raflèttate  finalmente  le  cofe , fe  n’  an- 
dò a Padoua,  doue  fu  fauorito  dal  letteratiflìmo  Bem- 
bo, e mediante  lui,  da  Luigi  Cornato  fenatore  amplif- 
fimo,  che  delle  colè  d’ architettura  eflremamentefi  di- 
Iettaua  : Onde  conofciutolo  huomo  profondo  in  effe, non 
folo  per  teorica,  ma  per  pratica,  tiratofelo  in  cafa , ue 
lo  tenne  per  uent’ un’  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente 
della  fua  vita,  & in  quello  tempo  operò  molte  cofe. 

Deflderofo  Luigi  Cornaro  di  uedere  V anticaglie  di 
Roma,  come  l’ hauea  vedute  ne’  dilegui  di  Gio: Maria, 
menandolo  feco  fe  n’ andò  in  quella  Città,  e u’efaminò 
minutamente  ogni  cofà  . Dopo  ritornato  a Padoua,  fi  mi- 
fe  a fare  co’  Modelli  di  Falconetto  la  belliflìma , & or- 
natiffima  loggia  di  casa  Cornara  vicino  al  Santo , con 
intentione  di  coftruirui  appreflò  il  Palazzo  già  model- 
lato ; & in  detta  loggia  in  un  pilaflro  è (colpito  il  nome 
di  Falconetto . Fece  anco  vna  Porta  grande,  e magnifi- 
ca d’  ordine  Dorico  al  Palazzo  del  Capitano  di  Pado- 
ua , che  per  opera  fchietta  è molto  Iodata . Fece  due 
Porte  dell’  ifleflà  Città,  1’  vna  detta  di  S.  Gio:,  che  uà 
vedo  Vicenza  , eh’  è bella  , e comoda  per  la  guardia 
de’ Soldati,  el’  altra  Porta  Sauonarola,  chefìi  molto 
ben’intefa.  Fece  il  difegno,  e pianta  della  Chiefà  di 
S.  Maria  delle  Gratie  de’  Frati  Domenicani,  & è tan- 
to ben  fatta , e di  tanta  grandezza  , che  tale  fin’  hora 
nonfen’  èueduta  in  altro  luogo.  Fece  il  modello  del 
fuperbiflimo  Pallazzodel  Signor  Girolamo  Sauorgnano 
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nel  fiio  Cartello  d * Ufopo  nel  Friuli,  eh’  all*  hora  fu 
fondato  tutto , e tirato  fopra  terra;  Ma  morto  quel  Si- 
gnore, rimafe  la  fabrica  in  quel  termine,  che  fé  fi  forte 
finita,  farehbe  fiata  marauigliofà. 

Andò  Falconetto  a Fola  d’ Ifiria  folamente  per  dìfe- 
gnare  il  Teatro,  Anfiteatro,  & Arco,  eh’ è in  quella 
Città antìchiflima,  erti  egli  il  primo,  che  difègnarto 
Teatri , & Anfiteatri,  e trouarte  le  piante  loro  ; e quelli, 
che  fi  veggono,  e maffime  quello  di  Verona  , vennero 
da  lui , e furono  fatti  {lampare  da  altri  (òpra  i fiioi  di- 
fegni •.  HebbeGio.  Maria  animo  grande,  e con  l’ideo 
delle  colè  da  lui  vedute  , e difegnate  formauatall hora_» 
piante,  e difegni  con  l’ifiertà  diligenza  , come  fe  fi  ha- 
ueflero  douuti metter  in  opera,  &in  ciò  tanto  fi  perde- 
rla , che  non  fi  degnaua  di  far  difegni  di  cafe  priuateJ 
diGentilhuomini,  ancorché  ne  forte  pregato . Il  viag- 
gio di  Roma  era  a cortili  così  domeftico,  che  per  ogni 
leggiera  occafione  fi  metteua  a farlo 

Llenuto  a c ontela  in  Uerona  con  certo  Architetto  fo- 
rertiero  lòpra  le  mifure  d’ vn  cornicione  antico  di  Roma, 
dille  GìOa Maria r lo  mi  chiarirò  prefio  di  quefta  colo, 

Se  andatolènedi  lungo  a Cadi , montò  a Cauallo  per  Ro- 
ma * Fece  due  bellirtlmi  difegni  di  lepolture  per  Calo 
Cornara  da  ergerli  in  Venetiain  S.  Saltiatore.,  l’vnu 
per  la  Regina  di  Ci  prodi  detta  Cala , e l’altraper  Mar- 
co Cantaro  , che  fòii  primo  Cardinale  di  quella  Fami- 
glia * Fù  il  primo  Gio.  Maria , che  portaflè  la  buona  ar- 
chìtetura  in  Uerona,  & in  tutte  quelle  parti,  noii  efièn- 
do  fiato  innanzi  a lui  chi  fapellè  fare  vita  cornice,  o vii 
capitello , nè  chi  intenderte  mi  fura,  nè  pronortioiie  di  ?&&&■ 
colonna,  nè  ordine  alcuno,  come  fi  può  vedere  dallo  G^ccndt * 
fabriche,  che  furono  fatte  alianti  di  fui , la  qual’  cogni-  e Mietete 
tiene  ertendo  poi  fiata  aiutata  da  Fra  Giocondo  , cho  * 
f u ne’  medefimi  tempi , hebbe  il  filo  compimento  do  trj tur ^ 
Michele  S.Mechele , di  maniera  che  quelle  parti  faran-  uatorki  e 
no  per  ciò  perpetuamente  obligate  a Verona,  dque  nac- 
quero  , & in  vn  medefimo  tempo  viflèro  quefii  tre  ec-  Ca  .Archi 

cellentilfimi  Architetti, arti  quali  poi  fuccertè  il  Sanfo-^^A®*? 
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vino,  eh’  oltre  all’  Architettura , che  già trouò  fonda- 
ta, e rtabilita  da  i tre  fopra detti,  vi  portò  anche  la 
Scultura , acciò  con  erta  veniffero  ad  hauere  le  fabri- 
che  tutti  gli  ornamente , che  loro  conuengono . 

Fece  Gio:  Maria  lauorare  di  rtucchi  alcune  cofe  in 
Uenetia,  & infegnò  a metterli  in  opera.  Infegnò  a la- 
uorare a due  fuoi  Figliuoli , cioè  ad  Ottauiano,  che  fu 
anch’  erto  Pittore , & a Proualo . Alefiandro  fuo  terzo 
figliuolo  attefe  in  fua  giouentù  à far  armature  , e do- 
po datofi  al  meftier  del  Soldato,  fu  tre  volte  uincintor 
in  Peccato,  & effendo  Capitano  d’  infanteria,  morì 
combattendo  fotto  Torino.  Gio:  Maria  eflendo  ftrop- 
piato  dalle  gotte  morì  in  Padoua  in  cala  del  magnifico 
Luigi  Cornaro,  che  1’  amò  fempre  come  Fratello.  Fù 
bel  parlatore , e molto  arguto  ne’  motti , e nella  con- 
uerfòtione  affabile,  e piaceuole,  affermando  il  Corna- 
ro che  de*  motti  di  Gio:  Maria  fi  farebbe  comporto  vn 
libro  intiero.  Uiflè  7 6.  anni,  e morì  del  1534*  Hebbe 
fei  figliuole  femine  , delle  quali  cinque  maritò  egli,  e 
la  fefta  fìt  dopo  maritata  da’  Fratelli  a Bartolomeo 
Ridolfi  Ueronefe.il  Vafàri  nella  fua  Ulta.  lib.  i*  p.  5. 
fol.  273. 

XXV. 

'BAXfOMEO  \1D0LF1 

Architetto , Artefice  dì  Jhtcchì  • 

LAuorò  Bartolomeo  Ridolfi  molte  cofe  di  fiacco  In  co* 
pagnia  d’  Ottauiano,  e di  Proualo  figli  di  Falconet- 
to: Ma  fu  maeftro  affai  migliore  di  loro,  come  fi  può 
vedere  in  molti  luoghi,  e particolarmente  in  Uerona_ 
in  cafa  di  Fiorio  della  Seta,  hora  de’ Conti  Murari  , 
fopra  il  Ponte  nuouo , doue  fece  alcune  camere  bel liffi- 
me  Alcune  altre  in  cala  de  Signori  Conti  Canoffi,  in 
cafa  de’  Murat  i a S.  Nazaro  j Al  Signor  Gio:  Bar- 
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tifta  della  Torre;  A Cofmo  Moneta  Banchiere  di  Ue-» 
rona  alla  fila  belliffima  Uilla  di  Belfiore  di  Porcile  hora 
de'  Conti  Sereghi,&  a molti  altri  in  diuerfi  luoghi , che 
tutte  fono  belliffime. 

Afferma  il  Palladio  Architetto  rariffimo  Uicenfino 
non  conofcer  pedona  nè  di  più  bella  inuentione , nè 
che  meglio  fappia  ornare  con  belliflìmi  paramenti  di 
fhicco  le  flanze  di  quello , che  fa  Bortolameo  Ridolfì, 
11  quale  fu  , non  fono  molti  anni,  da  Spitech  Giordan 
Signore  di  grand’  autorità  appreflò  il  Rè  di  Polonia, 
condotto  con  honorati  fìipendi  al  detto  Rè,  doi  e hà 
fatto,  e fa  molte  opere  di  flocco,  Ritratti  grandi,  Me- 
daglie, e molti  difegni  di  Palazzi,  & altre  fabrich  e con 
1’  aiuto  d’  vn  fuo  Figliuolo,  che  non  è punto  inferio- 
re al  Padre.  lui  1’  ifteffò  Vaflari. 

XXUI. 

FRANCESCO  DA  1 L1PXJ IL  VECCHIO 
Pittore , e Miniatore . 

FRancefco  da  i Libri  il  Vecchio , le  bene  non  fi  sa 
in  che  tempo  precifàmente  nafceffe,  fu  alquanto 
innanzi  a Liberale,  di  cui  fopra  s’ è parlato,  e fu  chia- 
mato da  i libri  per  F arte , che  fece  di  miniare i libri, 
viuendo  quando  non  era  fiata  per  anco  trottata  la  Pam- 
pa, o quando  cominciò  appunto  a metterli  in  vfo  ; On- 
de venendogli  da  tutte  le  bande  libri  a miniare,  fi 
chiamaua  da  i Libri , nel  miniar  i quali  era  eccel- 
lentifìimo , e ne  lauorò  affai . Percioche  chi  faceiru* 
la  fpefa  in  fare  trafóri  iter  i libri,  ch’era  grandifìlma, 
li  voleua  anco  poi  ornati  più  che  fi  poteua  di  miniatu- 
re . Egli  ne  miniò  molti  di  canto  da  Coro , che  fono  in 
Uerona  in  S.Giorgio,  in  S. Maria  in  Organo,  & in  San 
Nazaro,  tutti  belìi.  Ma  bellilfimo  èvn  libretto  , cioè 
due  quadretti,  che  fi  ferrano  infieme,  da  vna  bandii^ 
del  quale  èvnS.  Girolamo  d’opera  minutiffima , 

F dall’ 
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dall’altra  vn  S.Gio.  finto  nell’lfòla  di  Patmos,  in  atto  di 
fcriuer  l’ Euangelo  dell’  Apocaliffi . Qued’opera  lafcia- 
ta  al  Conte  Agodino  Giudi  da  fuo  Patire , hoggi  è in_ 
S.  Leonardo  de’  Canonici  Regolari , nel  qual  Conuen- 
to  hà  parte  il  Padre  D.  Timoteo  Giudi  Figliuolo  del 
detto  Conte . 

Finalmente  hauendo  Francefco  fatte  infinite  opero 
a diuerfi  Signori , fi  morì  contento  , Iafciando  vn  Fi- 
gliuolo chiamato  Girolamo , tanto  grande  nell’arto, 
che  lo  vide  alianti  la  dia  morte  molto  maggiore  di  lui  • 
Il  Vafari  nella  dia  Uita  Par.  3.!.  r.  fol.  275. 

XXUIL 

GIROLAMO  DA  I PJTT07(E. 

N Acque  Girolamo  dai  Libri,  del  {òpradetto  Francef- 
co l’ anno  1472.,  e d’anni  16.  fece  in  S.  Maria  in 
Organi  la  tauola  della  Capella  de’ Lifchi,  la  quale  fii 
{'coperta  , e meda  al  fuo  luogo  con  tanta  marauiglia_ 
d’ogn’vno,  che  tutta  la  Città  corfe  ad  abbracciato  , 
e rallegrarfi  con  Francefco  fuo  Padre.  Euui  in  queda 
tauola  vn  depodo  di  Croce  con  molte  figure  , efrà 
molte  tede  dolenti , le  maggiori  fono  vna  N.  D.  & vil, 
S. Benedetto  molto  commendati  da  tintigli  Artefici, 
Vi  fece  poi  vn  paefe , & vna  parte  della  Città  di  Vero- 
na ritrade  adai  bene  al  naturale  . 

Inanimato  Girolamo  da  quede  Iodi,  dipinfe  con  buo- 
na pratica  in  S.  Paolo  l’AltaredelIa  Madonna,  e nella 
Chiefà  delia  Scala  il  quadro  della  Madonna  con  S.  An- 
na, ch’èpoda  frà  il  S.  Badiano,  &ilS.  Roco  del  Mo- 
ro , e del  Cauazzuola  • Nella  Chiefà  della  Uittoria  fece 
l’Ancona  dell’Altar  Maggiore  della  Famiglia  de  Zocco- 
li, hoggi  Toccoli , e Uicinoaqueda  la  tauola  di  S.Ho- 
nofno  della  Famiglia  de’ Cipollina  quale  è tenuta  per 
difegno,  e colorito  la  maggior  opra , che  facedè . in  San 
Leonardo  Chiefa  fu’I  monte  predò  a Verona,  dipinfe*^ 
la  tauola  dell’  Aitar  maggiore  della  Famiglia  Carte  ri  p 
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opera  grande  con  molte  figure , e da  tutti  molto  fil- 
mata. Sopra  tutto  v’è  vn  bellilfimo  paefe  con  vn  albe- 
ro grande,  che  fembra  vn  lauro  , fopra  cui  in  vna Te- 
dia pofa  Maria  Uergine;  e perche  il  detto  albero  auuan- 
za  aliai  co’ rami  quella  fèdia  , fe  gli  vede  dietro  fra  vn 
ramo,  e l’altro  vn’ aria  tanto  chiara,  e bella,  che  pa- 
re vn’  albero  viuo,  fuelto.  e naturai  illìmo,  in  maniera 
che  fono  fiati  veduti  più  volte  vccelli  entrati  per  diuerfi 
luoghi  in  Chielà,  volar  a quell’albero  per  pofaruifi  fo- 
pra . 

In  S.  Maria  in  Organi , oltre  la  prima  fua  opera  dipin- 
fe  in  vna  delle  portelle  dell’  Organo  ( hauendo  l’altra 
dipinta  Francefco  Morone  lùo  compagno)  due  Sante 
alla  parte  di  fuori,  e nel  di  dentro  vn  Prefepio.  Fece 
di  poi  la  tauola , eli’ è riicontro  alla  fua  prima,  don’  è 
Vita  natiiiità  del  Signore,  pallori , paefi , & alberi  bel- 
liliimi,  con  due  conigli  di  tanta  diligenza , che  vi  fi  vede 
ladiuifione  de’ peli.  Vn’  altra  tauola  dipinfe  alla  Ca- 
pella  de’ Bonalini , bora  de’ Conti  del  Pozzo  con  vn2_, 
N.  D-  fedente  con  due  altre  figure  , e certi  Angeli  ab- 
ballò, che  cantano  . All’Altare  del  Sacramento  nell’ 
ornamento  fatto  da  Fra  Gio.  da  LIerona, dipinfe  tro 
quadretti  piccoli , che  fono  miniati . In  quel  di  mezo  è 
vn  deporto  di  Croce  con  due  Angeletti,  & in  quei  dal- 
le bande  fono  dipinti  lei  Martiri , tre  per  cialcun  qua- 
dro ginocchioni  verlò  il  Sacramento,  i corpi  de’  quali 
lòno  ripofii  in  quel  proprio  Altare,  fono  e i primi  tre_ 
Cantio,  Cantiano,  eCantianelIo , che  furono  Nipoti 
di  Diocletiano  lmperadore.  Gli  altri  tre  lòno  Proto, 
Grilogono,  &Anafiafio,  martirizati  ad  Aquas  grada- 
tas  appiedò  Aquileia,e  lòno  tutte  quelle  figure  minia- 
te , e bellilfime , hauendo  Girolamo  auuanzato  in  que- 
lla profelfione  tutti  gli  altri  dell’età  liia. 

Miniò  molti  libri  a i Monaci  di  Monte  Scagliofo  nel 
Regno  di  Napoli  ; alcuni  a Santa  Giuftina  di  Pa- 
doua  ; molti  alla  Badia  di  Praia  sù’l  Padouano,  & al- 
enala Candiana,  monaftero  ricco  de’ Canonici  Rego- 
lari di  S.  Saluatore  t fra  1’  opere  di  Coftui  , che  furo- 
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no  Diuine , fu  una  carta,  clone  è fatto  di  minio  il  Para-* 
difo  terrefire  con  Adamo , & Elia  cacciati  dall’  Ange* 
lo , eh’  è loro  dietro  con  la  fpada  in  mano  ; né  fi  pa- 
tria dire  quanto  da  uaga,  e bella  la  uarietà  de  gli  al- 
beri, i frutti , i fiori,  gli  animali,  gli  uccelli , e 1* 
altre  cofe , che  ni  fono . D.  Giorgio  cacciamale  Ber- 
gamafeo,  all  hora  Priore  inS.  Giorgio  di  LIerona,  fece 
fare  quell’opera,  e la  donò  poi  ad  un  Cardinale  Pro- 
tettore di  quella  Religione,  il  quale  mofirandola  in 
Roma  , fu  tenuta  la  miglior  opera  di  minio  , che  mai 
folfe  fin’  allhora  veduta^  Offeritali  eh’  in  quali  tut- 
te le  fue  pitture  vi  foleua  fare  vno,  o più  alberi  . 
Morì  Girolamo  l’ anno  1555  à 2 di  Lvglio  d’ età  d’  anni 
£3.  e lu  fepolto  in  S.  Nazaro.  Fù  pedona  da  bene,  e di 
iuta  innocente , e fra  gli  altri  lìioi  figliuoli,  hebbe  Fran- 
eefeo , la  cui  uita  hora  feguiremo  a Icriuere  . Lo  della 
Uaflari  al  luogo  di  fopra  citato. 
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F'KA«KCESCO  DA  I LIZZJ  IL  GlOVmE 

Miniatore , Pittore , & Architetto  <r 

IMparò  Francefco  l’arte  da  Girolamo  da  i Libri  fuo 
Padre , e fece  , elfendo  anco  giouinetto  , miracoli 
nel  miniare,  intanto,  eli’  elio  Girolamo  affermaua_, 
in  quell’  età  fua  non  hauer  mai  làputo  tanto  , quanto  il 
'Figliuolo:  Ma  gli  fù  fidato  da  vn  Fratello  della  Madre, 
facendolo  attender  in  Uicenza  alla  cura  d’  vna  forna- 
ce di  vetri , con  la  fperanza  d’ efiergli  herede  , cho 
poi  fiumi.  Però  rimeUofi  Francefco  dopo  lei  anni  all* 
arte  fua  , & imparato  qualche  colà,  fi  diede  fra  l’ altre 
imprefe  a lauorare  vna  palla  di  legno  grande  di  quat- 
tro piedi  di  diametro,  vota  di  dentro  , e coperta  di 
cAi'ta  aldi  fuori  con  colla  fbrtilfima . Doueua  quella 
pai i«?  fcruire  per  vna  sfera  terrefire,  e dopoefìère_ 
fiata  con^pai'tfia>  e miliirata  con  ordine , e prefènza^ 


del  Fracaftoro,  e del  Beroldi  Medici  ambidue,  Cos- 
mografi , & Aftrologi  rarilfìmi , fi  douea  colorire  da 
Fiancefcoper  Andrea  Nauagero  dottittmio  Poeta,  & 
Oratore,  il  quale  volea  farne  dono  al  Rè  Francefco  di 
Francia,  a cui  dalla  fuaRepublica  era  flato  deflinato 
Oratore.  Però  appena  arriuato  il  Nauagero  per  le  pofc 
te  in  Francia  , fi  morì , e quell’  opera  rimafe  imperfet- 
ta, che  perfettionata  farebbe  riuscita  ammirabile  , co- 
me condotta  da  huomini  di  tanto  ualore . Alianti  a 
quella  n’  hauea  fatte  Francefco  due  alti  e minori,  P 
vna  delle  quali  reilò  in  mano  del  Mazzanti  Arciprete 
del  Duomo , e 1’  altra  P hebbe  il  Conte  Raimondo  dal- 
la Torre . 

Francefco  finalmente  , rincrefcendogli  P eccellala 
applicatione,  e diligenza,  che richiedeua il  miniare, fi 
diede  alla  Pittura,  & all’  Architettura  , nelle  quali  riu- 
fcì  peritilìimo,  e fece  molte  cofe  in  Venetia,  & in_J 
Padoua  . 11  Velcouo  di  Tornai  nobiIilfimo,e  richiflìmo 
Prelato,  era  venuto  in  quel  tempo  in  Italia  per  vede- 
re le  rarità,  & i coflnmi  di  quelle  Prouincie:  Onde 
tremandoli'  in  Padoua,  & inuaghito  del  fabricare  Ita- 
liano, conofciuta  laidi  tu  di  Francefco,  le  lo  tirò  ap- 
pretto di  le  con  honorato  llipendio,  per  condurlo  in 
Fiandra,  e feruirfene  per  direttore  delie  fuefabriche- 
Ma  uenuto  il  tempo  di  partire,  hauendo  già  fatte  di- 
fegnare  le  migliori , e più  famofe  fabrichedi  qua,  Fran- 
eefeo  fò  rapito  dalla  morte  in  età  giouanile,  e quando 
trouauall  alcelò  in  altilfime  Iperanze.  Lafciò  un  folo 
Fratello  Prete , nel  quale  rimafe  eilinta  la  Famiglia  da 
i Libri  , dotte  fiorirono  fuccettiuamente  huomini  in  que- 
lla profelfionej così  eccellenti.  Lo  ttettò  Vafari  feguendo 
le  ulte  di  quelli  da  i Libri.- 

XXIX. 

MICHELE  SA  'NM/CHEL/  ARCHITETTO  -■ 

N Acque  Michele  Sanmichele , Panno  1 484.Ì11  V erona. 
Imparò  i principi  dell’  Architet.  da  Gio;  fuo  Padre 
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e da  Bai-tolomco  fu°  Zio,  ambi  Architetti  eccellenti. 
tolomea  Di  16  anni  Te  n’  andò  a Roma,  Falciando  il  Padre,  e due 
S*>n:cbeii  fuoi  Fratelli  di  bell’ ingegno  , de’  qua' il*'  vno  chiamato 
"Giacomo,  attefe  alle  lettere,  e l’altro  d^tto  Camillo 
* fu  Canonica  regolare, e Generale  di  quell'  Ordine . Qui- 
ui  {Indiando  Michele  con  indeffdlà  applicatione  le  co- 
fé  più  recondite  dell’ antica  Architettura,  in  breue  di- 
uenne  non  lolo  in  Roma,  ma  per  tutti  l luoghi  all’in- 
torno di  chiaro  nome . Gli  Oruietani  lo  condolérò  per 
Architetto  del  loro  famofo  Tempio  , e nell’  ideilo  tem- 
po quei  di  Montefìafcone  per  la  fabrica  del  loro  Tempio> 
principale,  e così  Temendo  a gli  vili,  & a gli  altri,  feco 
quanto  fi  vide  in  quelle  due  Città  di  buono , e di  bel- 
lo . In  S.  Domenico  d’  Oruieto  fu  fatta  con  Tuo  dileguo 
vna bellifiima  Sepoltura  per  vno  di  cala  Petrucci,  &in 
detti  luoghi  fece  infiniti  dilegui  per  calè  prillate  j ond’ 
al  grido  delitto  valore , Papa  Clemente  VIL , difegnan- 
do  di  feniirfi  di  lui  nelle  cofe  importantiffime  di  guerra, 
ch’allhora  bolliua  in  Italia,  Io  diede  per  compagno  ad 
Antonio  Sangallo  , accioche  vifitaiido  infieme  i luo- 
ghi più  importanti  dello  Stato  EccI diadico,  ordinafiè- 
ro  ciò,  che  vi  bifognaua  per  le  foitihcationi  loro  , o 
{opra  tutte, per  Parma,  e Piacenza,  come  Città  più: 
cipolle  à Nemici . 

Efeguiti  gli  ordini  del  Papa  , uenne  defiderio  a Mi- 
chele di  riuedere  la  Pan  ia,  e le  Fortezze  de’  Llenetia- 
xii  : onde  fermatoli  pochi  giorni  inUerona,  fi  trafferì 
a Treuigi,  e di  là  a Padoua  per  iiedere  quelle  Fortez- 
ze - Di  che  infofpettiti  i Uenetiani  , dilorocominiflìo- 
ne  fii  ritenuto  prigione  in  Padoua:  Ma  trottatolo  Into- 
rno da  bene,  non  folo  fu  liberato,  ma  inuitato  al  fer- 
uigio  della  Republica . Però  trottandoli  egli  obligato 
al  Papa,  le  ne  leusò,  e date  buone  fperanze  di  ritor- 
narfene,  fe  ne  padò  a Roma  Defid erandoio  tuttauia 
ì Signori  del  gouerno,  operarono  sì,  che  con  buona  li- 
cenza del  Papa  venne  al  feruigio  loro,  & in  Verona 
direfìè  1’  opera  d’  un  fortilfimo  Badione,  eh’  infinita- 
mente piacque  a gl’  ideili  Signori,  & al  Duca  d’  Vr- 
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bino  Generale  della  Republica . Quindi  fà  comandato 
dipenfàre  per  la  fortincationedi  Legnago,  & appro- 
uato  il  fuo  difegno  , condiiffe  a perfettione  quell’  opera . 

Fortificò  nel  Brefciano  quali  da  fondamenti  Orzi 
nuoui , & eflèndo  pur  con  irtanza  richiedo  da  Fran- 
cesco Sforza  vltimo  Duca  di  Milano , glie  ne  fil  dal 
Senato  permeila  licenza  per  tre  meli . Vifitò  le  piazze 
di  quello  Stato,  & ordinò  in  ciafcun  luogo  quanto  gli 
parue  neceflàrio,  sì  che  rimartone  il  Duca  fodisfattif- 
fimo,  lo  rimandò  con  500.  feudi  di  ricognizione,  o 
molti  ring  rammenti  al  Senato. 

In  quel  viaggio  pafsò  Michele  a Calale  di  Monferra- 
to , per  vedere  quella  fortiffima  Cittadella  fatta  per  ope-  Matti* 
ra  di  Matteo Sanmichele  eccellente  Architetto,  e ilio 
Cugino.  Non  fu  sì  torto  tornato  a cala  , che  fu  man-  tetto dtiu 
dato  col  Duca  d’ Urbino  a vedere  la  Chiulà,  Fortezza , £»«**«* 
epa 'so  importante  sù  I’  Adige  di  fòpra  a Uerona;  & di  Uiétt  ’ 
anco  tutti  i luoghi  del  Friuli , e portela  di  Bergamo,  Pel- 
chlera,  Llicenza  , & altre  Piazze , riferendo  a fuoi  Si- 
gnori quanto  in  cadauna  faceua  di  bifogno . 

andato  apprellò  in  Dalmatia  per  fortificare  le  Ter- 
re , e luoghi  di  quella  Prouincia,  riuide  , e rirtaurò 
ogni  coia  con  diligenza  per  quanto  la  neceffità  richie- 
deua  ; e perche  non  potè  egli  fpedirfi  del  tutto , ni  lan- 
ciò Gio:  Girolamo  fuo  Nipote  , il  quale  hauendo  otti- 
mamente  fortificata  Zara,  fece  da  fondamenti  la  me-  /<  w.pote 
rauigliofa  Fortezza  di  S.  Nicolò  in  bocca  al  Porto  did*  Michele. 
Sebenico.  Michele  in  tanto  mandato  in  fretta  a Coi  rti, 
rirtaurò  in  molti  luoghi  quella  Fortezza,  & il  limile  fe- 
ce in  molti  luoghi  di  Cipro,  e di  Candia:  efoprartan- 
do  aH’hora  la  guerra  del  Turco,  reuirte  c’  hebbe  in 
Italia  le  Fortezze  del  Veneto  Dominio,  gli  fu  forza 
tornare  in  quelle  parti  fortificando  con  incredibile  pref- 
tezza  la  Canea,  e Candia,  la  quale  riedificò  da  fon da-c^jjjjj 
menti.  E Tendo  poi  artediata  dal  Turco  Napoli  diRo-yw  am- 
malila, tra  la  diligenza  del  San  Michele  in  fortificar- P^dt %?• 
la  , & il  valore  d’  Agoftino  Clufoni  Veronefe  Gouer- 
natore  della  medefima  in  difenderla,  r erto  quella  Pi-az- rurtà , 
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za  con  la  refpinta  de’  nemici  liberata . 

Finita  la  guerra  del  Turco,  andò  il  San  Michele  col 
Capitan  Generale  Tomafo  Mocenigo  a fortificare  di 
iiuouo  Corfìì , e di  là  effondo  tornato  a Sebenico,  con- 
mendarono  al  fommo  la  diligenza  di  Gio:  Girolamo 
nel  fondare  la  memorata  Fortezza  di  S.Nicolò  . Dopo 
quelle  fortificazioni  deliberò  il  Senato  di  fare  vna  For- 
teza  fopra  il  lido  alla  bocca  di  Malamocco,  e ne  die- 
de al  San  Michele  la  cura,  perche fe  tanta  lode  hauea 
acquietata  di  lontano  coni’  arte,&  induflria  fua,  molto 
più  la  meritale  con  far  opera  d’  eterna  memoria  fu  gli 
occhi  della  Republica , in  luogo  paludofo,  e d’  ogn’  in- 
torno battutodal  mare.  Per  tanto hauendo  il  Sanmiche- 
le  fatto  il  modello  proportionato  alla  fermezza  dell’ ope- 
ra, pensò  infieme  al  modo  di  poterla  effetuare  :Onde  fe- 
guitane  1’  approuatione , e preparati  tutti  i materiali,  fi 
mife  con  grand iffimo  numero  d’ operar j in  quell’ acque  a 
far  l’ elcauationi,  piantar  li  franamenti  ,e  flabilir  le  caffo 
per  afe  iugar  Tacque,  forgenti,con  trombe, & altre  inuen- 
tioni.  Vna  mattina  poi,  prelènti  molti  fignori  con  molti- 
plicati Operari , vinta  per  un  poco  la  forgenza  dell’  ac- 
que , in  un  tratto  fi  gettarono  le  prime  pietre  fonda- 
mentali  fopra  le  palizzate.  Le  pietre  elfendo  grandiflì- 
nie  , pigliarono  grande  fpatio , e fecero  ottimo  fonda- 
mento, e così  continuandoli  lo  fuotamento  deli’  acque 
fi  fecero  quafi  in  un  punto  i fondamenti , che  da  molti 
fi  teneuano  imponibili . Falciatili  poi  per  alquanto 
tempo  ripofàre,  edificò  fopra  di  elfi  vna  terribile,  e me- 
rauigliolà  Fortezza , incrollandola  tutta  alla  ruliica  di 
pietroni quadrati d’Illria  di  durezza  tale,  che  refifie 
a i venti , al  gelo  , & all’  impeto  de’  flutti  , onde  queli- 
ta Fortezza  per  ilfito,  e per  la  bellezza  delle  muraglie, 
e per  l’incredibile  (pela , è rinfeita  delle  più  fiupende  d’ 
Europa  . Dentro  ni  fece  vna  piazza  con  partimenti  di 
pilaflri  , & archi  d’  ordine  ruflico  , che  farebbe  riufi- 
cita  ammirabile,  fe  fifoflTe  condotta  al  Tuo  fine. 

Da  alcuni  Maligni  fi  pofe  in  fofpetto  a quei  Senatori, 
che  quella  Fortezza , caricandola  d’  artiglieria , all^ 
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forza  del  pefo,  e de  gli  sbarri  fi  farebbe  aperta , e ro- 
uefciata  in  Mare  . Però  per  certificartene  , ve  ne  fe- 
cero condurre  dall’  Artenale  quanta  ne  potè  capire , e 
{parandola  tutta  ad  vn  tempo , la  fabrica  non  ne  feco 
vn  minimo  mouimento . Diuulgandofi  perciò  maggior- 
mente la  fama  dei  Sanmichele,  e di  Gio.  Girolamo  fuo 
Nipote,  ne  furono  più  volte  ricercati  d’  andar  a gli 
ftipendj  dell’  Imperator  Carlo  V. , e di  Francefco  Ro 
di  Francia  : Ma  eglino  non  vollero  mai  , aneorcho 
allettati  da  larghi  ftipendi , falciare  il  loro  Principe^ 
naturale , e continuando  nel  loro  vfficio , andarono  ri- 
nedendo  ogn’anno,  e raffettando  doue  bifògnaua  lo 
Città,  e le  Fortezze  dello  fiato  Lleneto  . 

Ma  piu  dell’  altre  Michele  fortificò , & adornò  He-  opere  dei 
rona  fua  Patria , facendoti!  oltre  all’  altre  cofe , quel-  sammtebeie 
le  due  belliffime  porte  della  Città,  che  non  hanno  pa-^j  "*  ^ 
ri;  cioè  Porta  niioua,  e Porta  del  Palio;  che  per  l’ar- 
chittetura  , e per  la  fortezza , e magnificenza  loro  fan- 
no ftupire  chiunque  le  confiderà  » Fece  anco  la  terza_. 

Porta  di  S.  Zeno,  eh’ è beilifiìma  , e farebbe  in  ogni 
altro  luogo  marauigliofà  : ma  in  LJerona  èia  fua  bel- 
lezza , & artificio  dall’  altre  due  ofeurato.  E opera_, 
fua  il  Bafiione  vicino  a quella  Porta , e fimil mento 
quello,  eh’ è più  abbafiò,  rifeontro  a S.  Bernardino  » 

Un’  altro  mezo , eh’  è rifeontro  a campo  Martio  ; e quel- 
lo, che  di  grandezza  auuanza  tutti  gli  altri , pofio  al- 
la catena , doue  l’ Adice  entra  nella  Città  • 

Fece  in  Padoua  li  due  Bafiioni  Cornare-,  e di  S.  Cro- 
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moderna  di  fua  inuentione  , cioè  a cantoni  con  la  pun- 
ta dell’  angolo  ottufa  , vfeendo  dall’  vlò  antico-di  farli 
rotondi . Lauorò  in  Pefchiera  nella  prima  riforma  di 
quella  Fortezza  , e fimilmenfe  molte  cofe  in  Brefcia  - 
Rafiettò  la  Chiufà  fòpra  Verona  , facendo  firada  à Paf- 
feggieri  fenza  entrare  per  la  Fortezza . Quando  primo3 
tornò  da  Roma,  fece  in  Verona  il  bellifilmo  Ponte  mio- 
uo  (òpra  P Adice  per  ordine  di  Gio:  Emo  allhora  Po- 
che riufeì  merauigliofo  per  la  fua  gagliardezza* 
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Fu  eccellente  non  tanto1  nell’ Architettura  militare, 
che  nella  Ciuile  di  Calè,  Tempi  , eMonafteri  , come 
fi  può  vedere  in  Uerona , & altroue , e particolarmen- 
te nella  capella  de’ Guarefchi  in  S.  Bernardino,  fatta 
tonda  ad  vfo  di  Tempio,  e d’  ordine  corintio , di  quella 
pietra  villa  bianca,  eh,’ è chiamata  bronzoperlo  liiono, 
che  rende,  la  più  bella , dopo  il  marmo  fino,  che  fìa  fia- 
ta trouata  fin’  a quelli  tempi L’  artifìcio  più  mirabilo 
di  quella  Capella  è il  girar  a tondo  in  tal  modo  , che 
li  tre  Altari , che  vi  fono  co’  loro  fronti  {pici-,  & cornici, 
& il  vano  delle  porte,  tutti  girano  a tondo  perfetto.- 
Ben’  è vero  che  lalciata  imperfetta  dal  Sanmichelo, 
non  fi  sà  per  qual  cagione,  fu  finita  da  altri  Artefi- 
ci, che  la  guadarono. 

Fùfno  difegno  il  Tempio  rotondo  della  Madonna.., 
di  Campagna  vicino  a Uerona  , ch-è  belliffimo  , benché 
forfè  per  l’inauuertenza  de’ Deputati  reftaflè  lo  fletto* 
in  molti  luoghi  pregiudicato.  Fu  fuo  difegno  la  faccia- 
ta di  S.  Maria  in  Organi  d’ ordine  Corintio  , principia- 
ta, ma  non  finita.  In  S.  Giorgio  di  Uerona  de’Chierici 
regolari  di  S.  Giorgio  in  Alega , fece  la  Cupola  di  quel- 
la Chiefa  , che  riulcì  forte  , e merauigliofa  contro  1* 
opinione  di  molti  , che  per  la  debolezza  delle  fpallo 
non  potette  reggere . Nella  medefima  vi  fondò  il  Cam- 
panile di  pietre  Iauorate.  Fece  il  difegno  del  Campanile 
dei  Duomo  fotto  il  llefcouo  Moiifig.Luigi  Lipomani,che 
alterato,  e mal  ettequito  da  chi foprafiaua  alla  fabri- 
ca  , s’apperfe  , erouinò.  A Luigi  Lipomani,  chepaf- 
sò  al  Vefcouado  di  Bergomo,  faccettò  poi  Monfignor 
Agottino  Lipomani , fi  ricominciò  il  detto  Campani- 
le fecondo  il  nuouo  modello  del  Sanmichele,  e da_, 
Monfignor  Girolamo-  Triuigiano-  firn  fuccettore  fu  ti- 
rato amianti , ma  non'  finito . 

Modellò  la  Chiefa  di  S»  Tomafo  de’P.  P.  Carmelita- 
ni j Ma  non  fi  finì  fecondo  il  lùo  difegno  , fe  non 
parte  verfò  la  Tribuna  , che  riufeì  opera  magnifica, 
& ammirabile . Che  fè  fi  folle  terminato  anco  il  cor- 
po corrifpondente  al  capo , farebbe  Chiefa  fingo!are,e 
d’vniuerfele  ammira  rione®'  Fe- 


Fece  Michele  a’  Signori  Conti  della  Torre  vna  bellifi 
fima  Capella  a vfo  di  Tempio  tondo  nella  lorllilla  di 
Fumane . Nella  Chiefa  del  Santo  in  Padoua  il  bellifiì- 
jno  depofito  per  Aleflàndro  Contarini  Procurator  di  S. 
Marco, con  la  fua  ftatua  di  mano  del  Danefe  da  Carra- 
ra. In  Uenetia  fece  il  modello  del  Monadero  di  S.  Bia» 
gio  Cataldo,  & in  LIerona  quello  del  Lazareto,  hof- 
pitale  per  gli  appellati  , pollo  alla  riua  dell’  Adice  vn 
miglio  di  fotto  della  Città  : Ma  la  fabrica  redo  aliai 
più  ridretta , e mefchina  per  l’anguflia  d'animo  di 
chi  n’  hebbe  la  fòpraintendenza  . 

E opera  di  Michele  il  bel  Palazzo  Copra,  il  corfo  di 
Verona  de’ Co.  Canotti, e l’ altro  alla, loro  Villa  del  Gre- 
cano, edificati  dal  Conte  Lodouico  Canotta  Uefcouo 
di  Braius  in  Francia . E fiio  difegno  la  fabrica  del  Pa- 
lazzo de’  Conti  Beuilaqua  fopra  il  detto  corfo, &il  rag- 
giuftamento  delle  danze  nel  loro  Cadello  della  Beuila- 
qua . Così  anco  la  Cala  , e facciata  de’  Lauezuoli , ho- 
ra  de’  Conti  Pompei  al  Ponte  dalle  Noni  vedo  la  Uit» 
toria. 

La  Cafà  parimente  bora  del  Sig.  Giouanni  Saibante 
sii  ladrada  di  S.  Tomafo  verfo  il  detto  Ponte  , oue^, 
s’atroua  vna  copiofa  Libreria  5 e quella  del  Sig.  Ber- 
toldo Pellegrini  sii  la  drada,  che  dalla  Piazza  conduce 
al  Duomo  , e finalmente  il  Palazzo  in  capo  alla  Piaz- 
za diBrà,  ordinato  dalla  Magnifica  Citta  per  habita- 
tione  degli  Eccellentidìmi  Proueditori  Generali  di 
Terra  Ferma,  di  fingolar  magnificenza  , ma  non_* 
finito . 

Alcuni  credettero  eh’  anco  il  Palazzo  de  Signori  Ac- 
cademici Filarmonici  nel  profsimo  fito  fodè  modellato 
dal  Sanmicheli  : Ma  la  verità  è , che  di  dilègno  d’ An- 
drea Palladio  Uicentino,  coftrutto  dal  Co:  Gio.  Battida 
dalla  Torre-,  di  cui  prima  era  il  fondo,  per  quanto  a (- 
pettaua  al  primo  ordine  , e non  al  fecondo . Onde  re- 
dò così  imperfetto  ; e fe  ne  vede  l’intero  difegno  del 
Palladio  nel  fuo  iib.  d’ Architettura  al  foglio  7 6.  Qued’ 
anno  però  del  1715.  vi  s’ è aggiunto  il  magnifico  Teatro 
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per  F Opere  Sceniche  , difegnato  da  Francefco  Bibie- 
na  Bolognefe  celebre  Architteto , e Pittore  5 e ciò  fi  a 
detto  per  incidenza. 

In  Uenetia  mutò  il  Sanmlcheli  da  fondamenti  il  fon- 
tuofi)  Palazzo  de’  Contarmi  uicino  aS.  Polo,  e rafièt- 
tò  vn“  altro  Palazzo  pur  de  Contarini  a S.  Benedetto 
all’Albore,  dotte  dipinfeGiorgio  Vafari  amiciffimo  di 
Michele.  Raffettò  in  Uenetia  la  Cafa  de’  Bragadini 
rifcontro  a S.  Marina,  e tirò  fopra  terra  fecondo  il  fuo 
modello  il  merauigliofo  Palazzo  del  Sig.  Girolamo 
Grimani  vicino  a S.Luca  fopra  il  canal  grande; ma 
non  lo  finì  fopragiunto  dalla  morte.  Secondo  il  fuo 
difegno  fu  fabricato  il  Palazzo  de’  Soranzi  a Capei 
franco  trà  ’l  Treuifano,  e ’1  Padouano,  tenuto  per 
habitatione  di  Uilla,  per  lo  più  magnifico,  e comodo 
di  quanti  vi  fodero  in  quelle  parti  ; Nè  fi  delie  ta- 
cere le  due  bellifiìme  Porte  , che  fece , una  al  Palazzo 
del  Podeftà,  e 1’  altra  a quello  del  Capitano  di  Ve- 
rona , fe  bene  la  prima  , eh’  è d’  ordino  Ionico 
con  doppie  codone , & intercolonij  ornatiffimi , & 
alcune  vittorie  ne  gli  angoli,  pare  per  la  bafiezza  del 
luogo,  doue  è polla,  alquanto  nana,  effóndo,  maflì- 
me  lenza  piedeflallo,  e molto  larga  per  la  doppiezza 
delle  colonne  . Ma  cofi  uolle  Meffer  Gio:  Delfino, 
che  la  fece  fare. 

Hor  mentre  Michele  fi  godeua  nella  patria  P otio,e 
F honore delle  fue  gloriofe  fatiche,  fopragiunta  la  nuo- 
ua  della  morte  di  Gio:  Girolamo  S.  Michele  fuo  Ni- 
pote, che  teneramente  amaua , in  cui  uide  mancare 
la  cala  de’  Sanmichieli,  vinto  dal  dolore,  in  pochi 
giorni  fu  da  una  maligna  febre  anch’  egli  uccifò  P 
anno  1559.  e fu  fepolto  in  S.  Tomafo,  don’  è la  fe- 
poltura  amica  de’  fiioi  maggiori . Fu  Michele  in  tut- 
te le  file  attioni  tanto  gentile,  & amoreuole , che  me- 
ritò d’  effer  amato  da  infiniti  Signori,  dal  Cardinale 
de  Medici , che  fu  Papa  Clemente  VII.  dal  Cardi- 
nale Aleflkndro  Farnefe,  Che  fh  Papa  Paolo  III.  da 


Michel  Angelo  Buona  rati,  dal  Signor  Francefco  Ma- 
ria Duca  d’  Urbino,  e da  infiniti  Gentilhuomini,  e 
Senatori  Uenetiani  - In  Uerona  fra  molti  altri  fu 
ftio  amicilfimo  Fra  Marco  de  Medici,  huomo  di  let- 
teratura , e di  bontà  infinita  . 11  Uaflàri  nella  fua 
Llita. 

XXX- 

GIO.  GIROLAMO  SA MICHELE 
ARCHITETTO. 

N Acque  Gio:  Girolamo  S.  Michele  di  Paolo,  fra- 
tello cugino  di  Michele,  di  cui  di  fopra  s’  è 
ragionato  - Efièndo  giouine  di  bellifiìmo  fpirito  fù 
nelle  colè  dell’  Architettura  con  tanta  diligenza^* 
iftruito  dal  Zio,  e da  lui  tanto  amato,  eh’  in  tutte 
T imprefe  d’  importanza,  emafiìme  difortificatione, 
lo  voleua  fempre  fècoj  ond’  in  breue  lòtto  tal  maefi 
tro  diuenne  in  modo  eccellente , che  fi  poteua  com- 
mettergli ogni  più  difficile  iòrtificatione  , efièndofi 
fpecialmente  di  tal  maniera  d’  Architettura  diletta- 
to . Conofciuta  da’  Signori  piu  grani  della  Republi- 
ca  la  fìia  virtù,  fu  annouerato  fra  i loro  Architetti , 
ancorché  molto  giouine,  mandandolo  fiora  in  un 
luogo,  fiora  in  un’  altro  a chiedere,  e ra fiatare  le 
Fortezze  del  Dominio- 

Adoperofii  in  particolare  con  giudicio , e fatica.-* 
nella  Fortificatione  di  Zara,  e nella  marattigliofa 
Fortezza  di  S-Nicolò  di  Sebenico, Comes’  è detto  di  fo- 
pra  , tirata  sù  da  lui  da  fondamenti . Rfòrmò  con  fuo 
difègno,  e giudicio  del  Zio  la  Fortezza  di  Coriù  , ri- 
putata la  chiane  d’Italia  da  quella  parte  , doue  rifece  i 
due  Torrioni, che  guardano  verfo  terraTacendoli  mol- 
to maggiori,  e più  fòrti  - Fece  allargare  le  fofle,&  abbal- 
lare vn  colle,  che  fiaua  a caualliero  alla  Fortezza, e den- 
tro della  Piazza  fece  vn  luogo  afsai  capace  per  ritirata  , 


Luigi  fru- 
gnoli Archi- 
tetto  , e co- 
gnato di  CiOi 
Gir  clamo 
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e Scurezza  del  popolo  in  tempo  d’  afièdio.  Per 
quali  opere  falito  Gio.  Girolamo  in  fomma  riputa- 
tone , gli  ordinarono  i Sauij  della  Republica  vna_^ 
prouifione  eguale  a quella  del  Zio,  giudicandolo  con_ 
l’egualità  della  mercede, non  inferiore  a lui  nella  vir- 
tù; il  che  era  d’ infinito  contento  a Michele,  vedendo 
nel  Nipote  altrettanta  abilità  d’operare,  quanta  a lui 
toglieua  il  pefo  della  vecchiezza . 

Hebbe  Glo.  Girolamo  oltre  al  gran  giudicio  di  co- 
nofeere  le  qualità  de’  fiti , molta  induftria  di  faperli 
rapprefentare  con  difegni,  e modelli  di  rilietio;  onde 
faceua  vedere  à fuoi  Signori  fin  le  menome  cofe  delle 
fue  intentioni  ; diligenza,  che  molto  piaceua,  veden- 
do efiì  fenza  partirli  di  Uenetia,come  prefenti  ciò , che 
fi  faceua  da  lontano , & affine  che  meglio  veduti  fof- 
fero  da  ogn’  vno  , teneuanfi  quei  modelli  efpofii  nel 
Palazzo  del  Principe. 

Potè  Gio.  Girolamo  andar  a feruire  molti  Signori 
con  grofiè  prouifioni , ma  non  volle  mai  partirli  da’ 
iiioi  Signori, anzi  per  configlio  del  Padre,  e del  Ziotol- 
iè  moglie  in  Uerona,che  fu  Hortenfia  nobile  giouinetta 
de’  Fracafiori,  con  animo  di  fèmpre  fiarfi  in  quell  e»*, 
parti  : Ma  dimorato  feco  per  pochi  giorni  , fù  chia- 
mato a Venetia,  e di  là  con  molta  fretta  mandato  in 
Cipro  a vedere  tutti  i luoghi  di  quell’Ifola,  dotte  ar- 
riuato,  in  tré  mefi  la  girò,  e vide  tutta  diligentemen- 
te , mettendo  ogni  colà  in  difegno , e fcrittura  per 
ragguagliarne  i fuoi  Signori. 

Mentre  attendata  con  troppa  follecitudine  al  fino  uf- 
ficio, negligendo  la  propria  tallite  , infermò  di  febre  fi 
maligna,  eh’ in fei  giorni  Io tolfe dal  Mondo,  fe  bene 
diflèro  alcuni, ch’era  fiato  auuelenato. Subito  che  cadde 
inferme,  conofcendofi  mortale, pofè  i difegni,  e glifcritti, 
c’haueua  fatti  delle  cofe  di  Cipro, in  mano  di  Luigi  Bru- 
gnoli  Architetto,  e fuo  cognato,  eh’  allora  attendata 
alla  fortitìcatione  di  Famagofia , chiatte  di  quel  Regno, 
accioche  gli  portafifeagli  Eccellentiffimi  Sani. 

Arriuata  a Uenetia  la  nuoua  della  fua  morte  non  fiì 
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mimo  de’  Senatori,  che  non  ne fentifle  incredibile  do- 
lore per  la  perdita  d’ vn  huomo  di  tanto  valore,  e co- 
sì affettionato  al  fuo  Principe  . Morìd’  annÌ45.&  heb- 
be  honorata  fepoltura  in  S.  Nicolò  di  Famagoila. 

Ritornato  Luigi  Bragnoli  a Venetia,  prefentò  i dite- 
gni,  egli  ferirti  indetti  a’  Sani,  & egli  fu  mandato  a 
dar  compimento  alla  fortifìcatione  di  Legnago,  doue 
era  flato  molti  anni,  efeguendo  i difegni , e modelli  di 
Michele  SanMichele,  che  gli  fu  Zio  per  canto  di  fu  a 
moglie,  forella  di  Gio.  Girolamo  j Nè  andò  molto  eh’ 
aneli’  egli  fe  ne  morì  in  Legnago , Iafciando  della 
San  Micheli  due  figliuoli,  che  furono  affai  ualenthuo- 
mini  nel  difegno,  e nella  pratica  dell’  Architettura  e 
Conciofiache  Bernardino  il  maggiore  hà  molte  impre-  ®?n 
fe  nelle  mani,  come  i due  Campanili  del  Duomo,  edi^fBr45‘no  “ 
S.  Giorgio,  e la  fabrica  della  Madonna  di  Campagna,  Architetto  • 
nelle  quali , & in  altre  opere , che  fa  in  Verona,  & 
altroue  riefee  eccellente  , e maflime  nella  capella  di  S. 
Giorgio,  la  quale  è d’  ordine  compofito , & tale,  che 
per  grandezza,  e difegno  non  cede  a qualunque  ab* 
tra  d’ Italia.  Il  Vafàri  nelle  fua  vota. 

XXXR 

GIO.  BATTISTA  DA  VETip'NA  SCVLTO%E'- 

DEfcriuendo  il  Vafàri  la  vita  di  Liberale,  fa  men- 
tione  d’  vn  tale  Gio:  Battifla  da  Llerona,  ha- 
bittante  in  Mantoua,  eccellente  Scultore , il  quale  fra 
1-  altre  fue  opere,  fece  un  Crocifìflò  di  rilieuo  belliffi- 
mo,  e flimatiffimo  da  Monfignor  Gio:  Matteo Giber» 
ti  Uefcouodi  Uerona,  che  come  cofa  rara,  Io  con- 
fmmua  nella  Capella  del  fuo  Palazzo  epifcopale.^ 
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G IO:  GIACOMO  del  C ATTAGLIO, 
ht  Agitatore  in  rame , e di  Carnei , e a altre  gemme  . 

L’  ideflò  Vafari  nella  5.  P.  del  p.  Uolume  a fog. 

30^.  dice,  che  volendo  molti  illuftri  Pittori  dare 
alla  dampa  i loro  difegni , ricor renano  a Gio:  Gia- 
como del  Caraglio  Ueronefe , habitante  in  Rom3_,  , 
eh’  era  nell’  arte  d’ intagliar  in  rame  eccellentiffimo . 
Fra  i detti  Pittori  di  il  Rodò  da  Firenze  , Francefco 
Parmigiano  , Tìtiano  Llecellio , & altri , del  primo 
grido.  Quedo  Caraglio  dopo  hauer  fatto  molte  dam- 
pe  di  rame  , come  ingegnofo , fi  diede  ad  intagliare 
carnei  , e eriftalli , nel  che  effóndo  riufeito  non  me- 
no eccellente,  attefe  poiappreflòil  Redi  Polonia  non 
più  alle  dampe  di  rame , come  cofà  triniate  5 ma  alle 
cofe  delle  gioie  , a Jauorare  d’ incauo,  & all’  Architet- 
tura . Per  la  qual  cola  edendo  dato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  Rè  , inuedì  molti  dana- 
ri sii  ’l  Parmigiano  ,.  per  ridurli  in  uecchiezza  a gode- 
re  la  Patria  , gli  Amici  7 & il  frutto  delle  die  lunghe 
fatiche . 


XXXIII. 

3 A UNTOLA  MEO  MO°HT  AGNA  PJTTO^ 

PJt  gli  antichi  Pittori  Ueroned , di  cui  non  tro- 
no farfene  mentione  da  gli  fcrittori,  mafoloar- 
rolati  in  vn  piccolo  manulcritto  , eh’  accena  i Pitto- 
ri, e le  Pitture  di  queda  Città , porrò  i lègnenci  notan- 
done ameno  inomi  , e qualche  opera  loro  , giàcho 
altra  più  diftinta  notitia  non  me  n’  è peruenuto . 

Fràquedi  il  primo  di  Barfolameo  Montagna,  che 
uiueua  nel  1507.  ma  delle  die  pitture  non  ne  trono  eh’ 
vna  fola  in  S.  Sebadiano  de’  Padri  Gefuiti , cioè  la 

Pa- 


Pala  di  S.  Girolamo  . 

11  P.  Orlandi  sii  l’ autorità  del  Cau.  Ridolfì  pono 
Bartolomeo  , e Benedetto  Fratelli  Montagli!  Pittori 
Uicentini  - Tuttauia  nelle  noBre  memorie  fi  fa  men- 
tione  di  Bartolomeo  Montagna  Pittor  Ueronefo? 
E dal  Ridolfì,  o fi  diuerfìfìca  la  Patria , o il  noflro  Bar- 
tolomeo fù  diuerfo  dal  Llicentino. 

XXXIV. 

DIONISIO  BATTAGLIA. 

DI  Dionifio  Battaglia  fono  due  antiche  Pale  in  S. 

Eufemia,  l’ima  con  S.  Barbara  afcendente  al 
Cielo,  e 1’  altra  con S. Giuliano,  cS. Giuliana  martiri 
infcritta,  Dionifìus  Battalea  fecit.  Anno  1547.  & in  S. 
Gio:  in  Fonte  fece  la  Pala  della  Capei  la  Anidra  con 
S»  Nicola,  e S.  Giacomo. 

XXXV. 

M.  ANTONIO  SC ALAVANO . 

Dipinte  lo  Scalabrino  nella  Capella  maggiore  di 
S.Zeno  li  due  quadri  grandi  laterali  con  Chrif- 
to  difputante  fra  ì Dottori , e con  l’ Adoratione  de’ 
Magi,  e li  fece  del  1565.  di  buona  maniera  fecondo 
1’  antico  Bile. 

XXXVI. 

^ NICOLO  FKJCALANZA . 

FEce  il  Fracalanza  la  Pala  della  Madonna  in  San 
Giouanni  della  Beuerara,  eh’ è quanto  habbino 
(coperto  di  file  opere  di  confideratione . 

XXXVII. 

jRJNALDO  LOM'BAKpO. 

NOn  la  (ciò  il  Lombardo,  che  B fappia,  memoria 
di  fè  in  Uerona,  mentre  per  Io  più  dipinfe  fuori 
della  Patria,  e morì  in  Roma. 

H BAT- 
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XXXVIII. 

•* 

BATTISTA  FONTANA . 


ANco  il  Fontana  dipinfe  per  lo  più  fuori  di  Uero- 
na , e morì  al  feruitio  dell’  Imperadore  in  Ger- 
mania . 

XXXIX. 

MICHEL  ANGELO  'BOZZOLETTA. 

REltano  in  Verona  alcune  opere  del  Bozzoletto, 
fra  le  quali  euui  vna  Madonna  a frefco  sù  ’l  mu- 
ro citeriore  di  S.  Pietro  in  Carnario . 

xxxx. 

PAOLO  GJOLFJNO. 

DI  queff  Autore  fi  vede  in  S. Bernardino  l’antico 
Pala  nella  Capella  de  gli  Auanzi , che  con  l’ il- 
crittione  del  filò  nome  reità  per  unico  teltimonio  del- 
la fùa  arte  non  dilpregeuole  per  quei  tempi , e puolfi 
credere  eh’  egli  folle  Padre  di  Nicolò  Giollìno  , di  cui 
bora  veniamo  a parlare . 

xxxxi. 

NICOLO ’ G IO L FINO. 

FV’  Nicolò  Giollìno  Pittor  di  grido , & operò  eccel- 
lentemente nel  tempo Iteltò  de’  Carotti , e d’An- 
tonio Badile,  e fu  maeftro  di  Paolo  Farinato  5 ondo 
viene  il  fuo  nome  più  volte  memorato  da  gli  Autori . 
S’ammirano  di  lui  molte  illultri  opere  per  le  Chiefe  di 
Uerona , e fra  quelle  vna  bellifsima  Pala  nell’  hofpita- 
le  di  S.  Giacomo  alla  Ualuerde,  Chiefa  quali  dirim- 
petto a quella  delle  Monache  di  S.  Spirito  . La  tauola 
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dello  Spirito  Santo  In  S.  Anaftafia  . La  tauola  dr  S« 

Erafino  all’  Altare  de  Conti  Faelli  nella  fteflà  Chiefa . 

Le  Pitture  a frefco  in  S.M.  in  Organi  nella  Capella  del 
Sacramento,  & altre.  Hebbe  in  LIerona  la  propria-» 
cafa  alla  Porta  de’  Borfari  (òpra  la  piazzuola  , eh’  è 
dirimpetto  a S.  Michele  a Porta  , e tutt’  hora  fi  vede 
quella  facciata  dipinta  da  lui  nella  parte  inferiore,  ha- 
uendoui  prima  dipinto  nella  parte  fùperiore  Andrea^ 

Man  tegna . 

XXXXII. 

A'NTOWO  ‘BADILE  c 

F ii  Antonio  f igliuolo  di  Girolamo  Badile , Famiglia 
antica,  e ciuile  di  Verona,  c’  hoggi  continua  in 
quattro  honefti  Fratelli  fùoi  difcendenti.~Percioche 
d’  Antonio  fu  figliuolo  Girolamo,  da  cui  vennero 
Angelo  Dottore  di  legge,  & anco  Pittore , e Ualerio  dii<  pittore  * 
Medico,  e Filofofo,  che  publicò  un  trattato  defecan- 
da  vena  in  pueris  ante  XIV.  aeftatis  annum  . Angelo 
generò  vn’  altro  Girolamo,  che  fu  Padre  de’  fudetti 
Fratelli,  Angelo,  Gio:  Teodoro,  e Domenico. 

Nacque  Antonio  Badile  circa  1’  anno  1480,  e mori 
del  156'o.j  onde  nella  fua  lunga  età  d1  80., anni,  hauen- 
do  attefo  con  grandiffimo  Studio  alla  pittura,  fece  in 
quella  mirabili  progredì  , & vfcì  dall’ Ordinaria  Bra- 
da de’ precedenti  Pittori  . Oltre  la  gloria  della  pro- 
pria virtù  , fi  refe  anco  memorabile  per  edere,  fiato 
Zio,  e Precettore  del  famolò  Paolo  Caliari , e nello 
ftefio  tempo  di  Batifta  Zelotti , pittore  ancia  egli  non 
inferiore  a Paolo . Ma  fotto  qual  Maefiro  Antonio  ap- 
prendefie  I’  arte  ci  refia  ignoto . Soleua  contrafegna» 
re  le  file  pitture,  benché  per  fe  ben  chiare , con  vn’ A, 
larga,  & vn  B porto  fotto  al  taglio  della  fiefia  A, e vera- 
mente può  dirli  che’l  Badile  foffe  il  primo  de’ luoi  tem- 
pi, eh’  introduceflè  nelle  tele  il  morbido  della  carnag- 
gione,  il  vago  del  colorito,  e quafi  lo  fpirito,  e gli 
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affetti  ne'  volti  ; onde  non  hebbe  ad  inuidiare  alfec- 
cellenza  di  Ti  ti  ano,  & alla  franchezza  di  Giorgione  , 
i più  illudi!  Pittori  del  fuo  tempo. 

In  S.  Bernardino  retta  per  memoria  dei  fuo  valore 
il  Lazaro  rifufcitato  da  Critto  . 

In  S.Nazaro  la  Uergine  col  Bambino  in  ferro  (òpra 
le  nubi , e fotro  alcuni  Sacri  Clefcoui  con  altre  figure^ 
La  Pala  più  lodata  è in  S.  Spirito  con  la  Madon- 
na , S.  Pietro , S.  Gió.  e S.  Andrea . 

Un’altra  Iene  vede  nella  Parochiale  di  Mazure- 
ga  in  Ualpolicetta,  oue  la  cala  Badile  pofliede 
molti  Beni , e v’  è la  Uergine  col  Bambino  in_ 
mezzo  a S Anna,  e S. Francefco. 

Uegontt  anco  {parli  per  le  Cafe  prillate  molti 
Rifiati  d’ vna  maniera  così  eccellente  , che  da 
gl’  itteflì  Protettóri , che  non  hanno  efatta  co* 
gnitione  del  carattere  del  Badile  evengono  cre.~ 
duti  di  Titiano,,  o di  di  Paolo  Caliari.. 

XXXXXIII- 

DOMENICO  Torcerò  DETTO  TR^SASO^ZT 

FRài  Pittori’  più  ftfmatf,  che  videro  dopo  il  Ca rot- 
to , Liberale , & altri  di  {òpra  deferitti , da’  qua- 
ti  s’ aggrandì  il  nome  della  Scuola  Veronefo,  per  la 
viuezza  dell’  ingegno , e per  la  felicità  della-  fua  mano, 
fù  Domenico  Riccio  il  Brufaforzi , così  chiamato  dal 
fopranome,  che  fù  petto  a Giacomo  luo  Padre-  Pel- 
ei oche  ettèndo  egli  flato  l’ inuentore  di  quell’ordigno, 
col  quale  tt  pigliano  i forzi , e pigliandone  quantità  in 
fua  cala , e pigliati  facendoli  abbrnceiare,fu  dal  volgo 
chiamato  il  Brufàforzi,  nome,  che  pafsò  anco  ne’fuoi 
Figliuoli , e Difcendenti . 

fi  Padre  applicò  il  giouinetto  Domenico  al  fuo  me- 
Riero,  di  far  intagli  di  legname  , eh’ ettèndo  pronto  d’ 
ingegnò, fece  alcune  figure  di  legno, le  quali  inoltran- 
do Giacomo  a Gio.  Francefco  Carotto  liio  comparo,. 

& egli 


& egli  ammirando  la  viuacità  del  Figliuolo , Io  per- 
itiate a farlo  d degnare , & attender  alla  pittura,  e d' 
indi  riceuendolo  in  cafa  fua,  gl’  infognò-  i precetti  del- 
l’arte. Ma  auuanzando  in  poco  tempo  Domenico  il 
fapere  del  Maefiro,  fi  rifolfe  il  Padre  di  mandarlo 
Uenetia , perche  con  la  veduta  dell’ opere  di  Titiano  , 
e di  Giorgione  potefee, maggiormente  erudirli,  doue 
iludiando  per  qualche  tempo  , apprete  vn  certoche  di 
grandezza , e miglior  modo  di  colorire  ► 

Ritornato  alla  Patria  fi  diede  a dipingere,  e frà  le 
migliori  file  fatiche,  furono  tenute  in  fommo  pregio  le 
pitture  al  Ponte  nuoiio  nel  Palagio  di  Fiorio  della  Se- 
ta , a cui  lucceflero  poi  li  Conti  Murari . Nella  fac- 
ciataverfo  il  fiume  fòpra  il  pergolato,  colorì  le  nozze 
di  Benaco  detto  il  lago  di  Garda, con  Caride  Nin- 
fa, figurata  per  Garda,  e la  fece  accompagnata  da 
molte  Ninfe  con  Himeneo  in  figura  d’  un  bel  gioiti- 
ne coronato  di  fiori.  In  diuerfi  partimenti  finfe  al- 
tre fanciulle , che  tengono  {piche , gabbie  con  uari 
iteceli,  grappoli  d vita,  & altri  frutti  in  mano,  di- 
notando la  bellezza, la  fertilità,  e le  delicie  di  quel- 
la riuiera.  Di  fotta  figurò  va  combattimeno  di  tri- 
toni, e di  caualli  marini  di  terrette  varie  dottameli- 
ti  dileguati  ; e nella  parte  vicina  al  ponte  ritraile 
di  color  pauonazzo  Girolamo  Fracafioro,  & il  Mon- 
tano Medici,  Girolamo  Verità,  & altri  letterati  De- 
ronefi  fuoi  Amici. 

Nella  facciata  fopra  la  firada , oifèla  porrà'  della 
cala,  compofe  pure  a chiaro  feuro  vn  bizzaro  fregi® 
di  ferpi , & animali  auuitfcchiati  indente,  che  trà  di 
loro  guerreggiano.  Tra  le  fenefire  delle  fianze  fece  gli 
amori  di  Pfiche  , oue  ritraile  gentili  Idee  in  gratiolo 
forme, & attitudini . Sopra  la  porta  colorì  le  nozze  delP 
iftefsa  Pfiche  con  Amore  ; Gioue  con  gli  Dei  alla  men- 
fa  ; Ganimede  Coppiere,  e l’ Aure  volanti,  che  fopra  vi 
Spargono  copia  di  fiori . In  due  lunghi  vani  dalle  parti 
cimile  di  terra  verde  i Centauri , che  rubbano  le  Donne 
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de’Lapitbequì  fi  vedevn  gentil  intreccio  d’hiiominl,  e 
Donne  ignude  , e di  Centauri,  quali  con  violenza  ra- 
pifcono  le  Donne,  prendendole  per  gli  capelli , e flrin- 
gendole  al  feno . Altri  de’  Lapiti  s’ azzuffano  co’  Ruba- 
tori con  vali,  &armi  in  mano.  Opera  mirabile  , &in- 
duflriofa,  che  diede  molta  fama  a Domenico  . Quindi 
è che  da  ogni  Profeflòre  fi  tiene  per  1' intelligenza  di 
quei  corpi,  e per  lò  difegno,  percola  {ingoiare,  e che 
fi  polla  metter  a fronte  ad  ogn’  altra  che  fiafi  da  Pittori 
dell’  età  moderna  dipinta . 

Nella  Sala  dell’  ideila  cafa  dipinfe  il  trionfo  di  Pom- 
peo Magno;  ou’ entrano  prigioni , carri  con  armi , lit- 
tori, tori  per  (acrilici  , molti  Caualieri,  fchiaui  con_ 
vali  di  monete,  formati  in  gratiofè  maniere  con  brac- 
cia, e gambe  ignude  per  far  vedere,  l’ artificio  de’muf- 
coli,  e del  difegno  . 

Rimaneua  il  dar  fine  alla  parte  del  fianco  della  cala 
della  verfo  la  firada  del  Ponte  : Ma  quella  fii  poi  dall’ 
India  il  Vecchio  dipinta;  Perche  Dominico  operato  di 
vantaggio  dell’accordo  ; nè  trahendo  da  queU’auaro 
Mercante  piccolo  fógno  di  gratitudine  , anzi  durando 
fatica  a cauargli  di  mano  la  fomma  patuita  di  40.  Du- 
cati, non  volle  in  modo  alcuno  profèguire  il  lauoro  ; 
Anzi  voleua  caffàr  ciò , c’  haueua  operato  : ma  fi  riten- 
ne pofcia  , perfuafò  da  gli  Amici  a non  prillar  il  Mon- 
do d’opera  così  bella . 

Condotto  dal  Cardinale  Hercole  Gonzaga  a Manto- 
ua  , vi  fece  per  Io  Duomo  la  tauola  di  S.  Margherita  in 
concorrenza  di  Paolo  Càliari,del  Patinatole  ai  Battifla 
dal  Moro,  eh’  altre  ne  fecero , & vna  ne  lauorò  per  la 
Chiefà  del  Capello  della  De  eoi  at  ione  di  San  Gio. 
petitione  del  Duca  ; e perche  Dominico  valeua  molto 
.nelle  colè  a frefco,accofiumaiidofi  nella  Terra  ferina^ 
fimil  pitture,  doiie  non  riceue  pregiudicio  , come  fa 
inUenetia,  dalla falfedine,  dipinfe  in  Uerona  nel  Pa- 
lazzo del  Signor  Pellegrino  Ridolfi  a S.  Pietro  in  Car- 
tario nel  giro  della  fàla,la  caualcata  di  Papa  Clemen- 
te VII.  con-  Carlo  U .Imperatore  per  la  Città  di  Bolo- 
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gna  , riportando  l’effigie  naturali  di  quei  due  Principi, 
f èguiti  da  Cardinali , e da  molti  Perfonaggi  fopra  guer- 
niti  Caualli , la  corte  del  Papa , le  Regie  Guardie  , i 
concerti  delle  trombe, e de’ tamburi,  & in  vltimo  luo- 
go Anton  da  Lena  General  Imperiale,  fedente  fra  fol- 
cati , & artiglierie  , e vi  ritraile  al  naturale  molti 
Gentiluomini  Ueronefi  , & adornò  in  line  quel  tri- 
onfo di  vaghi,  e liiperbi  abbigliamenti. 

Fece  ancora  altre  opere  a frefco  fopra  alcune  cafe  • 
parte  diflìpate  per  lenuoue  fkbriche,&  altre  guade  dal 
tempo, come  fi  vede  in  quella  de’ Signori  Conti  Pompei 
alla  montata  del  Ponte  delle  Naui . Conlèruauafi  fo- 
pra la  porta  della  Chiefa  di  S.  Tornato  vicino  al  Ghet- 
to vn  parto  eccellente  del  fuo  pennello  del  Santo  me- 
demo , eh’  affige  il  dito  nella  piaga  del  codato  di  Chri- 
do , pittura  che  poi  fu  guada  , edèndo  data  ritoccata 
da  pittore  men  perito  ; Della  cui  opera  hauendo  pattui- 
to Dominico  in  Ducati  dieci  , & edèndofene  in  breue 
sbrigato, panie  à Padroni  ch’egli  haueflè  fatto  vn  trop- 
po guadagno  ; onde  cercauano  fcemargli  la  mercede  : 
Che  però  fu  necedìtato  al  pouero  Dominico  far  ricorfo 
al  Rettore  con  infamia  di  coloro , che  negauano  così 
fcarfa  ricognitione  ad  vna  tanta  virtù . 

In  vna  danza  terrena  del  claudro  di  S.Maria  in  orga- 
no efprede  a frefco  le  nozze  di  Canna  di  Galilea, e nella 
Chiefa  medefima  nella  Capella  della  Muletta  fece  il 
Lazaro  rifufeitato . Fu  parimente  opera  fua  la  tauola 
dell’ adoratione  de’  Magi  in  S.  Stefano  in  S.  Eufemia 
è celebre  il  S.  Roco,ch’  in  gedo  affettuofo  mira  la  Ller- 
gine , S.  Agodino  , S.  Monica  in  contemplatione  , e S. 
Sebadiano  legato  ad  vn  tronco . 

Nel  famolò  dudio  di  pitture  del  fu  Signor  Gio: 
Pietro  Olitone  , celebre  Auuocato  dì  Verona,  tro- 
uauafi  vn  quadro  con  l’ Adultera , meza  forma,  in  atto 
hutniliffimo  dinanzi  al  SaIuatore,e  mentre  egli  ferine 
in  terra,  gli  danno  intorno  gli  Apodoli,  & alcuni  do 
gli  Scribi,  eFarifei,  opera  dudiatifsima  di  queda  ma- 
no . Raccolfe  il  detto  Signor  Dottor  Curtoni  con  difi- 
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pendio,  & application  e in  fette  fianze  , & in  una 
fala  di  fila  Caia  vna  feelta  di  peregrine  pitture  che 
poi  dopo  la  fua  morte  furono  dagli  heredi  vendute 
al  Sig.  Duca  della  Mirandola  per  diecimila  Ducati 
con  pregiudicio  della  Patria  nella  perdita  di  fi  pre- 
giata Galeria . Ma  perche  non  fe  ne  perda  anco  la 
memoria , if  aggiungeremo  qui  la  nota  , che  produ- 
ce il  Caualier  Carlo  Ridolfi  in  quefiaUita  con  fua 
ammiratione  alla  notitia  de’  curiofi . 

Di  Giorgione-  N.  Signore  con  gli  Aportoli,  e la 
tom  m Vero  Donna  Cananea  con  la  figliuola..,  indemoniata,,  di 
"*•  manierofe  forme,  eccedenti  il  uiuo.  Vn  viuace  Ri- 
tratto con  Paefe,  & Architettile.  Achille  frettato 
da  Paride. 

Del  Pordenone  San  Ciò.  Euangelirta  al  naturale. 
Il  Saluatore  deporto  di  Croce  con  molte  figurej 
intorno  di  pietofi  affètti . Cleopatra  ferita  dal  ferpe 
in  atto  fpirante^  r 

Di  Andrea  Preuitale,  la  Madonna  col  Fanciullo 
in  feno. 

Del  Palma  vecchio , Maria  Uergine  co I Bambino  e 
S.  Giufeppe,  opera  elaborata. 

Di  Titiano,  La  Madre  dell’  ifiefso  Titiano  & il  Ni- 
pote . N.D.  col  pargoletto  G'icsù  con  S.  Caterina  e, 
S.  Gio.  fin’ a mezo.  Altra  effigie  della  Vergine  colan- 
ti predetti  d’ intera  grandezza . Vn  fimolacro  mirabile 
del  Saluatore.  Una  tefia  di  S.Baftiano.  Lot  con  le, 
figliuole.  Vn  frammento  di  quadro  col  Ritratto  d’ vn 
Doge,  edue  mezze  figure.  Venere, e Marte  tanto  al 
vmo  jdie  paiono  fpiranti  .La  medema  ignuda  morbi- 
difsima  di  pari  grandezza.  Altre  due  vezzofifsime  fi 
gare  rapprefentanti  l’iftefsaDea  con  Amore.  Gioite, 
in  atto  fulminante . Un  Satiro . fi  facrificio  di  Calcante 

Del  Romanino,  Due  bizare  ‘figure  di  Tedefchi 

D' Andrea  Schianone  N.  D.  col  Bambino  e feco 
ina, e S.Gio.  men  del  naturale,  di  forte  colorito. 

Di  Pa°lo  Cartari.  La  Vergine  con  S.  Giufeppe,  e S. 
Oio.  Battuta.  La  Liei gmc  fedente  con  S.  C jiufeppe 
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d*  vna  palma  nel  viaggio  d’ Egitto . Il  Saluatore  feden- 
te ad  vna  menfà  con  la  Vergine  , e S.  Gixifeppe  fèrui- 
ti  da  gli  Angeli  . Vna  teda  d’  Oloferne.  Il  Ritratto 
d’  vn  Senator  Uenetoj  Altro  d’  vn  Frate  . Tre  figu- 
re delicatillìme  di  Donne  al  naturale.  Pallade,e  Dia- 
na in  picciole  forme,  e quelle  oltre  l’ altre  auuifate 
nella  Vita  di  Paolo  Caliari  dedò. 

Di  Giacomo  da  Ponte.  II  Saluatore  in  cala  di  Mar- 
ta, e Maddalena  , Il  Uiaggio  d’  Abramo  ou’  entra 
quantità  d’  animali,  e madèriccie . S.  Martino  a caual- 
lo  col  pouero,  e S.  Antonio . Due  inuentioni  diLaza- 
ro  mendico  a piè  della  melila  dell’  Epulone  . Mofè,  che 
fa  fcaturir  l’acqua  dal  fallo  con  la  verga  , oue  fono 
molte  figure , & animali . S.  Gioachino  con  la  Moglie, 
& i Figliuoli.  Due  apparltioni  diuerfe  dell’  Angelo  a’ 
Pallori  con  gli  armenti  loro . Una  Ninfa  alla  caccia 
d’  efquifito  colore  con  quattro  uiuacifilmi  cani . Vna 
Donna  in  piccolo  . 

Di  Francefoo  da  Ponte , La  nafcita  di  Chriflo . Il 
Uiaggio  dello  dello  co’  Difcepoli  in  Emaus. 

Del  Tintoretto . II  Prefeppe  del  Signore  , & i Padori 
in  camino  . La rifurrettione  del  medefimo.  Dauid  col 
tefchio  di  Golia  , e l’ efercito  de’  Fililtei  fugato, al  natu- 
rale . Una  nicciola  Madonna  non  finita  . L’ effigie  d' va 
Letterato . Un  trionfo  Romano  con  molte  figure . 

Eranui etiandio altre  varie,  e rare  pitture  ini  rifer- 
uate , di  Raffaello  , del  Correggio , di  Lionardo  da  Vin- 
ci, d’  Andrea  dal  Sarto,  di  Francefco  Parmigiano, di 
Fra  Sebadiano  dal  Piombo,  di  Giulio  Romano,  di  Fran- 
cefco Saluiati , del  Rodò  da  Fiorenza  ; e de  più  moder- 
ni, d’ Annibaie  Caraccio, di  Guido  Reno,  di  Luca  d’ 
Olanda,  di  Briighel , di  Gio:  Bothamer,  dello  Spran- 
ger,  del  Rubens,  del  Fetis,  d’Aledàndro  Turchie  d’ 
altri  molti  valorofi  Autori,  che  formauano  vn  nobiliffi- 
mo,  epregiatidimo  Mufeo. 

Haueuano  pure  li  Signori  Mufelli  di  Dominico  un  Da- 
uidde,  che  prefenta  a, Sanile  la  teda  di  Golia.  Nel  ri- 
manente non  trouanfi  molte  onere  di  quedo  valorofo 
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Artefice  : Mà  con  le  poche  narrate  hà  dato  al  Mondo 
materia  d’ ampliflìma  lode . 

Nel  refio  egli  fu  così  poco  auuenturato,  che  non 
gli  ballò  tutto  l’ ingegno  a trarlo  dalla  pouertà  con  la 
quale  fi  condufiè  al  fepolcro  . Uifife  lontano  dalle  fro- 
di , e trattò  Tempre  con  quel  candore  , che  ricerca^, 
la  conditione  d’  vn’  huomo  virtuolò,  e ciuile  . Fù 
perciò  amato  dall’  vniuerlale  , & annouerato  frà  gli 
Accademici  Filarmonici  , dando  faggio  ne’  con greffi 
loro  in  più  maniere  del  fuo  valore , e toccò  così  bene 
il  leuto , che  rapina  gli  animi  di  chi  f vdiua  . Lafciò  il 
Mondo  vecchio  d’anni  73. nel  15^7.  Il  Caualier  Carlo 
Ridolfi  nella  fùa  Uita. 

X XXXIV. 

GIACO  AIO  LIGOZZi. 

FV’il  Ligozzi  Pittore,  Miniatore,  & Intalgliatore^, 
in  rame,  & in  legno,  e fù  così  caro  al  Gran  Du- 
ca Ferdinando  di  Tofcana , che  da  Sua  Altezza  fù  di- 
chiarato Prefetto  di  quella  nobilifsima  Galeria . Seco  fi 
fermò  qualche  tempo  in  Firenze  Felice  Brufalòrzi  fuo 
Paefano,  e da  lui  imparò  vna  certa  delicatezza  di  di- 
pingere , che  molto  aggradì  alla  fua  Patria  . JI  P.  Or- 
landi nel  fuo  Abecedario  pittorico  a f.  14P. 

Dipinfe  Giacomo  à frelco  in  alcune  calè  di  llerona 
fregi , e figure  dinerlè  , come  fi  dirà  nella  narrarono 
delle  pitture  a frelco  fopra  le  facciate,  e dentro  le  ca- 
le di  quefta  Città . Mandò  egli  da  Firenze  a Ueroua_, 
ditierfi  quadri , vno  de’  quali  fi  vede  in  S.  Endemia^ 
all’  Altare  , eh’  è il  primo  a man  delira  entrando  per 
la  porta  maggiore,  & vn’altro  ven’eranel  Capitolo  di 
quei  Padri , nel  cui  luogo  fu  polcia  pofio  il  S.  Tomafo 
Elemolinario  d’ Antonio  Baleftra  . Credei]  che  quello 
Autore  morilse  in  Firenze. 

XXXXV. 

GIOVANNI  E'TiMA^NO  LIGOZZI . 

Vlfse  in  quelli  tempi  vn’ altro  Ligozzi  di  nome  Gio. 
Ermanno,  che  dipinte  afsai  bene,  e di  liia  mano 
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fi  uede  la  Pala  del  Santo  nome  di  Giesùin  S.S.  Apof- 
toli,  oue  fcride  il  fuo  nome,  & il  tempo  che  la  finì, 
che  fu  del  1573.  e fece  anco  la  Pala  dell’ Aitar  mag- 
giore nella  Chiefa  de  gli  Angeli . 

XXXXVI. 

BATTISTA  U AGGELO  DETTO  DEL  MOTO . 

NEI  Tempo  detto  di Dominico Brufaforzi fiorirono 
due  Giouanni  di  molto  ualore,  eh’  accrebbero 
con  P opere  loro  gli  honori  di  quella  Patria.  Battifla 
d’  Angelo  fu  P vno , detto  del  Moro, per  edere  flato  Ge- 
nero, & erede  diFrancefco  Torbido  nominato  il  Mo- 
ro , di  cui  di  (òpra  s’  è ragionato  . L’  altro  fu  Orlan- 
do Fiacco,  e di  lui  ne  parleremo  appreflò. 

Efsendo  flato  Battifla  per  lungo  tempo  nella  fcuola^ 
del  Torbido  fuo  fuocero,  riufeì  uerfatiffimo  non  me- 
no nelle  cofe  a olio  , eh’ a frefeo,  e di  quella  manie- 
ra fi  veggono  fue  pitture  in  S.  Eufemia , nelle  calè  de’ 
Conti  Canotti,  nelle  Cafe  de’ Conti  Lazifi  a S.  Fermo, 
& altroue.  E opera  di  codili  a olio  in  S.  Fermo  la  Ta- 
uola  di  S.  Nicolò  collocato  fopra  le  nubi  , & a’  piedi 
hauui  due  figure  di  Santi  formati  con  molta  maedria; 
& a canto  alla  Sagriflia  dipinfe  nell’  Altare  di  Mef- 
ser  Torello  Saraina , Scrittore  dell’  hidorie  di  Vero- 
na, P Angelo  Raffaello  con  Tobia,  e N.  Signora  a 
mez’  aria  col  Bambino  in  braccio , e due  Angeletti 
alle  parti,  e di  fopra  la  Santiffima  Trinità,  alla  qua- 
le è dedicato  P Altare. 

Ve  n’  erano  anco  altre  due  in  S.  Antonio  di  bel- 
la maniera  ; ma  di  quelle  edendofi  fmarito  il  colore, 
furono  da  vn  Prete  poco  atiueduto , Curato  di  quel- 
la Chiefa  , fatte  ritoccar  da  un  fciocco  Pittore  * onde 
appena  fi  riconofcono  del  primo  Autore  ; e per  lo 
Duomo  di  Mantoua  operò  la  tauola  della  Madda- 
lena . 

Sopra  le  cafe  de’  Pindemonti  a S.  Fermo  dipinfe  a 
chiaro  feuro  le  feguenti  inuentioni  .Sotto  il  grondale 
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appaiono  In  vn  fregio  molti, che  fcherzano  in  uarie  gui- 
fe.  A piè  delle  feneftre  altri  ne  fono , che  s;  abbrac- 
ciano a’  fedoni  con  Satiri  fra  mezo,  & in  altri  fpatijfi 
veggono  Donne , che  feguono  un  cinghiale  con  altri 
capricci.  Fra  le  feneftre  maggiori  diuife  fei  gran  fi- 
gure, con  lignificati  diuerfi  in  mano.  Alcuna  tiene  vn 
pomo  granato,  altra  ha  vna  Cicogna  a piedi. . Mer- 
curio è nel  terzo  luogo,  che  sc appoggia  ad  unafpa- 
da,  & hà  vn  cadauere  appretto.  Bercele  ftà  nel 
quarto  co’ pomi  dell’  HefperidL  e ’I  Dragone  fotto  a* 
piedi . Nel  quinto  luogo  euui  altra  figura  con  due  pic- 
cole ali  in  mano  , & una  uerga , e nell’  ultimo  fito 
v’  è la  Pace,  che  fpegne  vna  facella  {òpra  ad  arma- 
ture. A piè  delle  feneftre  miran fi  quattro  hiftorie.  L’ 
vna  è di  Uetturia,  e Còriolano . la  2.  rapprefenta  la. 
fiatila  di  Gioue,  fiutata  fopra  vn*  altare  , adorata  da 
Soldati.  Nella  3.  mirafi  la  figura  di  Diana,  & vna, 
eh’  aggrapa  vn  cauallo  nel  chiù-fio,  & altra  vn  martel- 
lo per  vcciderlo, con  altri  foldati  ; e nella  4.  ftà  lo 
Regina  Saba  dinanzi  a Salomone,  a cui  prelènta  va- 
rj  doni  recati  da  lenii. 

Fu  anco  opera  lita  a frefeo  vna  Madonna  aderita 
col  Bambino  , & i Santi  Gitifeppe  , & Antonio  iò- 
pra  vna  facciata  di  cala  prelFo  le  Monache  di  S.  Bor- 
tolomeo,  fatica  delle  die  più  induftriolè , & vn’ altra 
fimile  in  altra  cala  del  corto  . 

Pafsatofene  Battifta  à Uenetia  nel  tempo  che  ’I  Sig. 
Camillo  Treuilàno  adornaua  in  Murano  il  fuo  Pala- 
gio con  figure  , e partimenti  bellilfimi  di  linceo  d’ 
Aleftàndro  Vittoria,  e pitture  di  Paolo Caliari,  e del 
Z edotti , gli  diede  la  carica  dell’ opere  del  cortile. 

Meli  e due  ali  della  facciata  filile  fotto  il  tetto  vn  fre- 
gio' di  fanciulli  di  color  giallo,  e fedoni  a chiaro  le  ti- 
rò, e tra  le  feneftre  figurò  di  terra  verde  Palladi, 
Mercurio,  e Diana,  con  due  Vittorie  di  fopra  volanti, 
e di  lòtto  diuerlè  fantalìe  di  color  giallo.  A piè  deila 
facciata  fece  due  hiftorie  , e intorno  al  cortile  no 
diuilè  altre  lèi  di  battaglie,  e trionfi  de’  Romaniche 
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fono  poco  men  che  corrode  dal  tempo  , nelle  quali 
dimoierò  la  maedria,  c’haueua  in  limili  lauori. 

A mezole  leale  delle  Procurane  di  S.  Marco  ritrae- 
te in  vna  meza  luna  la  Uergine , S.  Marco , e S.  Gio. 
Battida.  Dipinte  molti  cartoni  ancora  per  l’ opere  di 
Molaico  della  Chiefa  di  S.  Marco  ; E fi  tiene  ancora 
opera  lua  in  S.  Maria  Maggiore  la  tauola  nell’  altare_j 
della  Famiglia  Marcella,  oue  Fede  N.  D.  fottod’  vn’ 
albero , tolta  in  mezo  da  Santi  Gio.,  e Marco  ,e  la  dan- 
no adorando  alcuni  della  Famiglia  in  vedi  Ducali  co* 
loro  Figliuoli,  opera,  che  piace  molto,  efsendo  de- 
licatamente condotta . 

Ritornato  Battida  alla  Patria , feceui  altre  lodeuo- 
li  pitture,  e nell’ vltimo  della  dia  vita  dipinte  a frefeo 
il  palagio  della  Beuerara  del  Conte  Pietro  Gerardi- 
fli.  Qui  mirand  nella  cima  alcune  gratiote  Donno 
con  dromenti  muficali  in  mano  vagamente  colorite, 
& vna  doria  , ou’  entrano  alcuni  Armati  in  atto  di 
toccarli  la  mano  col  detto:  J{es  maximas  facìt  Deus , 
0*  concordia*  magnasi  qual  opera  redando  imperfetta 
per  la  dia  morte  , le  tu  dito  fine  da  vn’  altro  Pit- 
tore i e nel  Palagio  ftelso  dipinte  vn  fregio  nello 
fala . 

Il  Signor  Dottor  Gio.  Pietro  Curtoni , di  cui  s’  è 
detto  poco  dianzi  , Inneità  nel  dio  pregiassimo  Mu- 
feo  vn  (ingoiare  ritratto  di  qued  \ mano  ; Et  i Sig. 
Mutelli  haueuanno  pure  vna  Madonna  con  San  Gio., 
& il  Signor  Conte  Gio.  Giacomo  Giudi  vna  bellil- 
fima  Giuditte . 

A tutto  ciò  , eh’  habbiamo  ritratto  dal  Caualier 
Ridold,  aggiunge  il  Vafari  : Hà  lauorato  Battido 
molte  code  di  minio,  e fpecialmente  in  carta  vn  Sant* 
Eudachio,  ch’adora  Chrido  apparitogli  fra  le  corna 
d’  vna  Cerua , e due  Cani  appredo,  che  non  podòno 
e iter  più  belli,  oltre  vn  paefe  pieno  d’  alberi,  che 
andando^ pian  piano  allontanandoli , e diminuendo  , 
è colà  d’  amenità  (ingoiare  . Queda  carta  è ftafcu, 
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lodata  da  infiniti  9 che  P hanno  veduta  , e partico- 
larmente dal  Danefe  da  Carara  , che  la  vide  tro- 
uandofi  in  Verona,  mentre  metteua  in  opera  la  Capei- 
la  de’  Signori  Fregoli  in  S.  Anadafia  , eh’ è cofa  rarità 
lima* 

XXXXUII. 

G IV LIO  DAL  M0\0~ 

DI  Battida  dal  Moro  di  Fratello  germano  Giulio, 
di  peritia  non  minore  di  lui  in  qued’  arte  r Ma— 
in  quali  tutta  la  dia  vita  hauendo  habitato  in  Uenetia, 
pochidime  cofe , anzi  niuna  pittura  publica , eh’  io  fap- 
pia  , lafciò  di  dia  memoria  in  Llerona  \ Ónde  non__ 
riabbiamo  eh’  a replicare  per  approuati  Tedimonij" 
che  videro  le  die  opere,  ch’egli  di  vn  buon  Pittore, 
e feben  inferiore  di  fama , pari  però  di  maedria  al 
Fratello  ► 

XXXXVIII. 

M A \C  O DAL  MO  . 

HEbbe  pur  anco  Battida  dal  Moro  vn  Figliuolo  dì 
nome  Marco  , eh’  ancor  giouinetto  dipingendo 
in  compagnia  del  Padre, gli  porgeua  ne’  fuoi  lauorinon 
poco  follieuo  ; anzi  auuanzandod  fempre  nella  perfet- 
tione,  riufeì  di  non  minor  grido  del  Padre  defso  . Re- 
dano  di  lui  in  llerona  alcune  lodate  memorie  , e frà 
P altre  in  S.  Cecilia  all’  Aitar  maggiore  la  detta  San- 
ta con  S»  Filippo  Neri  , & altri  Santi . Nella  Chiefa_, 
del  Paradifo  al  primo  laterale  dnidro  dipinte  la  Uer- 
gine  , e S.  Anna  col  Bambino  Giesìr  ; e nella  Galeria 
del  S.  Dot.  Benedetto  Fattori  ritrouali  vn  quadro  bel- 
lildmo«con  la  Uergine,e  dio  Bambino,  S.  Gio.  e S»Eli- 
fabetta  inginocchiata,  opera  quafi  paria  quelle^  di 
Rafaello  , di  cui  fu  anco  molto  tempo  fcolaro  in  Ro- 
ma, doue  morì  in  età  giouanile  . 
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A 

OXJLAJJDO  F LACCO,  0 SIA  FIACCO  . 

SI  tiene  da  alcuni  eh’  Orlando  Fiacco  fotte  difeepo* 
lo  di  Battifta  dal  Moro , e da  altri  eh’  egli  impa- 
rattè  l’ arte  da  Antonio  Badile , eflendo  le  loro  pitture 
condotte  con  vn  medefimo  ftile . Aggiunte  Orlando 
per  compimento  d’  vna  Tauola  dell’  India  polla  in  S. 

Zeno  Maggiore  di  Verona , la  figura  del  Santo  medefi- 
mo, e nel  quadro  pollo  nella  prima  Sala  del  Configlio 
di  quella  Città,  principiato  dall’  India  tteflò,fece  pure 
vna  figura  di  S.  Zeno,  & alcuni  Ritratti , e ui  fi  leg- 
;ge  il  nome  cF  amendue  - Il  Chritto  mottrato  da  Pi-  Queflo  ebrì- 
lato  al  Popolo  nel  Capitolo  di  S.  Nazaro  è pittura  fi4 ™ 
del  Fiacco , & il  Crocifitto  nella  Chiefa  medefima  con  c ‘ 

S.  Maria  Maddalena  a’ piedi. 

Fù  quelli  valorofo  ancora  ne  Ritratti , e molti  ne 
fece  di  Gentiluomini  LIeronefi,  fra  quali  furono  mol- 
to commendati  quelli  de’  Conti  Girolamo  , Lodoui- 
co  , e Paolo  Canofsi . Ritrafse  anco  i due  Cardinali 
Caraffa,  e di  Lorena,  mentre  tratteneuanfi  in  Uero- 
na  , ritornando  dal  Concilio  di  Trento  per  Roma . Ri- 
tratte i due  Uefcouìdi  Cafa  Lipomani,  Attor  Baglio- 
ni , infigne  Capitano  della  Ueneta  Republica,  e la  Si- 
gnora Gineura  fua  Conforte,  & altri  Signori.  An- 
drea Palladio  celebre  Architetto  Llincentino,  &il  là- 
mofo  Titiano , che  fi  vede  in  Uenetia  in  cala  del  Si- 
gnor Giufeppe  Caliari. 

Ma  tutto  che  Orlando  fotte  in  effetto  huomo  di  va- 
lore , e degno  che  di  lui  retti  honorata  memoria  al 
Mondo,  prouò  poca  fortuna  nella  Patria  ; Onte  non 
hebbe  ad  inuidiare  alla  forte  de  liioi  Compatriod.che 
fe  ben’  ornati  di  {ingoiar  virtù  , terminarono  la  mag- 
gior parte  di  loro  la  vita  con  pari  in  felicità  , e mancò 
di  uiuere  nella  migliore  liia  età . Il  Caualier  Ridolfi  in 
quella  Uita. 
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FELICE  'RICCIO  DETTO  ZRVSASO'RZ'l. 

SEguì  le  vefiigie  di  Domenico  Brufaforzi  Felice  Tuo 
Figliuolo,  herede  della  virtù,  e della  trifta  fortu- 
na del  padre  : Ond’ aggregato  anch’ egli  per  l’ eccel- 
lente fua  virtù  a gli  Accademici  Filarmonici,  erede 
per  corpo  d’imprefkl’  Alce,  o fia  Alino  faluatico  in 
atto  di  toccarfi  col  piede  finiflro  l’orecchio  col  mot- 
to : In  miferia  Fceììx  5 eh’  ancor  fi  vede  appefa  in  quel- 
l’ Accademia . 

Morto  il  Padre , efTendo  allhora  Felice  giouinè , e 
di  viuaci  penfigri,  fi  pofe  a vagar  il  mondo,  e ridot- 
toli a Fiorenza,  fù  riceuuto  in  cafa  di  Giacomo  Li- 
gotio  LIeronefe,  Pittore  del  Duca , con  la  qual  occa- 
fione  fece  fiudio  fopral’ opere  de’  Fiorentini  : Onde-» 
riportò  poi  alla  Patria  vn’auuanzodi  maniera  molto 
diueffa  da  quella  del  Padre  fuo  , la  quale  piacendo 
per  la  delicatezza , gli  conuennero  lèmpre  in  copia  1’ 
occafìoni . 

Sono  delle  più  filmate  fue  fatiche  due  tauole  polle 
nella  Chiela  della  Madonna  di  Campagna . In  vna  è 
Chrifio  flagellalo  alla  colonna  , vfandoui  leggiadro 
forme,  e di  fopra  volano  Angelettiniangenti,  e pren- 
dono quelle  figure  il  lume  da  vna  fiaccola  , che  fra 
gli  horror!  della  notte  fcintìlla- 

N di’  altra  il  Saluatore  vien  portato  da  Nicodemo , 
e da  Giufeffo  al  monumento  fotto  vna  balza  di  Ico- 
Icefo  dirupo  . Euui  la  LIcrgine,  le  Marie,  e Ja  Mad- 
dalena, che  con  amare  lagrime  accompagnano  reflui- 
to Signore  : E ne’  portelli  dell’  Organo  ha  figurato 
quattro  Santi  Protettori  della  Città  . 

Nel  Duomo  operò  fimilmente  nella  parte  di  dentro 
dell’  Organo  quattro  Santi  Uefcoui  di  Uerona  con_ 
Angeli,  che  tengono  loro  libri,  epaflorali  j e nel  di 
fuori  rapprefentò  il  tranfito  della  LIergine  , intorno 
alla  quale  fianno  gli  Apoftoli,  che  le  fanno  l’efèquie. 
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Aldini  di  loro  tengono  torcie , altri  incenfieri , e libri, 
e nel  pulpito  dell’  Organo  fteffo  fece  hiftorie  dello 
Scrittura  , qual  opera  rende  fpeciofo  ornamento  o 
quel  nobile  Tempio:  Et  in  S.  Elena  , Chiela  de’  Ca- 
nonici contigua  al  Duomo,  dipinfè  la  pala  dell’  Aitar 
Maggiore  con  la  Madonna  in  alto , e di  fotto  S.  Elena 
vicina  alla  Croce  , e l’ Imperatore  Codantino  in  gi- 
nocchioni, & altri  Santi  in  piedi. 

Jn  S.  Giorgio  fù  opera  dia  la  tauola  de  gli  Angeli 
Michele  , Raffaello,  e Gabrielle,  quali  abbellì  di  ca- 
pi-iciofe  capigliature  acconcie  in  anella  con  vaglio 
fpoglie. 

Alle  Monache  di  S.  Daniello  operò  ancora  la  telo 
dell’ Aitar  Maggiore,  e per  quelle  di  S. Domenico  ne 
fece  vn’  altra  di  S.  Orlòla . Jn  S.  Cridoforo  fece  1*  ado- 
ratone de’  Magi  j & in  Santi  Apodoli  figurò  la  do- 
ria  medema  con  diuerfà  inuentione . 

Di  quell’  Autore  fono  altre  tauo’e  pure  in  quella 
Città.  Ma  delicatidìma  fra  1*  altre  è quella  della  Sa- 
gridia  de’  Padri  di  S.  Anadafia  fabricata  dalla  Cafa 
Giudi  , dotte  appaiono  S.  Uicenzo  Ferrerò  , S.  Gre- 
gorio Papa  , S.  Girolamo , & altri  Santi , alli  quali 
recò  fomma  gratia , edeuotione;  E non  men’ ammi- 
rabile è la  pala  che  fece  all’  Aitar  Maggiore  in  S.  To- 
maio de’  Padri  Carmelitani . 

Hà  parimente  dipinto  nella  Chiefa  della  Scala  lo 
S.  Orfola . Jn  S.  Eufemia  la  tela  dell’  Altare  de’  Con-  _ ~ 
ti  Verità,  ed  in  S.  Franeefco  fece  il  Santo  ferito  da  i & s*Fr4n, 
raggi  del  Serafino.  tefcopùnw 

Nella  Sala  del  Configlio  di  Uerona  efpreffe  in  gran  f* 
tela  la  vittoria  hatiuta  da  Ueronefi  a Defenzano  con- 
tro quelli  della  Ratiera,  e del  Iago  di  Garda  l’anno 
829,  mentre  fireggeuano  dafededl,e  qui  finfe  molti 
nani  gli,  fanti,  e Cattalieri  combattenti  , e v’è  vnf 
Alfiere  in  particolare  , che  gira  vna  bandiera  coto 
bel  mouimento. 

Fece  di  più  molte  Iodate  fatiche  fopra  Te  pietre  di 
paragone  , nelle  quali  formò  «arie  diuotioni?e  poefiq, 
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ualendofi  talhora  del  nero  della  pietra  medefima  in 
uece  dell’  ombra  delle  figure,  recando  in  quella  gui- 
fa  molta  forza  è di  quella  maniera  la  fauoìa  di  Gio- 
ue  trasformato  in  Cigno  con  Amori  intorno,  chetro- 
uafi  dalli  Signori  Mufelli  - 

Colorì  anco  vn  paragone  con  più  Santi  , e Uerona, 
che  teneua  al  Sacro  fonte  vn  Figliuolo  del  Signor  Gio: 
Cornare,  che  poi  fù  Doge,  ellendo  quello  Capitano 
della  medefima  Città,  e feceui  F Adige  a ’ piedi  fotto 
forma  d’ vn  Uecchione  coronato  di  giunchi , di  che 
glie  ne  fecero  dono  li  Signori  Proueditori , che  furo- 
no i Padrini  del  Fanciullo,  & hora  è appreflò  al  Sig* 
Cardinal  Cornaroj  E molte  opere  egli  fece  in  quella , 
guila,  che  per  Io  più  fono  Hate  altroue  tralportate. 

In  cala  de’  Signori  Ridolfi  euui  vn  quadro  di  Mo- 
se trouato  nel  fiume  » Il  Signor  Sagramolò  Sagramo- 
fi  ha  vii  Vulcano  , che  fabrica  1’  armi  ad  Enea  in- 
grana di  Uenere  ; & i Signori  Mufelli  hanno  vn  Lot 
con  le  Figlie  , e F andata  di  N.  D.  nell’  Egitto  in— 
piccole  figure  con  deliciofo  paefe. 

Fece  anco  molto  bene  i Ritratti  , e gli  diede  mol- 
to grido  quello  del  Co:  Aleflàndro  Pompei,  che  pollo 
ad  vna  fenellra  lù  (aiutato  in  vece  del  Co: . Sono  fpar- 
fe  in  oltre  nel  Territorio  Ueronefe  alcune  opere  di 
Felice,  le  quali  non  prenderemo  briga  inraccorlo, 
battendo  delle  più  degne  da  lui  dipinte  fauellato.. 

Ma  perche  F huomo,  benché  d’ eccellente  ingegno 
dotato  , non  può  fchermirfi  da’  lacci  d’  Amore,  vlàn- 
do  maggioimente  la  forza  fua  ne  gli  animi  gentili,  in- 
uaghittolì  Felice  di  vaghifsima  Donna  detta  Tosca- 
na , con  quella  fen  ville  amorofamente  per  molto 
tempo,  la  cui  bellezza  riportò  fpefiò  nelle  Veneri  , e 
ne’ corpi  delle  Donne  da  lui  dipinte  : Ma  ridottoli 
pofeia  alla  vecchiezza,  dimoiato  dalla  gelofia,  fe  la— 
fece  fpolà  » Ma  non  corrilpondendo  egli  forfè  intiera- 
mente alle  di  lei  brame  , infàilidita  del  marito,  ed 
accelafi  d’  vn  Chierico  familiare  di  Felice,  gli  procu- 
rò ( come  è faina  ; col  veleno  la  morte  , e con  quel- 


lo  fuggitoli  andò  feco  vagando  molti  anni  per  la  Ro- 
magna ; finalmente  maltratta  dall’  indifcreto  Aman- 
te , e ritornata  alla  patria,  mifera,  ed  infelice,  fe  ne 
morì  di  là  a poco  all*  Ofpitale . 

Lafciò  Felice  al  fuo  morire  alcune  imperfette  figu- 
re , che  furono  terminate  da  Alefsandro  Turchi  det- 
to TOrbetto,  e da  Pafquale  Ottino  fuoi  Difcepoli  - 
Terminò  Pafquale  Ottino  il  gran  Quadro  della  man- 
na per  la  Capella  maggiore  di  S.  Giorgio,  comincia- 
to da  Felice,  ma  non  finito  per  la  fua  morte,  & il 
Turchi  diede  compimento  alla  tauola  di  S.  Raimondo 
per  P Altare  de  Mazzoleni  in  S.  Anaffasìa  , e quelli 
tuttauia  fen  viue  in  Roma  con  fama  d’  Eccellente^ 
Pittore . 

Vifse  Felice  anni  6 5.  , e fti  il  fine  della  fua  vita  il 
1605.  e gli  fii  data  fepoltura  in  S.  Bartolomeo  con  1* 
affiftenza  de  gli  Accademici  Filarmonici , e d’  altri 
Signori;  e più  lungo  hauerebbe  goduto  il  Mondo  della 
fua  virtù  , s’ Amore  non  haueflè  turbato  il  fùo  ripofo. 
Tale  fù  il  fine  d’huomo  così  degno , (^he  lafciò  alla_, 
fua  Città  vn  perpetuo  defiderio  di  fe  fleffo  , mentre 
egli  falì  al  Cielo  , e gloriofo  rifplenderà  per  fèmpro 
nella  ferie  de  gli  huomini  più  chiari  della  fua  Patria  * 
J1  Caualier  Ridolfi  nella  fua  Uira. 

LI. 

ì CECILIA  SXPSASOUZI. 

HEbbe  Domenico  Brufàforzi  difpofitione  così  van- 
taggiofa  dalla  natura,  & ingegno  così  inclinato 
aiia  pittura,  che  ne  trasfufè  copiofi  femi  non  fòlo  ili 
Felice,  di  cui  hora  s’ è ragionato;  ma  etiandio  in  Ceci- 
lia lua  Figliuola  , che  refe  pur  anche  nel  Sellò  femi- 
nile  chiara  la  pittura  Ueronefe  o Oltre  alle  figure  d’ 
inuentione  fù  ammirabile  ne’  Ritratti , de’  quali  fo 
ne  veggono  alcuni  di  bella  grada,  e di  dolce  manie- 
ra* Frà  gli  altri  ne  fece  vno  fopra  il  rame  ad  vn^ 

K 2 Geli- 


I6  . ... 

Gentilhuomo  di  caia  Calderari  di  Vicenza,  chedilet- 

tandofi  di  Poeiìa  in  ringratiamento  della  Tua  bell’ope- 
ra le  mandò  un  Sonetto , che  leggefi  nel  rouefcio  del- 
lo ileilo  Ritratto , e conchiude  efìèr  tale  il  ualore , & 
il  merito  del  fuo  Pennello , che  toglie  al  Padre  1’  ec- 
cellenza , & al  Fratello  • 

LII. 

TVLLIO  DETTO  L INDIA  IL  VECCHIO . 

VAIfe  molto  Tullio  India  in  far  Ritratti,  & in  co- 
piare opere  d’illudri  Autori,  & acquidò  molto 
grido  in  fare  fregi  a frefco  con  arabefchi  , & ani- 
mali , de’  quali  iè  ne  veggono  in  moltidìme  cafe  di 
queda  Città . Copiò  la  famofa  Madonna  di  Raffaello, 
che  fù  trafugata  nel  facco  di  Mantoua  , con  tale  fo- 
miglianza,  ch’ingannando  ancoi  più  Intendenti  fu 
venduta  la  copia  per  P originale.  Nella  cafa  de’ Con- 
ti Murari  al  Ponte  nuouo  ìi  vede  di  queda  mano  la», 
pittura  tralafciata  da  Domenico  Brufàforzi  , che  re- 
daua  al  compimento  di  quella  grand’  opera , come», 
s’  è detto  nella  fua  Uita. 

liii. 

<BElQWLpmo  DETTO  LINDI  A IL  GIOVINE . 

DI  Tullio  India  nacque  Bernardino  , che  fùperò 
nell’  arte  il  Genitore,  dipingendo  moltifìlmeco- 
fe  a frefco  , & a olio.  In  Cafa  del  Conte  Girolamo  Ca- 
nodà  dipinfe  due  Camere  ; due  altre  in  caia  del  Conte 
Gafparo  Giudi  a S.  Anadaiia  con  fattole , & architet- 
ture di  bellidima  inuentione.In  cafa  Muraria  S. Naza- 
ro  il  trionfo  di  C.  Mario  per'  la  fua  vittoria  combatten- 
do contro  i Cimbri  nella  campagna  di  Verona.  Inca- 
pa del  Co:  M.  Antonio  Tiene  in  Uicenza  dipinfe  nel- 
la volta  d’  vna  camera  la  fauola  di  Pfiche  con  uaghif- 

fi- 


fìme  figure . Altre  moltiffime  fono  1*  opere  a frefco 
di  Bernardino  nelle  cafe  dec  Priuati  in  Uerona , come 
pure  molte  a olio  nelle  Chiefe  , che  fi  diranno  più 
comodamente  nel  Catalogo  delle  pitture  aggiunto  nel 
fine  di  quelle  Uite. 

LIV. 

BL10D07{p  FOT&ICmi. 

Ec  anco  molto  lodato  Pittore  [così  dice  il  Vafari  nel 
P.  Volume  delia  Parte  J Eliodoro  Forbici  ni, 
giouine  di  belliflìmo  ingegno,  & aliai  pratico  in  tut- 
te le  materie  di  pittura  : ma  particolarmente  di  grot- 
tefche,  come  fipuò  vedere  nelle  predette  due  Camere 
del  Conte  Girolamo  Canofla,  ouelauorò  infieme  con 
ì’  India  il  Giouine,  e così  in  altri  luoghi,  ouelauorò 
folo , & in  compagnia  dell’  India , e di  Felice  Brufa- 
lòrzi . 

LV. 


PAOLO  C ALIACI. 

DETTO  PAOLINO  IL  VEX^OESE. 


IL  Caualier  Ridolfi  fcriuendo  la  vita  di  Paolo  Ca- 
liari , dopo  hauer  elàggerato  le  marauiglie  della 
pittura  , così  foggiunge  di  quello  Autore  : Tutte  l’ opi- 
nioni de  gl’  Intendenti  accordano  eh’  egli  habbia  ot- 
tenuto il  primiero  intento  dell’  arte  col  dilettare  con 
modo  non  praticato  da  altro  Pittore  5 ammirandoli 
nelle  lue  pellegrine  pitture  maellofe  Deità,  graui 
perfonaggi  , e matrone  piene  di  grazie,  e di  vezzi, 
Regi  uelliti  di  ricchi  addobbi , diuerfità  di  panni , 
fpoglie  varie  militari , adorne  architteture,  liete  pian- 
te , vaghi  animali , e numero  di  cotante  curiofità , che 
ben  poflono  appagar  l’occhio  di  chi  le  mira  con_ 
fpauiffimo  trattenimento  ; onde  fi  rende  chiarimmo 
nella  ferie  de’  più  infigni  Pittori. 


Nac- 


Nacque  Paolo  l’anno  1532.  per  accrefcer  decoro  alla 
GadrUito  Patria,  e bellezza  al  Mondo.  11  di  lui  Padre  fù  Gabi- 
taiuri  va  nello  Caliari  Scultore  Verone fe  , che  gl’  infegnò  da 
*bLr‘o VsTJi°  fanc^u^°  1 principi  dell’  arte  Tua , ammazzandolo  a far 
tore . modelli  di  cera  : ma  vedutolo  più  inclinato  a dipin- 
gere, eh’  a Io  fcolpire,  lo  pofe  fotto  la  dilciplina  d* 
Antonio  Babile  Ino  Zio , il  quale  con  grido  di  chiaro 
Pittore  dipingeua  in  LIerona,  le  cui  opere  furono  tut- 
te d’ vna  gentil  maniera , che  fu  accrefciuta  in  bellez- 
za , e nobiltà  da  Paolino  , che  con  tal  nome  allhora 
per  vezzo  fi  chiamaua . 

Dimorato  per  qualche  tempo  in  cala  del  Zio  , au- 
uantaggiò  gli  anni  col  fàpere  , producendo  flupori 
col  dilègno,  & indi  nel  colorire.  Era  l’ingegno  fiio 
dotato  di  quelle  parti  , che  fi  ricercano  nel  buon__ 
Pittore  ; di  facile  apprenfione , tolerante  le  fatiche.,, 
e che  riteneua  nella  mente  le  cofe  imparate  . Era  di 
genio  nobile , nè  formaua  cola  nell’  idea  , che  noto 
ipiradè  gratia,  e diletto,  a Pegno  che  nel  verde  do 
gli  anni  partorì  co’  fiori  giocondiflimi  frutti . 

Fece  giouinetto  in  S.  Fermo  di  LIerona  vna  tauolo 
con  N.  D.  a federe  , e due  Santi . In  S.  Bernardino 
dirimpetto  al  Lazaro  del  Badile  fuo  Maejflro  N.  Si- 
gnore, che  rifana  la  Suocera  di  Pietro  . Ma  quello 
quadro  pochi  anni  fono  fii  rubato,  e portato  a tlien- 
na  per  ribalderia  de’  Cuflodi , che  vi  diedero  mano. 
Nella  via  flroua  vi  fono  anco  due  figure  di  quello 
mano,  che  prefagì  da’fuoi  principj  i futuri  auuan- 
zamenti . 

- - due  Condotto  a Mantoua  dal  Cardinal  Hercole  Gonza- 
ffyurepin  no  ga  iiifieme  con  Domenico  Riccio , Battifla  dal  Moro , 
fi  veiono»  e Paolo  Farinato  Giouini  di  grido  per  dipingere  Io 
Tauole  del  Duomo , fece  Paolo  nella  Ina  il  S.  Antonio 
Abbate  tallonato  dal  Demonio,  e da  vn’altio  De- 
monio delufo  lòtto  volto  di  femina,  preualendo  a con- 
correnti . 

Rimunerato  dal  Cardinale,  ritornò  à Verona  cDne 
fi  trattenne  in  copiare  il  quadro  di  Raffaello  d’ Urbi- 
no 


no  de’ Signori  Conti  Canoni,  & in  vn’ altra  prillata 
fatica  . Indi  fe  ne  pafsò  a Tiene  nel  Uicentino , ou^J 
dipinfe  nella  fala  de’  Conti  Porti  a frefco  in  partimen- 
ti  diui fi  da  figure  a chiaro  fcuro  huomini  , e Donne, 
che  giuocano  ad  vna  tauola  . Un  cornuto  di  Caua- 
lieri , e Dame.  Una  caccia;  Vn  ballo,  e nella  cor- 
nice cartelline  , bambini,  e fedoni.  Sopra  la  porta 
d’ vn  camerone  danno  appoggiate  ad  vn  frontilpicio 
Pallade,  e Mercurio;  e nelle  parti  appaiono  quattro 
hidorie , di  Mutio  Sceuala , che  s’  abbrucia  la  mano  5 
di  Sofonisbe  cattiuata  da  Mafsanifsa  ; di  M.  Antoni© 
alla  menià  di  Cleopatra  , a cui  tributano  doni  i Po- 
poli della  Grecia  , & vn  fregio  intorno  di  fanciulli, 
e fedoni.  Nelle  porte  finfe  cacciatori  , e dalle  parti 
d’  vn  camino  Uenere,  e Uulcauo;  nelle  quali  fatiche 
v’  hebbe  parte  Battida  Zelotti  , eh’  ambi  fcolari  del 
Badile,  lauorauano  d’  vna  fimil  maniera,  eie  loro  fi- 
gure erano  tenute  indiffereatemente  d’  vna  mede- 
fima  mano . 

Padato  a Fanzuolo  Uillaggio  del  Tretiigiano  nelle 
cale  de’ Signori  Emi  operò  a frefco  col  detto  Battida, 
facendo  lòpra  la  porta  della  loggia  Cerere  polla  in 
mezo  de’drumenti  rurali  , e dalle  parti  Gioue  fotto 
forma  di  Diana  con  Calido,  e la  medefitna  percodà 
da  Giunone  .Jn  vna  delle  camere  vedefi  in  tre  parti- 
menti  la  tauoìa  d’ Adone.  Jn  vn  camerone  quella  d’ 
lo  in  quattro  fpatij  compartita  ; & in  altra  la  Pittura  , 
Scoltura,  el’arti  liberali.  Nel  lòffitto  della  fala  le_ 
Mufe,  e Ichiaui  legati  a’piededalli  di  colonne  dipin- 
ti per  ornamento. 

Terminate  le  dette  opere,  & altre  fparfè  per  quei 
Uillaggì  Battida  le  n’andò  a Uicenza  per  dipinger- 
uì  il  Monte  di  Pietà , e Paolo  fe  ne  pafsò  a Venetia, 
parendo  la  dia  virtù  indegna  delle  folitudini  . lui 
dunque  dabilita  1’  habitatione , hebbe  occadone  dì 
fard  conofcere  qual  era,  e benché  vi  fi  vedefsero  le 
fingolari  pitture  di  Titiano,  quelle  del  Palma  il  Vec- 
chi© 3 e del  Tintoretto  , ch’ailliora  fioràia,  non  gii 
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mancarono  degni  trattenimenti.  Gli  fii  Iocatto  il  fof- 
fito  della  Sagrirtia  dal  Padre  Bernardo  Torlione  Prio- 
re di  S.  Sebaftiano  fua  Patriota  ; oue  fece  la  corona- 
tane della  Vergine  con  gli  Euangel  irti  intorno  rMa  i 
fanciulli  porti  in  quei,  tondi  che  tengono  libri,  e due 
cartelle  fcritte,  furono  di  mano  d’ vn  rtto  fcolaro.  Pia- 
ta l’opera,  gli  allogò  la  parte  del  Cielo  della  nuoua 
Chiefapoco  dianzi  redimita  dalla  rouina,  il  quale 
con  bell’  ordine  era  diuifò  da  due  ouati,  e da  un  qua- 
dro nel  mezo  con  altri  minori  fpatij . Nel  primo  Olia- 
to fe  ce  Erter  tutta  vezzo,  e leggiadria  , condotta  dal- 
le ferue  al  Re  Affuero,  e gli  rtà  a canto  il  Zio  Mar- 
docheo, auuertendola  a tener  celata  la  di  lei  nalcita. 
Nel  mezo  uiene  Erter  dal  medertmo  Affilerò  corona- 
ta in  luogo  della  Regina  Uarti  , da  lui  dilèacciata  per 
eflérgli  (lata  inobbediente  ; e la  bella  Erter  ottiene 
poi  la  liberatione  del  fuo  Popolo,  egli  honori  per  il 
Zio.  Nell’ altro  oliato,  che  cinge  il  quadro,  Mardo- 
cheo a cauallo  uien  condotto  da  Amannoperla  Cit- 
tà^acclamato  per  Amico  del'  Ré,  per  la  cogiurada  lui 
feoperta  de  gli  Eunuchi.  Ne’  rimanenti  fpatij- diuife 
balauftri,  e fanciulli  (òpra  felloni , figure  a chiaro  (cu- 
ro , e di  terra  gialla . 

Scoperte  le  pitture,  per  la  nouità  della  (frattura 
non  pure,  ma  per  1’  opere  fingolari  di  Paolo  ( non  e£ 
fendofi  vedute  per  lo  innanzi  fimile  bellezze  ne’ Cieli 
de’  Tempi  ) vi  concorfe  numerofò  popolo  ad  ammi- 
rarle; il  che  fu  cagione  che  quei  Padri  vollero  eli’ 
egli  profeguirte  a dipinger  la  volta  della  Capella mag- 
giore, nella  quale  ficea  frefeo  N.  D.  inatto  difaliral 
Cielo  da  molti  Angeli  circondata . Nella  fommità  del- 
la tribuna  figurò  Dio  Padre,  e nel  giro  Angeliche 
ferteggiano  con  vari  rtromenti  . Li  Dottori  della  Chie- 
(è  gli  Angoli,  & in  due  meze  lune  gli  Euangelil- 
ti  - Nel  Coro  efprelfe  due  hirtorie,  l’una  di  S.Bartia- 
jio  dinanzi  a Dìocletiano,  confèrtàndo  erter  Caualier 
Chriiiiano.  Ma  quella  ellèndofi  poi  guada,  fu  rico» 
perta  da  un  quadro  a olio  dello  rteffò  con  la  medefi- 
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ma  inuentione  . Nell’  altra  è il  S.  Canaliero  percoflb 
da  Satelliti  co’ baiioni.  Sopra  i Tedili  fece  in  due  nic- 
chie i Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  & altri  Profeti, 
e figure  intorno  a chiaro  icuro,  Sibille,  & Angeli  co- 
loriti , che  Tuonano , e cantano . Due  Miniilri , eh’  au- 
uentano  freccie,  e S.  Sebaltianoin  altra  parte,  diui- 
dendo  il  tutto  con  colonne  ritorte , fregiate  di  lauo- 
ri , e di  gentili  ornamenti . Sopra  a’volti  delle  Capelle 
diuife  gli  Apoftoli,  e due  Profetti  a’ lati  dell’organo. 
L’  Annunciata  nell’arco  della  Capella  maggiore , e Si- 
bile  fopra  alle  due  profiline  Capelle  minori*  Nèhaue- 
ua  Paolo  quando  dipinfe  quell’  opere  che  anni  uenti- 
cinque. 

Incontrato  per  tanto  nel  genio  della  Città , hebbe 
a fare  molte  opere  a olio,  &a  requifìtione  de’  Signo- 
ri ripigliò  di  nuouo  le  cofe  a frefeo  : Onde  trasferitoli 
allaSoranza  vicino  a Cafiel  franco  dipinfe  nell’afpet- 
to  della  loggia  di  quel  Palazzo  codone,  paefi,  le  (bigio- 
ni,e fanciulli  con  frutti  diuerfi  in  mano . In  meze  lune 
Marte, e Uenere , Gioue,  e Giunone , Mercurio , e Paila- 
de  con  altre  Deità , e nella  volta  fanciulli  in  partimen- 
ti,  e ne’  capi  fopra  balauftri  pofedue  a federe.  Uno 
di  quelli  Uà  con  giubbone,  e berretta  all’  antica,  in  cui 
dicono  che  Paolo  li  ritraile  in  atto  di  leggere,  e ili  fe- 
ce due  naturalismi  Cani.  Nel  mezo  del  fofhtto  della 
fala  finfe  un  Cielo  di  Dei,  e figure  nel  girar  della 
volta,  e ne’  muri  hillorie  , e làcrificj  recinti  da  donne 
a chiaro  leuro,  & altre  (òpra  porte.  In  vna  delle  ca- 
mere appar  in  guila  di  tribuna  naturalilfima  uite  con 
augelli,  e ne  gli  archetti  fono  tefte  finte  di  bronzo.Nel- 
le  pareti  u’  è Aleflandro,  che  taglia  col  ferro  il  nodo 
Giordano , e le  Donne  di  Dario  col  medefimo  Alef- 
sandro,  eh’  ordina  che  fiano  come  Regine  lèriiite— . • 

Nella  2.  vi  fi  veggono,  Come  nell’  altra , Virtù  co- 
lorite fopra  le  porte , e figure  a chiaro  icuro  in  parti- 
menti,  e fono  dell’ open»  pregiate  di  Paolo*  e qui 
uogliono  eh’  anco  u*  operafie  il  Zelotti  Tuo  condii 
cepola . 
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A requifitione  poi  del  Signor  Daniel  Barbaro,  elet- 
to d’  Aquilea,  e del  Signor  Antonio  luo  Fratello, fi 
confinile  Paolo  a Mafiera,  Villaggio  vicino  ad  Afolo  nel 
Treuigiano,  oue  nel  Palagio  loro  eretto  co’ modelli  d’ 
Andrea  Palladio  dipinfe  nouellemerauiglie , che  (òlio 
del  Caualier  Ridolfi  a minuto  delcritte. 

Dipinfe  indi  a non  molto  a frelco  in  Venetia  fopra 
il  campo  di  S.  Maiiritio  nella  cafa  del  Bellauite,  quat- 
tro hifiorie  colorite , e due  a chiaro  fcuro . 

Rinouandofi  in  quello  mentre  alcune  delle  vecchie 
pitture  del  Palagio  Ducale,  parte  locate  ad  Oratio  fi- 
glio di  Titiano  & altre;  al  Tintoretto,  coli  aPaoIoau- 
uanzatofi  in  grido  per  l’ opere  di  S-Sebaftiano,  e predi- 
cato da’  Sig.  Barbari, peri*  opere  latte  loro  a Mafiera,  fii 
locata  vna  dell’  hifiorie  maggiori  per  la  fala  del  mag- 
gior Configlio,  nella  quale  con  molto  decoro  rappre- 
lèntò  Federico  I.  Imperadore,  che  rilconolceua  per  Paf- 
tore  della  Chiefa  Ottauiano,ad  elclufione  d’Alefiàndro 
III.  con  molti  perlònaggi  al  luo  corteggio,  vefiiti  in 
belleguife,e  uiritrafiTeal  naturale  il  Sig.  Luigi  Moce- 
nigo,  che  fu  Doge,  Agofiin  Barbaro  , che  morì  nella 
battaglia  nauale,  M.  Antonio  Grimani,  Antonio  Ca- 
pello , Girolamo  Contarmi , e Lorenzo  Giufiiniano  Pro- 
curatori di  S.  Marco , Francefco  Loredano  Abbate , 
Nicolò  Zeno,  & altri  Senatori. 

Sopra  a due  fenefironi  dipinfe  il  Tempo , la  Fede, 
la  Patienza,  1*  Vnione  con  falci  di  verghe  in  mano, 
alludendo  alla  conferuatione  della  Republica,  «Sr  all’ 
amore  nodrito  fra  Cittadini , e per  efièrfi  fempre  in 
efla  conferuata  la  Cattolica  Religgione:  Ma  quelle 
pitture  nell’  incendio  dei  Palagio  s’  abbruciarono  F 
anno  1575. 

Nella  camera  de’  Signori  Capi  del  configlio  de’  die- 
ci formò  nel  mezo  dell’  intauolato  vn’  Angelo,  cho 
difcaccia  il  Vitio  con  Donne  à piedi  polle  in  fuga-,, 
eh’  altri  ne  rapprefèntano.  L’  Innocenza,  e Limili, 
che  porgono  prieghi  accompagnate  dal  Tempo, protet- 
te da  quel  grande  Magifirato.  Intorno  fono  fimboli, 
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che  figurano  la  di  lui  autorità:  Mà  elite  di  quelli  fu- 
rono d’altra  mano,  e ili  fi  conferita  ancora  lopra  il 
Tribunale  un  Chrifio  morto , fofienuto  da  gli  Angeli 
di  mano  d’  Antonello  da  Meflina,  degno  di  memo- 
ria per  1’  Autore. 

Nel  Cielo  dell’  Anticamera  fece  S.  Marco  con  coro- 
na d’oro  in  mano  . Un’Angeletto  lo  fofiiene  , & vn’ 
altro  tiene  con  bell’atteggiamento  il  libro  degli  Euan- 
g eli  appoggiato  al  Leone  ; e nella  parte  inferiore-# 
fianno  le  Uirtù  Teologali,  mirando  in  alto  , e nel 
recinto  in  lunghi  fpacij  fono  trionfi  de’  Romani  di 
terrena  verde1,  e figure  a chiarofcuro  . 

Ma  quefii  furono  piccoli  légni  della  virtù  di  Paolo, 
dimofixandone  effètti  maggiori  per  V occafioni , cho 
di  poi  gli  fortirono  . Poiché  in  virtù  dell’ elettion^ 
fatta  da  Tifano  de’  più  eccellenti  giouanl  Pittori  [ ha- 
uutane  la  cura  da’  Procuratori  di  S.  Marco  ] che  fu- 
rono Giufeppe  Saluiati,  Batti  da  Franco,  Lo  Schiatto- 
ne,  il  Zelotti , il  Fratina,  fù  Paolo  fra  primi  annone- 
rato,  a cui  furono  afiègnati  tre  tondi  per  la  voIu_, 
della  Libraria  di  S.  Marco  verlo  il  campanile,  ne’qua- 
Jidifpiegò  i feguenti  componimenti . 

Nel  primo  finfe  alcune  beile  Matrone  per  la  Mu- 
fica , che  fuonano  ieuti , e viole,  & vna  canta  à libro, 
cconefiò  loro  è Amore,  perche  alcuni  vollero  che„^- 
fofìè  inuentore  della  mufica , e perche  il  fiiono,  Se  il 
canto  fono  eccitamenti  ad  amare  . Nel  2.  fece  duo 
belle  figure  per  la  Geometria  , e l’ Architettura , e nei 
3.  è f Honore,  che  nafee  da  glifiudi  delle  varie  difei- 
pline,  collocato  fopra  vn  piedefiallo,  a cui  danno  in- 
torno Filofofi , Hidorici , e Poeti , che  gli  offerifeono 
ghirlandedi  fiori,  e d’edere  , e d’  allori,  che  fono  gli 
acquidi  fatti  dopo  le  lunghe  vigilie,  e fatiche,  non— 
raccogliendofi  da  fparfi  femi  loro,  ch’amari  frutti , & 
infipide  foglie . 

E perche  haueuano  i Procuratori  decretato  vn  legno 
di  particolar  honore  a quello  de’ detti  Giouani,  che  fi 
foise  meglio  diportato,  diedero  anco  la  cura  a Titia- 
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no  , & al  Sanfoiuno  di  farne  il  giudicio  : Ma  quedi 
per  isfuggire  il  (òfpetto  di  partialità, vollero  intender- 
lo da’  mededmi  concorrenti , che  richiedi  del  1 or  pa- 
rere fopra  l’opere  de’Compagni  ( eccettuandone  ciafcu- 
no  1’  opere  loro  ) concorfero  che  Paolo  n’  haueflè  ri- 
portato il  pregio  , che  tanto  riferirono  a’  medefimi 
Procuratori , i qualìi oltre  la  ricognitione  ad  ogn’  vno 
conferita  , lo  riconobbero  con  dono  d’ vna  cetena  dr 
oro  in  fegno  dell’  honore  confeguito. 

Fece  per  la  Chiefa  de’  Crociferi  nella  Capella  de- 
lira a canto  1’  Altare  N.  Sig-  adorato  da’  Pallori  ,oue 
la  Uergine  lo  raccoglie  entro  pouere  bende  . 

Andato  pofciaa  Uerona  a nuederei Parenti,  dipin- 
fe  a’  Padri  di  S.  Nazaro  in  capo  del  loro  Refettorio  vn 
recinto  di  vaga  architettura,  e due  colonne  per  ogni 
parte  intrecciateda  uitalbe,  che  follengono  maedolò 
frontifpicio  , e fra  quelle  pofe  piccaglie  di  fedoni 
appefe  a tefchi  d’  ammali  . Sopra  a'  cantonali  dell* 
hidoria  finfe  due  Satire  nella  deformità  loro  belliflì- 
me,e  nel  mezo  il  pranzo  di  Simon  leprofb  con  la 
Maddalena  in  atto  d’  vnger  i piedi  al  Sai uatore,  ac- 
compagnata da  granita,  e da  humiltà  indeme  ; in 
faccia  a cui  dà  il  medcfimo  Simone  dupidodell’at- 
tione  di  quella  Donna.  Oltre  la  menfa  ou  è Giuda, 
eh’  accenna  a circodanti  la  perdita  dell’  unguento.  So- 
noui  feriti  con  aurei  vali , & altri  che  (omminidrano 
le  viuande:  Mimi  vediti  a liurea  con  bertuccie  a ma- 
no, che  vengono  a tener  in  feda  i conuitati , nèu’è 
che  defiderard  di  pompa,  ed’  apparecchio.Maqua- 
dro  così  pretiofo  fù  venduto  da  quei  Padri  per  (ètte 
mila  feudi  d’  argento  ad  vn  Signore  di  cafa  Spinola , 
che  fe  lo  fece  condurre  a Genoua.  II  peggio  fìl  ch‘  ei- 
sendo  la  pittura  lòpra  b imprimitura  di  gedb,  per  l* 
inuolto  d fcorciò  tutta,  equad  andò  a male.  In  luo- 
go pofeia  deli  originale  ni  ripofero  una  capia  fatta 
dal  Caualier  Carlo  Ridold , che  dimodra  il  primie- 
ro areificio. 

In  quedo  tempo  dipinfe  il  Caliari  vna  Camera 
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frefco  a Cuzzano  nel  Palazzo  de’Signori  Conti  Allegri, 
che  tiittauia  fi  conferita  aflai  bene  . Da  Verona  fé  ne 
pafiò  egli  a Venetia,  e profeguì  1£  opere  di  S.  Sebas- 
tiano. Nella  Pala  dell£  Aitar  maggiore  fece  N.  D- col 
Bambino  al  feno,  & Angeli.  A’  piedi  di  S.  Sebafiiano 
legato  ad  una  colonna,  S.  Pietro,  e S.  Francefco  in 
cui  ritraile  il  predetto  Padre  Bernardo  ; Ma  nellc  ope- 
ra della  Purificatione  da  lui  dipinta  nell*  Organo  lc 
annuo  1550.  rinforzò  il  colorito,  e dimoftrò  eccellen- 
za maggiore.  Qui  Bàia  Vergine  col  Pargoletto  nelle 
braccia  , che  I*  apprefenta  al  Veccchio Simeone.  Cir- 
condano P Altare  Sacerdoti,  leniti  co-  Libri  in  mano, 
ferui  con  totcie  accefe,  & incenfi-eri , & una  donna  Ba 
invn  canto  con  due  colombe  per  l'  offerta . Nella  par- 
te interna  è la  pifcina  con  molti  infermi , eh*  atten- 
dono la  motione  dell*  acque,  Bando  P Angelo  à co- 
lonnati d'  va  porticale,  che  formano  in  giro  vii’  am- 
pio cortile , tirato  eoa  rigorofà  prolpettiua . Nel  capo 
del  porticale  è N.  Signore,  che  comanda  al  Langui- 
do, che  prenda  il  fuo  letto,  e fe  neuada,  non  man- 
cando alle  figure  per  efler  uiue  che  la  lòia  parola. 

Spedito  Paolo  da  S.  SebaBiano , fii  inuitato  da  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Giesù  per  la  Ior  Chieia;  oue 
(òpra  1*  ingreifo  della  porta  nei  primo  quadro  Spezzato 
cantonali  fece  la  Uergine  Annonciata  dall’  Angelo, 
piena  di  timore  al  (ito  apparire,  e if  aggiunfe  inuen- 
tioni  mirabili  d’ architettura,  e d'altri  ornamenti . NelP 
altro  quadro  verfo  P Aitar  maggiore  danno  PaBori 
intorno  al  Prefeppe,  vno  de’ quali  fiede  Copra  d’ vn  bue, 
che  mugifee,  & vno  guida  altro  giumento.  Nell’ olia- 
to di  mezo  la  Uergine, eh’  alcende  al  Cielo,  lòlleua- 
ta  da  gli  Angeli  in  ueBi  d:  vari  colori,  & in  diuerfi  at- 
teggiamenti. Intorno  al  Sepolcro  della  Uergine  Han- 
no gli  ApoBoli , fidando  gli  occhi  al  Cielo  , e tenen- 
do libri  , e torci  accefi  , e molti  con  le  mani  ag- 
gruppatale fofpirano  la  perdita  di  Maria  . In  mi- 
nori Spati j dalle  parti  fono  compartite  bilione  di  co- 
lor. verde  , e rodo,  di  Mole  , di  Giona  con  altro 
del  veccchio  , è nuouo  tefiamento  ; Ma  ’1  quadro 
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dell’  Annonciata,  merauigliofo  tra  quell’ ordine,  ri- 
jnan’  occupato  dal  Coro  delle  Monache  , che  di  poi 
in  vece  de’  detti  Padri,  vi  furono  porte  dal  Senato;  e 
nel  Tabernacolo  è la  figura  del  Redentore. 

Crebbe  in  gran  maniera  non  fòlo  il  nome  di  Pao- 
lo per  le  cofe  operate,  ma  le  fortune  ancora:  Onde 
pofè  fopra  Banchi  6000  feudi,  da  lui  in  pochi  anni 
auuanzati  con  la  gloria  del  fuo  pennello. che pofeia 
maggiormente  s’  aumentarono . In  quello  mentre  pafi- 
sò  a Roma  col  Signor  Girolamo  Grimani  Procura- 
tor  di  S.  Marco,  di  cui  era  familiare,  dertinato  Ora- 
tore al  Pontefice,  non  folo  per  vedere  le  grandezze 
della  Corte;  ma  come  Pittore,  le  magnificenze  de 
gli  Edificj  , le  Pitture  di  Raffaello,  le  Sculture  di  Mi- 
chel Angelo  , e 1’ ammirande  reliquie  dell’antica 
Roma;  (òpra  le  quali  fece  efatta  ofìeruatiene,  ammi- 
rando l’ eccellente  forma,  che  fù  fempre  fèguita,  & 
apprezzata  da  gl’  Intendenti . Da  che  traile  nouello 
idee  , che  poi  efprertè  nell’  opere  , eh’  appi  erto  di- 
remo . 

Ritornato  a Venetia  , gli  fu  locata  la  maggior  par- 
te delle  pitture  del  Configlio  de  Dieci  ; Altre  al  Zelot- 
ti , e que  due  vani , ou  entra  Mercurio , la  Pace , e 
Nettuno  col  tridente  lòpra  cauallo  marino,  furono  di 
mano  di  Monfignor  Bazzucco,  molto  amico  di  Pao- 
lo, c’haueua  l’ incombenza  di  tutta  l’opera. 

Hor  nell’  ouato  maggiore  fece  il  Gioue  fulminan- 
te, la  Ribellione  , il  Falfario,  il  Vitio  infame,  & il 
Tradimento,  quali  errori  vengono  dall’  autorità  di 
quel  Magirtrato  puniti  , eh’  inficine  annodati  rouino- 
famente  cadono,  ipauenrati  dal  fulmine,e  tra  quelli  è 
vn’  Angelo  co’  decreti  di  quel  configlio , riportando 
1’  Autore  nel  Gioue  ia  li  a tua  famofa  del  Lacoontedi 
Belucdere  di  Roma , & in  altra  figura  la  terta  detta 
comunemente  dell’  Alefiàndro,  o come  alcuni  dico- 
no, d’  vna  delle  Amazoni.  Sopra  il  Tribunale  finfèno- 
bil  Matrona  con  ceppi,  e catene  rotte  in  mano,  per 
accenare  1’  autorità  dello  rtertò  Magirtrato  nel  con- 
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ferire  le  grafie,  & il  Cadigo,  mirante  vn  Cielo  di  Dei- 
tà , denotando  il  patrocinio  celefte  verfo  de’  Prenci- 
pi  giudi . 

In  altro  vano  fece  Uenetia,  che  ricette  dalle  man? 
di  Giunone  gioielli,  coronne,  e ’l  corno  Ducale, in 
fegno  del  fupremo  honore , ornamento  vfàto  antica- 
mente da  Troiani,  da’ quali  hebbero  origine  ipopoli 
Veneti.  In  altro  minor  oliato,  fituato  nel  cantonale^* 
fece  vna  bella  Giouane  con  ricco  ornamento , con  la., 
mano  al  petto, che  mira  all’ ingiù, & vn  Uecchio  co  ben- 
de auuolte  al  capo,  e barbaresche  Ipoglie,  eh’  appoggia 
il  mento  fopra  il  dedro  braccio, eh’ in  ferifeono  le  diuer- 
fe  conditioni  de’ popoli  ricorrenti  nell’oppredìoni  loro 
a quel  Tribimale,  e quede  due  figure  in  particolare, 
benché  1*  altre  tutte  fiano  predicate  per  merauigliofe, 
fono  tenute  da’ Profedori  delle  più  fingo  lari  , ch’egli 
fi  faceflè  , e foleua  dire  Giacomo  Palma  eh’  in  quedo 
calò  Paolo  giunfè  al  maggior  fegno  dell’  efquifitezza  , 
facendo  in  quelle  un  mido  dell’ antico, e della  fua  no- 
bile maniera . 

L’  anno  poi  del  15^5.  per  compimento  della  Capei* 
la  maggiore  di  S.  Sebadiano,dipinfe  i due  gran  qua- 
dri laterali,  oue  redrinfe  i du  pori  dell’  arte  . L’  vn© 
contiene  i Santi  Marciliano,  e Marco  condannati  dal 
Prefetto  Cromatio  alla  morte , fe  fra  certo  tempo 
non  lafciano  la  fede  di  Chrido,  e mentre  fono  con- 
dotti alle  carceri , hanno  1’  incontro  del  Padre  loro 
Tranquillo , e della  Madre,  che  li  prega  a fuggire  la 
morte . A piè  delle  Scale  danno  ginocchioni  le  Mogli 
co’  figli  bambini  con  affetti, e preghiere,  perche  muti- 
no i lor  fanti  voleri:Ma  afsidendo  loro  il  S.Caualiere 
Badiano , li  rende  codanti  , additando  in  Cielo  vn* 
Angelo  col  libro  della  vita  in  mano . Sta  fopra  fcagiio- 
ni  vn  Mendico  al  naturale  , & altri  aggrappati  a co- 
lonne , che  mirano  la  codanza  de’  Santi  , e grat  iofe 
vedute  d’architetture. 

Nell’ altro  efpreffe  S.Sebadiano  legato  ad  vn’  ordi- 
gno di  legno  per  riceuer  il  martirio  co’  Sacerdoti  , che 
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lo  perfiiadono  a idolatrare  con  nobili  perfonaggi , Ca- 
ualieri  & altri  , vediti  in  fontuofe  maniere  , miranti 
la  di  lui  intrepidezza  . Accanto  d’ vna  colonna  vi  rl- 
tralse  il  Padre  Andrea  fudetto,  e vi  fece  miniftri  con 
badoni  in  mano , lenii , che  tengono  cani  , & altri 
ornamenti . L’ attione  è rapprefentata  fotto  a portica- 
le  retto  da  colonne  Corintie , che  rende  molto  deco- 
ro all’  inuentione  . 

Ui  dipinfe  in  oltre  due  tauole  per  le  Capelle  mino- 
nori , 1’  vna  del  Saluatore  al  Giordano,  e I*  altra  del 
Crocidili)  con  la  Uergine  tramortita  in  fono  alle  forel- 
le,  e la  Madonna  piangente  . 

Quello, che  maggiormente  aggrandì  il  nome  di  Pao- 
lo , furono  quattro  gran  tele  de’  colmiti  da  lui  in  va- 
rj  tempi  dipinti  in  Venetia  , nelle  quali  con  inuentio- 
ni  diuerfe  rapprefentò  fontuod  apparecchi  ad  vfo  di 
reali  banchetti. 

Il  Primo  fu  quello  del  Refettorio  di  S.  Giorgio  ma- 
giore  di  braccia  20  di  larghezza  delle  nozze  di  Can- 
na di  Galilea, oue  entranno  120,  e più  figure.  La 
menfa  è imbandita  di  nappi  d’  argento , e d’  oro  di- 
uifatodimanicaretti  ; padicci , frutti,  e di  qualduoglia 
curiodtà . Siede  Chrifto  nel  mezo;la  Madre  a lato,pre- 
gandolo  di  prouedere  del  vino  mancante.  Seguonoper 
ogni  parte  gli  Apoftoli,  e numero  di  Conuita ti  in  ric- 
che vedi,  e tra  quelli  molti  di  quei  Padri  ritratti  al 
naturale.  In  vno  de’  Capi  lìede  lo  SP0^  adorno  di 
zimarra  con  vede  di  porpora , e la  Spofa  bella,e  lie- 
ta acanto,  a’  quali  un  Moretto  arreca  vn  bicchiero 
dell’  acqua  tramutata  in  vino.  Nel  mezo  u’  è vn 
coro  di  Mufici,  che  fuonano  violini,  flauti,  leuti,e 
lire,  e cantano  a libro.  Dietro  alla  menfa  trapada 
grande  pogginolo,  per  Io  quale  tranfitano  fcalchi,ch’ 
alledifcono  le  viuande,  e dalle  fcale  vicine  altre  ne 
riportano  a commenfali.  Dalle  parti  collocouui  due 
cord  di  colonne,  e nobili  palagi  più  lontani,  cho 
con  arte  d vanno  dilungando,  di  doue  molti  mirano 
il  fontuofo  banchetto. 
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Il  Secondo  fìi  quello  di  S.  Seballiano  operato  nel 
1570,  ed  è il  conuito  di  Simone  , a cui  Ila  da  prefi 
fo  nobile  Matrona,  oue  interuengono  molti  Conuita- 
ti , fe mi  con  cibi , e u’  appaiono  profpettiue  con  ftatue, 
naturalismi  cani,  & altre  curiofità,  e Giuda  leuato 
dalla  Tedia  mira  con  occhio  torno  la  Maddalena  à pie- 
di del  Saluatore,  che  fparfoui  Top ra  T vnguento,  gli 
ralciuga  co’  crini . 

Il  Terzo  è in  S.  Gio:  e Paolo,  da  lui  dipinto  nel 
*573*  & è quello  notato  daS.Luca  nella  cala  di  Leni 
vluraio,  che  ui  fu  pollo  in  luogo  del  cenacolo  di  Chrifi 
to  fiutoni  da  Titiano,  che  s’  abbrugiò  . Onde  Fra 
Andrea  de  Boni  per  pochi  danari,  eh’  haueaauuan- 
zato  di  limofine , econfellìoni  Io  fece  fare,  e Paolo 
per  defio  di  gloria  fé  ne  contentò,  prezzo,  c’  hoggi- 
dì  a pena  ballerebbe  per  imprimer  vna  fi  gran  tela . 
L’  apparecchio  è finto  fiotto  fpatiofà  loggia  in  tre  gran- 
fi’archi  compartita,  fuor  de’  quali  fi  mirano  belle 
flruutture  di  Palagi.  Nel  mezopofia il  Saluatore  . Al 
dirimpetto  Leni  veliito  di  porpora,  e (èco  fiedono 
molti  Publicani,  & altri  melcolati  con  gli  Apoftoli, 
ne’  quali  compofe  rarilfime  felle  in  fingolari  affetti. 
Vi  fono  altre  ligure  ammirabili,  e tutta  l’opera  è ma- 
neggiata con  maeftria,  quanta  in  quello  genere  fi 
puòdefiderare. 

II  quarto  é pollo  nel  Refettorio  de’ Padri  Semiti  ,& 
ini  elprefse  di  nuouo  il  pranfo  di  Simon  Ieprofò  con_ 
Chrilto,  &in  atto  diuerlò  villa  la  Maddalena  penti- 
ta a’  lìioi  piedi,  inondandoli  con  lagrime,  e tergendo- 
li co’ capelli.  La  menia  è fiutata  nelmezo  di  maelto- 
fo  teatro,  nel  cui  circuito  girano  molte  colonne  , G 
volano  nel  mezo  due  Angioletti  con  breue  in  mano 
fcritto  : Gaudìum  in  Ccelo  fiiper  nsno  peccatore  pcenitentìam 
agente.  E qui  Umilmente  fece  Giuda  alzato  in  atto  di 
riprender  la  pia  attione  della  Maddalena  5 e numero 
di  Perfonaggi  ledenti  al  banchetto . Dalle  parti  fono 
drizzate  due  bottiglierie,  di  donde  i ferui  leuano  va- 
li, e piati  d’oro,  e d’argento,  ed  in  quello  per  pare- 
re de’  Profefsori  Paolo  s’ auuanzo  nello  Itile  dalli  de* 
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fcritti,  ed  in  particolare  la  figura  del  Saluatore  fèmbra 
per  appunto  Diuina  . 

Furono  in  oltre  numeroièT opere,  ch’egli  apprefso 
dipi n fé. Fra  quefie  vna  gran  tela  per  la  Chieià  di  S.  Sil- 
ueftro,  oue  fece  I’  adoratione  de’ Magi , figurando  la 
Uergine  fedente  fotto  ruftica  capanna  . Spuntano  da 
vn’ arco  Caualieri,  eièrui,  che  guidano caualli  cari- 
chi del  bagaglio,  in  tanto  eh’  i Re  profirati  adorano  il 
nato  Giesu . 

Per  Io  foffitto  del  Magifirato  delle  biade  fece  la  fi- 
gura di  Cerere,  ch’arreca  a Uenetia  fàici  di  fpiche, 
In  fegno  della  copia  de’  grani , de’  quali  abonda  la 
fiato  Veneto , con  Hercole  accanto  appoggiato  alla 
ciana  per  la  virtù  heroica . Nel  palco  del  Magifirato 
delle  legne  dipinfe  Uenetia,  e Nettuno  innanzi  con 
Tritoni,  che  la  tributano  di  marini  doni:  e nelF  of- 
ficio de’  fopradatij  fece  la  medeflma  dinanzi  alla  Liei- 
gin  e. 

Operò  in  quella  fua  fiorita  età  molte  cofe  per  altro- 
vJoiT'cl'  in  ue , efiendofì  per  tutto  reio  chiaro  il  fuo  nome;  onde 
iiuerfi  ino-  procurauano  i popoli  efterni  d’abbellire  a gara  le  pa- 
gbi  s auro  tlqe  loro  con  je  pitture  di  così  valoroia  mano.  Fece 
*4?7a  per  lo  Duomo  di  Montagnana  la  gran  tauola  della  Ca- 

jn  Monta*  pella  maggiore  di  Chrifio  trasfigurato  nel  Tabor  tra 
mezo  a Mose  , & Helìa  cinto  da  Iuminofi  fplendori  , 
fiando  (opra  del  monte  i Difcepoli , alcuno  ichermen- 
dofi  con  la  mano  da  i lumi,  altri  riparandoli  col 
mantello  ; e per  la  Chiefa  dedicata  alla  Vergine  di 
Sa  Lesena*  Lendenara  dipinte  1’  afe  eia  al  Cielo  del  Saluatore. 
ira.  A’  Padri  della  Maddalena  di  Treuigi  altra  ne  man- 

dò con  Chrifio  , e la  Maddalena  nell’  Horto,  nel- 
fa  quale  vogliono , che  ritraefie  fua  Moglie.  Acan- 
to a quella  è la  Sorella  Marta,  & vn  Ritratto  ; e di 
lontano  fianno  Angeli  alla  cufiodia  del  fepolcro . Per 
altro  Altare  mandò  loro  Chrifio  pendente  in  Croce 
con  a Madre  fuenufa  , e Maddalena  piangente . 

Per  la  Chieià  di  S.  Agofiono  fece  la  tauola  de  SS. 

Gioachino , & Anna , e li  Santi  Giacomo , e Giorgio 

à pie- 
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a’  piedi  ; E per  lo  Refettorio  delle  Monache  di  S.  To- 
rnato le  nozze  di  Canna  di  Galilea  ; & in  vn  quadro 
l’eftinto  Saluatore,  di  che  fece  dono  all’  Abbadella  . 

In  Uilla  di  Grauina  nel  Treuigiano  trouafi  vna  fua 
tauola  col  ritratto  del  Piouano  . In  altra  di  Cafola  di 
Cafa  Capéllo  è S.  Caterina  dalla  Ruota , e nel  toffitt© 
d’ vna  danza  la  fauola  di  Danae . 

Nel  Villaggio  di  S.  Andrea  dipinfe  a frefco  N. 
in  vn  Capitello.  A Rouerè  del  Triuigiano  fece  la  ta- 
uola di  S.  Antonio,  e S.  Francefco , che  riceue  le  {li- 
mate col  Ritratto  del  Padrone  ai  cala  Ongarina  ; e-» 
per  la  Compagnia  della  Croce  di  Ciuidale  la  figura.» 
di  S»  Lucia  » ^ 

A Padoua  nel  gran  Tempio  di  S.  Giuftina  fece  la » 1 

gran  tela  col  martirio  di  detta  Santa  , eh’  intrepida- 
mente riceue  la  ferita  nel  feno  dal  Carnefice , volan- 
do in  tanto  dal  Cielo  Angeli , che  recano  palme  , co- 
rone , e fopra  v’  affìtte  il  Saluatore  cinto  da  Angeli- 
che Gerarchie,  la  Uergine,  e S.  Gio.  oranti.  Però 
quella  Pittura  poco  fi  gode,  elfendo  mal  tornita  di  lu- 
me, & occupata  da  vaftifsimo  ornamento.  Eraui  ne* 
Fratti  Zoccoli  I*  Afcenfione  del  Signore  ali’  Altare  d* 
Andrea  Capo  di  Vacca:  Ma  quella  telato  da  rapace 
mano  dal  mezo  in  giù  tagliata . Però  vi  furono  ridi- 
pinti gli  Apofioli,  e ciò  che  vi  mancaua,  da  Pietro 
Damiano  da  Caftelfranco . 

In  S.  Gio:  di  Malta  detto  delle  Barche  è la  tauola 
del  battefimo  di  Chrido;  e nella  Maddalena  altra  ta- 
tioletta  contenente  la  Uergine  col  Bambino , & vn’ 
Angelo,  che  fi  nafconde  lòtto  il  manto  di  S.Giutoppe, 
e S.  Giouannino.  Pregiatilsima  pittura. 

Erano  ancora  in  quella  Città  in  cala  Contarina  otto 
quadri  di  làcre  hiftorie  di  figure  intorno  al  naturale: 
Jnvno  entraua  N.  D.con  più  Santi;  In  altri  Chrifio 
tra  Dottori;  Il  Centurione  dinanzi  al  Saluatore  ac- 
compagnato da  torni,  che  gli  teneuano  il  dedriero  ? 
e F elmo  dorato  ; Un’  inuentione  di  S.  Elena  , che  dor- 
mendo fognauafsi  di  veder  la  Croce  , tenuta  da  duo 
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Angeletti , e le  quattro  flagioni  m figura . Al  Prà  della 
Valle  in  Cala  Grimani  fi  veggono  altre  duehiftorie, 
il  Centurione  , e Mofè  bambino  ritrouato  nel  fiume . 
Gentile  componimento . 

Ammirai]  in  Vicenza  in  S.  Corona  all’ Aitar  de’ Co- 
goli i Magi  peruenuti  in  Betlemme , adoranti  il  Media 
con  la  Uergine  di  bellezza , e venuftà  inefplicabile . A’ 
Padri  della  Madonna  di  Monte  dipinfe  per  il  Refet- 
torio loro  il  pranfò  di  S.  Gregorio  Magno  fatto  à Po- 
ueri,  oue  Chifto  diuenuto  filo  holpite,  fiede  feco  al- 
la menià.  Hauuia  canto  molti  Pellegrini  effigiati  in 
nobili  fèmbianti  , non  làpendo  Paolo  che  fempre  no- 
bilmente rapprefentare  le  lite  figure  . AI  dirimpeto 
fiedono  due  Cardinali  co’  manti  purpurei , l’vnode* 
quali  mira  fuori  di  grand’  occhiale , elprimendoui  1’ 
Autore  certo  collume  del  Perfonaggio  . Lodata  pittu- 
ra in  vero.  A Iato  d’ vna  colonna  accomodò  inge- 
gnofàmente  il  Pittore,  che  {picca  mirabilmente  per 
il  nero  delie  vedi  , e fopra  due  cord  di  leale  dalle 
parti  fono  fèruenti,  che  dilpenlàno  ad  altri  pouerelli 
gli  auuanzi  della  menià  Pontificia . 
inVtronA.  In  Verona  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio  fece  Paolo  al- 
l’Altar  maggiore  il  S.  Caualiere  inginocchioni  difpo- 
gliato  da  Minifiri , perfualò  da  Sacerdoti  ad  offrir  in- 
cenfi  all’  Idolo  d’ Apollo,  nel  cui  volto  dimofira  1’  ani- 
mo inu  irto,  che  non  teme  le  minacele  del  Tiranno, 
inuigorito  in  mirando  in  Cielo  la  LIergine  polla  tra 
le  Uirtù  Theologali . Sotto  l’ Organo  finiflro  è S.  Bar- 
naba Apoflolo  collocato  nelfeno  d' vna  Tribuna,  che 
rifana  vn’ infermo  leggendoui  fopra  1’  euangelo  , e u’ 
alliflono  huomini , e donne  con  torci  in  mano  che 
fanno  oratione  . Altri  conducono  Infermi  al  Santo, 
acciò  lirilàni;  E benché  1’ Autore  raramente  fi  por- 
talfe  nella  primiera  tauola,  in  quella  nondimeno  pa- 
re a’ProfelWi  che  s’ auuantaggiallè  in  certo  che  di 
maniera;  nè  quell’  attione  può  rapprefen tardi  con 
maggior  pietà , e deuotione , dimollrando  Paolo  in  sì 
degne  pitture  l’affetto  luo  verlò  la  Patria,  che  fat- 
to 
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Padri  della  Uittoria  v’  è picciolo  quadretto  del  Salua- 
tore  tolto  di  Croce  , delo  nel  grembo  della  Madro 
con  le  Marie  piangenti . In  S.  Paolo  è vn’  altra  tauo!a_ 
con  N.Ddòpra  vn  piededallo,iI  Battida,  e ’1  Parochia- 
no  ritratto  dal  viuo . 

Qui  s’  aggiungono  l’ opere  di  Paolo  conferuate  in-’ 
quella  Città  al  tempo  che  le  vide  il  Caualier  Ridolfi . 

In  cafa  de’  Signori  March,  dalla  Torre  vn  quadro  di 
Mosè  bambino,  ritrouato  nella  ceda  di  giunchi  nel  fiu- 
me dalla  Figliuola  di  Faraone.  In  quella  de’ Sig. Conti 
Giudi  vna  fauola  in  altra  picciola  tela.  In  quella  de’ 

Sig. Conti  Beuilaquivna  Venere  ignuda,  ched  mira-, 
nello  fpecchio,  e’1  Ritratto  d’ vna  Matrona  con  vna-, 
fanciulla  a canto . Nelle  danze  del  P.  Abbate  di  S-  Na- 
zaro  eraui  il  prefeppe  di  Chrido , di  cui  fecero  dono 
quei  Padri  al  Cardinal  Lodouilio. 

Il  Sig.  Dottor  Curtoni  haueuail  Saluatore  lòdenuto 
da  due  Angeli  ; La  fauola  d’ Ateone , oue  entrano  mol- 
te figure  ignude,  & vn’Europa.  Vn  dileguo  a chiaro 
fcuro  della  Llirtù , che  fugge  da  vn  brutto  ferpe  ligni- 
ficato il  vitio . 

Nello  Studio  de’ Sig.  Cridoforo,e  FrancefcoMufelli  v’  Quadri  dì 
erano  vna  Madonna  col  fanciullo  addormentato  nel  'Paolo  m c+ 
grembo.  Gli fponlàli  di  S.  Caterina  con  Ciesù  bambino Mufeiu in 
pendente  dalle  braccia  materne , e Pronubi  S.  Giufep-  fro*4, 
pe,  e’1  Battida  , e gratiola  donna  ritratta  dal  viuo. 

11  Saluatore  al  Giordano  con  Angeli  vaghifsimi,  che 
tengono  le  vedimenta . Chrido  pollo  alla  menfa  con  li 
due  Difcepoli  Luca,  e Cieofa  in  atto  di  benedire  il  pane, 
che  fpira  d’ ogni  parte  gratie  di  Paradifo.  Lli  fon  ferui, 
che  poi  tano  viuande  alconuito,  e vezzofa  fanciulla, 
che  fcherza  con  vn  cagnuolo,  confedàndo  il  Caualier 
Ridolfi  non  hauer  veduto  cofa  la  più  condita  di  gra- 
fia , e di  venudà  .Un’altra  Effige  di  Maria  Uergine 
conS.Gio.,  che  fi  tradulla  col  Bambino  Giesù , e— 
S.Giufeppe  ripolato  all’ ombra  di  liete  piante . Due  pel- 
legrine inuentioni  di  Giacob  al  fonte  con  Rachelle^  , 
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e dell’ Adultera  accufata  da  gli  Scribi  à Chriffo. LTna 
Uenereal  par  del  vino,  & Amore,  cheleffà  a ’ piedi 
co’  foliti  arnefì. 

Oltre  le  narrate  pitture,  pofsedeuano  quei  Signori 
alcuni  dilégui  fopra  carte  tinte , illuminate  di  biacca , 
e lungo  farebbe  il  narrare  tutte  l’inuentioni  in  efle 
rapprefentate  . Ma  finalmente  la  Cafa  Mufelli , e la 
Città  di  Verona  è rimafla  priua  non  fòlo  delle  dette 
pitture  , ma  di  moltiifime  altre  de’ più  illuftri  Autori, 
che  conferuauanfi  in  quefto  raro,  e cofpicuo  Mufeo 
fin’ al  numero  di  122.  quadri,  venduti  da  Figliuoli  del 
Signor  Criftoforo  a Monfìeur  Aluarefe  Negotiante  di 
pitture,  che  vendendovi  in  Francia,  di  foli  fei  pezzi 
ne  ricauò  più  di  tutta  Va  fua  compera,  afcendente  a 
22  mila  Ducati. 

In  Brescia  In  Brefcia  vedefi  la  tauola  di  S.  Afra  nella  Chiefa 
eretta  al  di  lei  nome  , che  fopra  ad  vn  catafalco  ri- 
caie  il  martirio  , a’ piè  della  quale  fono  alcuni  corpi 
di  Santi  martirizati  , & Angioletti  volano  dal  Cielo 
con  palme , e ghirlande  , oue  dimofìxofli  Paolo  non 
men  valorofo  del  Tintoretto  , e del  Badano,  ch’ili 
efla  Chiefa  hauean  dipinte  altre  tauole. 

In  Santi  Fa  uff  ino  , e Giouita  v’  è ancora  il  famofo 
miracolo  , opera  belliffima  di  quello  Autore , oue  i 
detti  Santi  comparitel  o vifibili  alla  difefa  della  Città 
di  Brefcia  , eflèndo  attediata,  e battuta  da  Nicolò 
Piccinino  « 

in  Ber  amo  Nelle  calè  de’  Laudi  in  Bergamo  fi  conferita  la  fì- 
in  Gtnona.  gura  di  diritto,  Ecce  homo,  &in  Genoua  finalmente 
è vna  tauola  del  Crocififlò,  la  Vergine,  e S.G  io:  Di- 
cono etter  nella  cala  deSigrori  Grimaldi  la  Udita  de’ 
Magi,  egli  Ipoidali  di  S.  Caterina,  quali  foggettipiù 
volte  viuamente  rapprefentò  V Autore . In  quella  del 
Signor  Francefco  Lomellini  l’ effinto  Sminatore  ; & in 
quella  del  Signor  Felice  Pàllauicino  la  fuga  diN.  D. 
nell’Egitto,  e Chriffo  deputante  fra  i Dottori. 

Oltre  le  narrate,  dipinfe  Paoio  per  compiacere  a’ Si- 
gnori altre  cofe  a frefeo  di  modo  che  fembra  imponì- 
bile 
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bile  che  nel  brene  tempo  di  fila  vita  <T  mimerofe  ope- 
re egli  facede  : Ma  ciò  auuenne  per  la  facilità  del  liio 
dipingere,  non  ponendo  in  fallo  il  perielio,  e perche 
rendeua  le  figure  a’  fecondi  colpi  tèmpre  finite. 

Sopra  il  Canal  grande  nelle  cafe  Capello  colorì  al- 
cune figure  di  Cerere  , di  Pomona,  di  Pallade,  & 
altre  Deità  : Ma  quelle  di  fopra  furono  dipinte  dall* 
Amico  fuo  Zelotti. 

In  Murano  nel  palagio  del  Signor  Camillo  Trilli-, 
fano,  fece  nella  volta  d’vna  llanza  terrena  il  Cielo  de* 
Dei  con  fanciulli  volanti.  Alcuni  d’efll  reca  a Gio- 
ite il  diadema,  Scettro,  e gioieIli,come  a dator  delle 
grandezze  ; Altro  ad  Apollo  il  pletro,  (òpra  di  cui  ca- 
de corona  d’ alloro  ; A Marte  la  corazza  , & vn  fan- 
ciullo gli  folliene  il  brando  . Hauui  appreflo  Cìntia 
con  la  face  in  mano, e ’1  cane  vicino.  A LIenere  ghir- 
landa di  rofe  , che  tiene  Amore  in  braccio  , & altro 
pargoletto  à piedi.  A Saturno  {quadre,  e l’archipen- 
zolo  . A Mercurio  il  capello,  libri  , e unificali  dro- 
menti  ,&  i coturni.  Altri  bambini  fen  portano  mitre, 
lenti,  chitarre  , in  belli  atteggiamenti  volando , &il 
quadro  è cinto  da  nobile  ornamento,  finito  di  fiucco 
con  Satire  , e tede  aurate  {òpra  a modiglioni , così  ben 
fatte,  che  paiono  di  rilieuo.  In  quattro  vani  del  fre- 
gio era  laMufica,  Io  Studio,  l’AdroIogia,  e la  For- 
tuna, eli*  arrichifce  di  gemme  vn  Dormiglione  con_, 
altre  figure,  & adornamenti  in  altri  fiti  làggiamente 
diipodi,  ficcome  anco  in  vnfiilotìo  nell’appartamen- 
to di  fopra,  e nella  loggia  vicina,  dimodrandouiper 
tutto  la  dia  peritia  . 

Nel  Palagio  a S.  Cantiano  del  Signor  Francefco 
Erizzo,  hora  di  caia  Morofina,  dipinie  drutture  an- 
tiche , e paefi  , e vi  lafciò  ancora  di  fua  mano  di 
ducco  la  datila  di  Marte  [Tal tre  furono  {colpite  da 
Aledandro  Uittoria  ] nella  quale  oderuafi  la  manie- 
ra del  fuo  dipingere  * 

Al  Signor  Girolamo  Grimani  Procurator  di  S.  Mar- 
co dipinie  a frefco  alcune  fauole  nella  facciata  del 
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delitiofo  Tuo  palagio  d’ Oriago  , & alcune  dotte  pittu- 
re nel  frontifpicio  ; & in  Villa  di  Magnadole  nelle  ca- 
le de’ Signori  Giunti,  hor  de’ Signori  Fofcarini,  fece 
nella  fala  in  partimenti  d’  architteture  hiftorie  Ro- 
nfiane. 

Qui  annotiamo  altre  pitture  delle  Chiefe  di  Uene- 
tia . Poiché  l’ opere  c’hauean’a  fard  in  quella  Città, 
erano  Tempre  compartite  con  Paolo.  Tré  tauole  fono 
in  S.  Francefco  della  Uigna.  L’una  nella  Capella  der 
Giudiniani  con  la  LIergine  lèdente  in  alto  ; S.  Giufep- 
pe  , e ’l  piccolo  Battida , che  tiene  l’Agnellino  ; à pie- 
di S.  Antonio  Abbate,  e S.  Caterina,  gratiola  figura,, 
e molto  dimata  . La  2.  nella  Capella  de’  Badoeri  di 
Chrido  rilòrgente  ; la  prima  diuulgata  per  le  dampe 
del  Caraccio  , e queda  del  Chiliano  . La  3.  è polla 
nella  fàgreftia  con  la  LIergine  nel  mezodi  due  Angele 
lietidimi , che  toccano  lenti,  e di  lòtto  danno  ginoc- 
chioni i Santi  Gio:  Batida  , e Girolamovedito  da  Car- 
dinale, che  legge  vii  libro  tenuto  da  vn  fanciullo. 

In  oltre  otto  tauole  fono  fparfe  per  altre  Chicle  di 
LTenetia.  Una  del  Crocidilo  ne  gl’incurabili  . La  2» 
In  S.  Giuliano  col  morto  Salitatene  fopra  vna  nube 
fodenuta  da  gli  Angeli  ; & à piedi  baimi  li  Santi  Gia- 
como , Marco,  e Girolamo  ; e nella  Capella  del  Sa- 
cramento v’ è la  cena  di  Chrido.  La  terza  è in  S~ 
Giacomo  dell’ Orio  nella  Capella  di  S*  Lorenzo  con 
tre  Santi;  e nel  bafamento  il  martirio  del  Santo  Dia- 
cono, e fopra  la  banca  del  Sacramento  ritratte  le  Flir- 
tò Teologali  in  vn  tondo  , & i Dottori  della  Chiefa 
ne  gli  angoli  , che  gli  riufeì  vna  delle  più  liete , e 
vaghe  fùe  pitture. 

In  S.  Giorgio  fece  la  quarta  de  gli  fponfali  di  N» 
D.  con  S.  Giufeppe.  Due  in  S.  Pantaleone.  In  quel- 
la dell’ Aitar  maggiore  è il  Santo  vedito  col  manto 
Ducale  , che  guaritóre  vn  Fanciullo  tenuto  dal  Pio- 
uano  : L’altra  nell’ Aitar  de’ Lanaiuoli  con  S.  Ber- 
nardino, a cui  viene  portato  per  mano  degli  Angeli 
il  nome  dì  Giesù . La  Settima  nelle  Monache  di  S.  An- 
drea 
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drea  ; oue  fatto  rufìica  capanna  il  S.  Cardinale  dà 
leggendo,  percotendojfì  il  petto  con  dura  felce;  e fi- 
nalmente era  1*  ottaua  ne’  ferui  con  la  Madonna  ad 
vn  pergolato , S.  Gio.  ed  un  Vefcouo  abbaffo,  equef- 
ta  fTi  da  facrilegia  mano  rubata,  e pofeia  rinottata.» 
dall’  eccellente  pendio  del  Signor  Aleflandro  Varo- 
tari . 

In  S.Sofia  efpreffè  la  cena  del  giouedì  Santo;&  è tirata 
lamenfa  in  pi  ofpettiua  con  Chrifto  N*S.in  capo  in  atto 
di  communicar  gli  Apofloli,  eh’ ad  vnoadvno  fi  pro- 
filano a’  fìioi  piedi  . In  S-  Geminiano  col  medefimo 
fide  fece  ne’  portelli  dell’  organo  due  Santi  Vefcoui, 
Giouanni,e  Menna  Caualiere. 

Hora  parleremo  delle  pitture  del  Palagio  Ducale, 
ritoccando  le  cofe  al  potàbile  per  l’ ordine  de’  tempi . 
Douendofi  rifare  le  due  lale  dello  fcrutinio,  e del  Confi- 
glio, ches’  abbrugiarono  1’  anno  15  76.  decretò  il  Se- 
nato che  fi  rinouaflèro  nella  più  nobile  forma,  o 
che  s’  adornaffero  di  nouelle  pitture  , deputandola 
fopra  quattro  Senatori,  i quali  dopo  matura  confi- 
deratione  fopra  1’  hifioria  da  farli  per  decoro  della 
publica  maeflà  , vdito  il  parere  di  D.  Girolamo  Bar- 
di Monaco  Carnandolenfe  , verlàto  nell’  bilione- > 
conuennero  con  particolar  decreto  nelle  perfane  del 
Tintorttto  , e di  Paolo,  a’  quali  furono  pofeia  ag- 
giunti il  Palma  , & il  Badano  , & altri  poi  per  la_^ 
moltiplicità  dell’  opere , c’  haueuan’  a farli  . 

Nella  diuilione  delle  pitture  fù  adeguato  a Paolo 
1’  Ouato  maggiore  (òpra  il  Tribunale  nella  maggior 
Sala  con  due  de' quadri  dalle  parti:  Onde  confiderata 
da  lui  1’  occasione  di  perpetuare  in  così  coipicuo 
luogo  il  fùo  nome  , vi  partorì  anco  effètti  maggio- 
ri dell'  alpettat  one  . Sopra  le  nubi  figurò  Veneti^ 
tra  due  torri  « a ’a  fimiglianza  deli’  antica  Roma—, 
coronata  dalia  Uittoria  di  reale  diadema,  imperan- 
do come  Reina.  all’  Adriatico  mare  , & alle  più  nobili 
Città  della  Lombardia;  E la  Fama  occhiuta , ch’ai  tuono 
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della  tromba  palefa  le  di  lei  glorie  . Hauui  feto  1* 
H onore  , e la  Libertà  col  pileo  fopra  ad  vn’  hada  ; 
La  Pace,  e Giunone  con  Io  fcettro,  e’I  diadema  Im- 
periale , lignificando  la  di  lei  Maefià  . Cerere  ignu- 
da , coronata  di  fphiche  . e’I  cornucopia  in  fieno,  ri- 
pieno di  biade  j e la  Felicità,  godendo  ella  di  cotan- 
ti comodi , & honori . Dietro  a quella  s’ inalza  profi. 
petto  fiiperbo,  fòdenuto  da  colonne  ritorte,  e nella.., 
fcmmità  della  cornice  danno  due  figure  finte  di  bron- 
zo , Mercurio  per  F eloquenza , & Hercole  per  la  for- 
tezza , e di  fiotto  pafisa  vn  pogginolo , oue  pofiano  po- 
poli diuerfi,  inferendo  le  diuerfe  nationi  lòggette  con 
nobili  Matrone,  c’han  fanciulline  belilsime  in  fieno  , 
ammiranti  quelle  Deità . Diuifie  parimente  nel  piano 
Caualieri,  loldati.e  prigioni,  militari  arnefi  con  mol- 
te altre  bizzarie,  che  rendono  il  componimento  nu- 
merofio,  e decorato.  Ncqui  mancherebbe  materia^ 
di  lodare  l’ ingegno  lòpranaturale  di  Paolo,  hauendo 
con  tanta  pompa,  e vaghezza  abbellita qualfifia  parte 
di  quell' opera. 

In  vno  de’  quadri  fece  l’ elpugnatione  delle  Smirne, 
efleiido  dell’imprefia  Generale  per  la  Rep.  Pietro  Mo- 
te ni  go  vnito  col  Legato  Pontificio.  Nell’altro  fece  la 
difelà  di  Scutari  per  lo  valore  d’Antonio  Loredano , 
e codanza  di  quei  Cittadini  in  contro  Solimano,  & 
Alibeg  Direttori  dell’  Efiercito  Ottomano , confieruata 
alla  Republica. 

Bellezza  dei  Redaci  il  far  mentione  d’ alcune  singolari  pitture, 
quadro  di  s.  alle  quali  il  Veronefie  arrecò  l’ultimo  della  grafia  , e 
Caterina  di  perfiettione  . Nelle  Monache  di  S.  Caterina  all’ 
Aitar  Maggiore  dipinte  quei  a Santa  Regina  allhor 
che  battezara,  e rapita  in  efìafi  celebrò  le  nozze  col 
Re  del  Cielo,  che  le  pote  in  dito  l'anello  per  legno 
dell’  eterno  maritaggio  . Le  affifiono  gli  Angeli  ador- 
ni dipretiofie  velli,  & alcuni  d’elfii  formano  co’leuti  , e 
lire  lòauiflime,  finfonie;nèu’è  parte  in  quell’opera  mi- 
rabile , che  non  fia  condita  di  vaghezza  , e di  giocon- 
dilfimo  colorito.  Prerogatiue  Angolari  di  Paolo.  Di- 
pìnte 
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pinfe  per  altre  Monache  vn  quadro  mezano  del  Para-  implicita 
difo,  in  citi  ofiferuando  i buoni  termini  dell'arte,  fece  di  Mn*- 
le  figure  più  lontane  men  finite  , e mortificate  ne’ co- 4* 
lori  : Ma  riufcito  poco  vago  a gli  occhi  delle  Mona-  p*0/0 , 
che , non  campeggiandola  a lor  talento  1*  azurro  , il 
verde,  & il  vermiglio  , nè  comparendola  le  sfilature 
de  capelli, e le  palpebre  degli  occhi,  malcontente  fe 
ne  viueuano : Quando  capitò  al  Monafiero  certo  Fia- 
mingo  con  quadretti  miniati  d’oro,  e di  vaghi  colori, 
ch’inuaghirono  le  Suore,  lodandoli  a vicenda,  ebia- 
fimando  in  guifà  il  quadro  di  Paolo,  che  d’opera  di 
Paradifo  la  faceuano  d’ Inferno.  Aiiiiedutofi  l’Oltra- 
montano del  poco  loro  intendimento  , fe  le  offrì  di 
commutare  il  quadro  biafimato  con  altro  di  fila  ma- 
no con  raggiunta  anco  di  quanto  Io  fiefio  a loro  co- 
ffa n a . Però  riputando  vantaggiofò  il  partito,  cambia- 
rono la  gemma  in  crifiallo  , e riportando  altroue  il 
quadro  lo  fcaltro  Pittore,  Io  vendè  ( vaiente  f Auto- 
re) 400  feudi. 

Con  limile  talento  dipinfe  altre  cinque  tauole  . In  ^2. 
ogni  Santi  nell’  Aitar  maggiore  quella  della  gloriade’  in  UtntUA , 
Beati  j ou’ è la  Vergine  nella  fornmità  coronata  d^ 

Dio  Padre, e Figliuo’o.  Sopra  dellenubiin  più  cerchi 
fono  i Martiri,  i Confederi,  le  Vergini  e così  di  lontano 
altri  n’appaiono  in  gruppi , velati  da  trafparenti  fplen- 
dori,  fenza  rendere  alcuna  confufione-  Nella  fieffi^ 

Chiefk,  nel  di  fuori  de’  portelli  dell’Organo,  Chrifto 
adorato  da  Magi,  e con  efiò  loro  Caualieri  co’  fpar- 
uieri  in  mano,  e feriti  con  ricchi  doni  , e nella  parte 
interna  i Dottori,  che  con  la  penna  dif  fero  la  Chie- 
di militante,  & Angeli  di  fòpra  cantanti  le  loro  giorie> 

E fotro  la  caffa  dell’  Organo  figurò  iddio  Padre  cir- 
condato da  molti  Cherubini. 

Lauorò  la  feconda  per  la  Capei  la  maggiore  del 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  della  nafeita  del  Melsia  co’  Pa- 
llori intorno  al  Prefeppe , e due  Angeletti  fcendonQ 
dal  Cielo  con  breue  in  mano  infcritto:  Gloria  in  Ex- 
cdfis  Veo’y  Et  altra  ne  fece  qualche  tempo  prima  delia 
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traffiguratìone  nel  Tabor  , che  fi  vede  in  ifiampac 
In  S.  Luca  u’èla  3.  col  Santo  fedente  lòpra  il  bue 
in  politura  di  fcriuer  1*  Euangelo,  mirante  la  Uergine, 
che  gli  appare  dal  Cielo,  e fi  vede  la  medefima  ri- 
tratta in  piccola  tabella  con  gli  ordigni  del  dipin- 
gere . La  quarta,  clf  è in  vero  vna  delle  più  Irelte 
dell’  Autore , è nella  Sagriftia  di  San  Zaccaria  coro 
N.  L).  in  alto  nel  mezo  d’adorne  architetture  coro 
li  Santi  Caterina , e Francefco  a’  piedi , e ’l  piccolo 
Gio:  , che  porge  al  Serafico  Santo  Purpurea  Cro- 
ce . U è S.  Girolamo  in  altra  parte  vefiito  da  Car- 
dinale, a cui  non  fi  può  aggiunger  decoro  , o natu- 
ralezza maggiore  , valendoli  in  quello  l’ Autore d’vn* 
effigie  naturale.  La  quinta  in  S.  Maria  maggiore  dell’ 
Affiunta  della  Vergine  con  pellegrina  inuentione  , &: 
ordini  di  pergolati  intorno  al  Sepolcro  , oue  Hanno 
accomodati  gli  Apolloii  , & appefi  a i muri  fonoui 
quadri  dell’ Adultera,  del  Centurione  , e de’  Figli- 
tioli  diZebedeo,  condotti  dalla  Madre  a difillo,  & 
altro  col  Signore  nell’  horto  in  agonia  , fòllenuto  da 
va’  Angelo  vaghifsrmo,  appoggiato  ad  vna  colonna . 

Fece  1 Lìeronefe  nella  Chielà  di  San  Giacomo  di 
Murano  di  nuouo  all’  Aitar  maggiore  il  Saluatoro  , 
la  Moglie  di  Zebedeo  , i due  Fratelli  Giacomo  , o 
Gio:  per  li  quali  chiede  la  delira,  e la  finilìra  nel 
Regno  de’  Cieli  , a cui  Chrifio  rifpofe  che  pria  bifb- 
gnaua  bere  il  calice  de’ franagli . In  altro  è la  Uergine, 
che  fallitala  Cognata  Elilabetta , falito  vn  pergolato 5 
e nel  terzo  il  Redentore  vittoriofo  rifufeitato  dal  mo- 
numento,  cinto  da  fchiera  d’  Angeli  feftegeggianti  j 
c nell’  Organo  fece  gli  Ipoidali  di  S-  Caterina  marti- 
re, &i Santi  Giacomo,  & Agofiino» 

In  San  Pietro  Martire  Iauorò  per  la  Compagnia^, 
del  Rolkrio  il  quadro  lòpra  banchi  a canto  1’  Altare 
con  la  Uergine  in  aria  * J 1 Pontefice,  Cardinali  , o 
Principi  da  vna  parto  j* dall’ altra  Matrone  con  lo 
lor  fanciulline,a’quali  S*  Domenico  dilpenfa  vermiglie 
role  colte  dalla  vicina  feiepe  . Jn  piccola  Chiefetto 
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vicina  a gli  Angeli  è S.  Girolamo  in  meditatione,  e 
fopra  la  porta  S.  Agata  vifitata  da  S.  Pietro  nella  pii 
gione , & vn’  Angelo  lo  precorre  con  vn  torchio . 

Poco  dittante  in  Torcetto  , Città  fepolta  fra  le  fue 
rouine , netta  Chiefadi  S- Antonio  è la  tauola  della/»  Tortili* 
Capella  maggiore  col  S.  Abbate,  tolto  in  mezo  da  due 
Velcoui,  &vn  Paggetto  gli  tiene  vn  libro.  Nell’  Or- 
gano colorì  l’Annonciata,  e 1’  adoratone  de’  Magi, 

& altre  hittoriette  detta  Uergine  a chiaro  (curo  j o 
nella  calia  dalle  parti  difpiegò  in  none  quadri  attieni 
di  S.  Crittina . 

Jn  Mazorbo  Ifoletta  contigua,  netta  Chiefa  di  S. 

Caterina  v’è  la  tauola  di  S.  Nicolò  con  altri  Santi,  e inMwrà 
Ritratti  di  Monache,  & a Zara  in  S.  Domenico  è la  b»  • 
tela  del  Rofario,  & a Lecce  Cittadella  Puglia  , go-  z*r4' 
dono  quei  popoli  due  figure  de  SS.  Filippo , e Giaco-  ^ Lecce  i 
modi  quefta  egregia  mano. 

Ma  ritornando  a Venetia  , verremo  all’ vltime  fa- 
tiche di  Paolo.  Haueua  egli  per  innanzi  dipinto  in  j»  Vene  tu  J 
S.  Nicolò  de’  Frari  quattro  hiftorie  continenti  il  bat- 
tefimo  di  Chritto  con  Angeli  va g biffimi . La  Cena  , 
ch’egli  fece  co’  Dilcepoii  : il  medefimo  Crocifitto  nel 
Caluario  con  la  Maddalena,  e Longino  a’  piedi  pen- 
tito del  commetto  errore  j II  Saluatore  ritorto  dal  mo- 
numento, cinto  da  beati  Spiritico’ Soldati  detti  al  lam- 
peggiar de’fplendori  j Quando  d i miouo  fece  nel  me- 
zo del  fottuto  i Magi  adoranti  il  Mdfia  adorni  di  vaghe 
vetti,  e con  apparato  di  nobili  architetture.  Euuivn 
feruo  , che  tiene  vn  cauaiio  maelìofo  nell’  alpetro,  e 
così  viuace  nel  mouimento,  che  par  fe  n’  elea  dalla 
tela  . Da  capi  invno  de’  vani  fece  S.  Nicolò  , eh’  af- 
fluito al  Llelcouato  di  Mirrea  è riuerito  dal  Clero,  c 
nell’altro  S.  Francefco  nel  monte  dell’ Auernia  riman 
ferito  nel  certame  d’  Amore  dal  Serafino  , e gli  E- 
uangelitti  ne  gli  Angoli . 

Circa  lo  fletto  tempo  decretò  il  Senato  che  fi  compifle- 
ro  le  pitture  netta  Sala  del  Collegio,quali  furono  diuife 
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trà’lTintoreto,  e Paolo,  a cui  toccò  il  quadro  (opra- 
li Tribunale,  evidipinfeil  Doge  Sebaftian  Ueniero, 
vno  de’ più  famofi  Heroi  della  Republica,  formando- 
lo con  la  fola  imaginatione  adorno  di  manto  d’oro, 
genufleflo  dinanzi  al  Saluatore  in  rendimento  di  gra- 
fie per  la  vittoria  contro  Turchi,  eflendo  Genera- 
le dell’  Armata , a cui  fchiera  d’ Angeli  portano  palme, 
& oliui  in  fegno  di  trionfo,  e perla  pace  apportata 
alla  Patria  . Hauui  in  compagnia  la  Fede  col  calice  in 
mano;  Uenetia,  e S.  Giuftina  con  la  palma  , mentre 
il  giorno  ch’ella  fall  al  Cielo  per  Io  martirio,  trion- 
farono f armi  Uenete  con  la  famofa  rotta  data  all’ 
Armata  di  Seiima  Lepanto,  e vi  ritraile  Agoftino 
Èarbarigo  Protieditore,  che  vi  morì  in  quel  conflitto, 
per  la  cui  prudenza  fi  mantennero  vniti  i Collegati 

Nel  primo  vanofopra  il  Tribunale  figurò  Uenetia 
in  trono; la  Giuflitia,  che  le  porge  la  fpada,  e la  Pa- 
ce il  ramo  d’  Olino  * Nel  mezofecela  Fede  In  vn  Cie- 
lo in  contemplatione , e fotto  la  forma  d’vn  facriftcio, 
per  dinotare  la  religione  incorrota  della  Republica. 

Nel  terzo  vano  appaiono  Nettuno  col  tridente  , o 
Marte  pofàto  fopra  a bellici  firomenti  con  bambini 
volanti  per  Io  Cielo,  che  portano  elmi  , e conchiglie 
marine,  inferendo  il  Dominio  di  terra,  e di  mare. 

Ne’  due  corfi  dalle  parti  diuife  otto  virtù  morali  » 
La  Fedeltà,  l’Eloquenza,  la  Concordia,  la  Uigilan- 
za,  la  Segretezza,  & altre  adeguate  al  gouerno  do 
gli  Stati , e tra  quelle  in  alcuni  oliati  in  color  verde 
fono  dipinte  attieni  di  Scilla,  di  Decio,d’AIefIandro, 
di  Seleuco , e intorno  a i muri  per  fregio  altre  ne  fin- 
fe  di  rofso  in  paramenti  di  Dauidde , di  Salomone  , 
d’ Archimede,  di  Claudio,  di  Leonida  con  bambini 
frapofii  . 

Nel  Cielo  dell’  anticamera  colorì  a frefeo  di  nuouo 
LIenetia  con  molti  perfonaggi  innanzi  , che  tengono 
varie  infegne  ecclefiafiiche,  & vn  fanciullo  tiene  vna 
mitra , e da’  lati  fono  due  cornucopie  per  inferirò» 
1*  abbondanza  delle  rendite  dello  Stato . 

Uerfc* 
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Uerio  il  fine  della  vita  fece  Paolo  nella  Sala  del 
Ma  ggior  Configlio  il  ritorno  d’ Andrea  Contarmi  Do- 
ge vittoriofo  de’ Genouefi  a Chioggia,  i quali  dopo 
lungo  afièdio  ridotti  all’  vltimo  delle  mifèrie  , fi  refe- 
ro alla  pietà  del  Principe  Generale  dell’  Armata^  : 
Onde  condotti  feco  tre  mila  di  loro  con  altri  prigio- 
ni, ch’indi  furono  liberati,  trionfò  nella  piazza  di 
S.  Marco  j E qui  vedefi  il  Doge  incontrato  da’ Sena- 
tori, ch’ofsequiofi  fé  gl’ inchinano,  come  conferuatore 
della  Patria , e debellatore  de’  Nemici  . Li’  è il  Pri- 
micerio di  S Marco,  gli  Chierici  del  Seminario  con- 
ia Croce  , e mazze  d’ Argento  innanzi  così  naturali , 
come  fe  gli  hauefife  ritratti  dal  viuo.  Sonofparfi  per 
la  piazza  ancora  Soldati  , & Alfieri , e Marco  Dolce 
Capitan  di  giuflitia  ritratto  dal  viuo,  eh ’ancor  dipin- 
to arreca  terrore  a’  Scelerati . Uicino  alla  pietra  del 
bando  fece  vn  mifio  di  Greci,  di  Schiauoni,  e diCin- 
gari , e tra  quelli  vn  Galeotto  formato  con  lomma  na- 
turalezza . Soffioni  inoltre  armi  tratte  per  terra, 
due  viuacifsimi  cani,  qualicofè  Paolo  far  foleua  per 
lo  più  con  la  fola  imaginatione.  e qui  Paolo,  eh’  era  per 
altro  in  quella  parte  modeliiflimo,  inferire  il  proprio 
nome , per  additar  eh’  ella  fu  dell’  opere  fue  più  rare . 

Ragioniamo  ancora  dell’ opere,  che  ’l LIeronefe fe- 
ce a petitione  de’  Principi,  e Signori,  da  che  com- 
prenderalfi  il  guflo  vniuerfale,  eh’  hebbe  ciafcuno 
delle  file  pitture,  e ciò  fenza  feruare  l’ordine  de’  tem- 
pi, mentre  con  poco  differente  modo  per  molto  tem- 
po dipinfe . 

Per  Ridolfo  II.  Imperadore  fece  tre  inuentioni  di 
Venere,  di  Marte,  e di  Cefalo,  eh’  ingannato  dall’ 
Aurora  vccideua  la  moglie,  e dell’ iftefià Llenerexhe 
acconciauafi  il  crine,  adornandolo  di  fiori,  & Amore 
le  teneua  io  fpecchio. 

A Carlo  Duca  di  Sauoia  mandò  vna  gran  tela  en tro- 
ni la  Regina  Saba  dinanzi  a Salamoile  feguita  da  Per- 
fònaggi , e ferui,  che  portauano  ricchi  doni  5 & altra 
diDauidde,  che  tronca  il  capo  a Golia  , eh’ ambe  fi 

vide- 


Vitture  dì 
Paolo  a'Trrt’ 
cipt.  e Signo- 
ri dtuerfi  , 


i°4 

videro  nella  Galeria  di  Turino  . 

Per  lo  Duca  Guglielmo  di  Mantoua  operò  in  meza* 
no  quadro  Mole  bambino  leuato  dal  fiume  dalla  Figlia 
di  Faraone,  accompagnata  da  fue  Damigelle  ador- 
ne di  vaghifiìme  fpoglie,  rifplendenti  in  uitti  colori, 
e fìi  fiima to  rariffimo  fra  le  pitture  della  Galeria  di 
Mantoua 5 & ad  Al  ternino  luogo  di  delicie  del  G.  Du- 
ca di  Tofcana  fono  4 hifiorie  della  S.  Scrittura  . 

Tiene  iì  Duca  di  Modona  4 gran  tele . In  vna  en- 
tra il  Saltatore  adorato  da  Magi  , fingolare  tra 
quefte.  Nell’  altra  le  nozze  di  Canna  di  Galilea  con 
Matrone  alia  menlà  ritratte  al  naturale.  Chrifio  in- 
c iminato  al  monte  caluario,  feguitoda  molta  sbirra- 
glia, e Miniftri  , e la  Vergine  con  le  Marie,  e nella 
quarta  la  fiefià  Vergine  polla  a federe,  a canto  alla 
quale  fìà  la  Fede  col  Calice,  e la  Croce  in  mano  con 
alani  ritratti  innanzi. 

Molte  furono  le  pitture  raccolte  dopo  la  morte  del- 
1’  Autore  da  Perlònaggi.  Monfignor  Gefiì,  che  fii 
poi  Cardinale,  mentre  era  Nuncio  aVenetia,  mandò 
a Palo  V.  lo  fponfalitio  di  S.  Catarina  martire  con  nu- 
mero fo  corteggio  d’  Angeli  veramente  celefii. 

Il  Signor  Principe  tìorghefe  ha  vn  quadro  mezano 
con  S.Àntonioche  predica  a’ pelei  sii T iito,  quali  {pun- 
tano fuor  dell’  acqua  per  vdirlo,  come  s’  haue fièro 
intendimento. 

Prefio  il  Signor  Principe  Lodouifio  fi  conferuano 
in  due  tele  la  Purificatione  di  N.  D.  e S.  Gio:  che  pre- 
dica alle  Turbe;  II  Signor  Marchelè  Giuftiniano  hà 
vna  figura  di  Chrifio  morto  retto  da  due  Angeli , & 
il  Signor  Conte  de  Monterei,  già  Viceré  di  Napoli, 
pofièdeua  due  fauole  d’ Gnidio . 

II  Signor  Viceconte  Bafilio  Feilding  Inglefe  pochi 
anni  fono  Ambafiator  a Venetia,  fece  acquiftodi  mol- 
ti quadri  di  quella  mano,  continenti  tali  inuentioni. 
La  Vergine  con  la  Martire  Catarina  quanto  il  natu- 
rale. In  altri  quadri  mezani  Elia  , che  nutrica  Abe?- 
le,  e Caino  nelle  felue  co’  fruttti  de  gli  arbori,  e con^ 
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Tacque dé’correiitlrucrelli.N.'Srgn.  adorato  da’  Magi. 
Il  medefimo  battezzato 5 Indi  battuto  alla  colonna, 
figurando  il  fatto  di  notte  tempo,  e ricevendo  T hifc 
toiia  il  lume  da  vna  fiaccola  acce  fa  ; Il  Saluator  rifitfi 
citato;  e S-  Gio:  predicante  alle  turbe;  Un  piccolo 
fogetto  di  N.  D-  con  due  Monache  ; Vn’  altro  col 
Signore  militato  da  Marta , e Maddalena  in  fua  cafa 
accompagnato  da  gli  Apofloli  ; Erter  Regina  innanzi 
ad  Adderò  col  feguito  di  molte  Dame. 

De’  foggetti  fauolofi  eraui  vna  Venere  con  Adono 
al  naturale,  che  pendeuafopra  il  vMb  di  quella  Dea 
con  cani  a mano;  & in  due  piccole  tele  Nello  Cen- 
tauro faettato  da  Ercole  per  la  rapita  Moglie;  e con 
diuerfa  inuentione  LIenere  in  delicie  con  Adone, qua- 
li cofe  per  lo  pili  fi  videro  fra  la  raccolta  delle  pit- 
ture di  Bartolomeo  dalla  Nane. 

Monfig.  Dourtèt  Ambafciator  Erancefe  a Uenetia 
fece  acquifto  del  martirio  di  Santa  Giuftina;  Della  con- 
uerfione  della  medefima,  e di  Chrifto  rifufcitato  in  vn’ 
ottangolo  , che  fece  Paolo  in  concorrenza  d’vna  na- 
fcita  di  Chrifio  del  Badano,  e d’  vn  Deporto  di  Cro- 
ce del  Tintoretto;  ed’  vn  nouello  penfiero  d’ Adone 
con  Venere,  & Amore, che  ritiene  vn  cane  leuriere. 

A comtemplatione  del  Signor  Giacomo  Contarmi 
dipinfe  vn  quadro  di  circa  quattro  braccia  d’ Europa», 
fedente  {òpra  il  Toro,  che  le  bacia  amorofàmente  il 
piede , lambendolo  con  la  lingua . Alcune  delle  fue^. 
Damigelle  le  fèruono  d’appoggio,  altre  Tornali  di  fio- 
ri; & Amoretti,  che  volandi  fopra  fpargendo  fiori, 
ed  efprerte  raramente  quell’  attione , come  viene  de- 
ferita da  O uidio . 

In  più  vada  tela  in  Cala  Pifana  rapprefentò  lacortait- 
zad’ Aleflàndrocon  le  Donne  del  vinto  Dario.  LIedefi 
la  Madre,  la  Moglie, e le  Figliuole  di  Dario  genufldfe  a’ 
fuoi piedi  implorare  la  fua  clemenza;  ordinando  egli 
che  come  Reine  fodero  feruite  . Hauui  a latoEfertione 
fuofauorito Capitano,  & altri  Caualieri,ch’  ammirano 
la  fua  magnanimità  ; e pendono  dalle  feneftre,  e da’  per 
gola  ti  molti , ch’ofleruano  la  generofa  attione . 
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Il  Signor  Procnrator  Pefàro  ha  in  piccola  tatiola 
N«  Signore  deporto  di  Croce  rtefo  nel  grembo  della 
Madre  con  le  pietofe  forelle,  Nicodemo,  eGiufeppe, 
eh’  in  maniere  dolenti  gli  predano  gli  vltimi  uflìcj: 
Ma  più  d’  ogn’  altra  Maddalena  trafitta  dal  dolore  tra 
i baci  gl’  inondai  piedi  di  lagrime. 

Il  Signor  Caualier  Cartoni  hà  l’hirtoria  di  Sufanna; 
E nella  Galerìa  del  Signor  Domenico  Rnzini  vedefi 
N.  Signore  mortrato  da  Pilato  al  popolo, efprimendo  il 
Pittore  vn  corpo  delicatirtimo  porto  in  afflittione. 

In  altra  tela  è 1’  auuenimento  di  Mosè  bambino  di- 
uerfamemente  fpiegato  da  gli  accennati,  oue  la  Fi* 
gliuola  di  Faraone  ordina  alle  ferue  che  fia  enfio- 
dito  . Egli  Torride,  & vna  vecchia  rtende  vn  drappo 
per  raccoltici  o» 

Nelle  Cafe  de’  Signori  Cornar!  di  S.  Cafsiano  fo- 
no due  diuotioni,  e due  morali  componimenti  . Vn_. 
quadro  dell’  Adultera  in  Cala  Soranza,  L’adoratio- 
ne  de’  Magi , o’I  Centurione  pregante  il  Saluatore  per 
la  fallite  del  leruo  in  caia  del  Signor  Uìncenzo  Gri- 
mani  da  S.  Ermacora.  Altra  inuentìone  della  vifita 
de’  Magi  con  numero  di  piccole  figure  in  cafa  Moce- 
nicodiS.  Samuele.  Il  Ritratto  d’  Onfre  Giuftinlano 
Gouernator  di  Galea  nella  Battaglia  nauale  , creato 
Caualier  dal  Senato  , mentre  recò  la  nuoiia  della__, 
vittoria,  è in  quella  de’  Signori  Giuftiuiani  di  S.  Mo- 
sè. Apprefso  ilSig.Gio.  Battifia  Sanato  fi  trouano  due 
fauole , di  Uenere  , che  partorito  Anterote  , Io  di- 
moftra  ad  Amore , tenuto  da  Mercurio  , e feruito 
dalle  Grafie  ; edi  Megera  figlia  di  Creonte  Tebano, 
che  gli  dimortra  il  figliuolino  Ofea  faluato  dal  fuo  fu- 
rore j & il  Signor  Francefco  Michele  S.  Angelo  hà  la 
purificatìone  della  Uergine  , il  cui  bel  Volto  fpira 
gratia,  e diuorìone- 

Jl  Signor  Marco  Ottobono  G.  Cancellier  Ueneto  hà 
vn  quadro  del  matrimonio  di  Maria  Vergine  con  San_ 
Giulèppe  celebrato  dal  fommo  Pontefice  nel  Tempio. 
In  Cafa  Bonalda  a S.  Eufiachiofono  4.hiftorie  di  Giu- 
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ditta, di  Sufàna,  dì  Rachele  , e d’  Efter . Monfiignor 
Melchiori  Piouano  di  S.  Fofca  tiene  l’ efprefsione  d’ vn 
miracolo  della  Madonna,  accaduto  nella  Figliuola-, 
d’ vii  Re  di  Francia , eh’  era  infieme  Imperadore . 

Nella  Galeria  del  Signor  Gior  Reinfi  in  LIenetia  fo- 
no  due  Ritratti  di  CalàSoranza  ; La  parabola  del  Sa- 
maritano  , tipo  della  Chriftiana  pietà;  II  Saluatorc^ 
riforto  in  piccolo  quadro,  e ’1  lacrificio  d’Àbramo* 
Li  Signori  Conti  Uidmani  poffiedono  tre  hifionio 
del  Paralitico,  di  Lazaro  riduci  tato,  e di  S.  Paolo  con- 
uertito,  oue  entrano  numerofe  figure  ; & vn  compo- 
nimento della  Uergine  col  Bambino  in  grembo  , a 
cui  il  piccolo  Battifta  bacciail  piede*  S.  Giufeppeda 
vn  lato,  e dall’  altro  S*  Caterina  martire* 

Il  Signor  Paolo  del  Serra  ha  il  martirio  della  detta 
Santa , & il  Signor  Crìftoforo  Orfetti  la  figura  di  S® 
Stefano  orante,  e di  piu  vn’  inuentìone  di  Marte,  che 
fi  trafhdla  con  Cenere  , & Amore  gli  tiene  la_^ 
briglia  del  Canali©.  Li  Signori  Gio: , e Giacomo  Van 
Lleerle  hanno  nelle  cale  loro  vii  ritratto  d’ vn  Mer- 
cante con  velie  di  dolsi , che  pola  fopra  vn  tauolina 
vn  paio  d’  occhiali;  Un  Gladiatore  veftito  di  bianca 
confpadone  in  mano;  Altro  ritratto  di  Donna  con 
libretto  in  mano,  & vno  rarilsimo  d’ vno  Schiàuone* 
Si  conlèruano  in  LIenetia  prefso  i Signori  Nani  del- 
la Giudecca  alcune  (paliere  dipinte  da  Paolo  a re- 
quifitione  del  Signor  M.  Antonio  Barbaro  Procurator 
di  S.  Marco,  il  quale  per  trattenimento  rìportaua  le 
forme  ne’  panni  da’cartoni  da  quello  difegpati,  e con- 
nettendoli pofeia  infieme  ,veniuano  dall’  iftelfo  Paola 
adombrati  co’ colori  a olio:  onde  in  fette  partimen- 
ti  diuifi  d’  archi  , e di  colonne  Corintie  fece  I’  hi- 
fioria  d’ Eller  hebrea , che  dalla  Ichiauitù  peruenne 
al  foglio  reale  di  Perfia;  e nella  ftefia  Cala  fi  con- 
feruano  ancora  alcune  coperte  da  carreaggi  con  ca- 
pricci  dell’  iftello  Autore  , & Armi  colorite  . 

Ne  gli  vltimì  anni  della  lira  vita  lauorò  Paolo  sC 
Lanaiuoli  nella  Chiefa  di  S.  Pantaleone  vna  gran  tela 
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in  volto  con  S.  Bernardino  , mentre  era  al  Jfecohyche 
fatto  Spedaliero  in  Siena  ite  tempo  di  pefiilenza,  ordi- 
na  le  colè  appartenenti  al  luogo  , dirtribuifce  limofi- 
ne , e rifatta  gl’  Infermi . Al  Patriarca  Triuifano  dipin- 
fè  nella  Chiela  di  Cartello  la  tauola  de’Santi  Aportoli 
Pietro,  Paolo, e Gio.  L’Annonciata  nella  Confraterni- 
tà de’Mercanri,  e l’Afsonta  della  Vergine  per  lolòffitto 
del  Refettorio  de’  Padri  di  S.Giacomo  della  Giudecca . 

Al  morire  di  Paolo  rimafero  nella  di  lui  cafa  molte 
pittine  , hor  pofsedute  dal  Signor  Giufeppe  Caliari 
Nipote,,  & vnico  herede  di  quella  Famiglia.  Hauui 
vn  quadro  fingolarmente  condotto  col  morto  Saluato- 
re  infenodeli’  eterno  Padre  , inferendogli  1’  amor,  che 
1’  haueua  ridotto  a morire  per  l’ huomo  , A’ fianchi  vi 
rtanno  due  Angeli  piangenti , e gli  volano  intorno  Che- 
rubini con  ali  miniate  de’  più  vini  colori . In  due  mino- 
ri tele  nella  prima  è dipinto,  il  nuderò  dell’  Incaruatio- 
ne;  nè  fi  può  delcriuer  a pieno  la  bellezza  della  ller- 
gine  , la  vaghezza  deir  Angelo  , e l’  apparato  di  quella 
nobile  rtanzaj  Nell’ altra  S.  Caterina  martire , fpofata 
da  Chiùdo,  nel  cui  bel  volto  fi  (coprono  le  lite  affettioni . 

In  altro  quadro-di- piedi  otto  di  lunghezza  v’  è il  giit- 
diciodi  Salomone  con  le  due  Donne  contendenti  lòpra 
il  viuo  bambino,  e nella  vera  Madre  s’ efprirae  quel 
dolore,  che  verifimilmente  prouaua  infentire  ehe’l 
proprio  figlio douea  diniderrt,  dando  il  Carnefice  in 
habito  bizzaro  con  braccia  ignude  in,  atto  d’ efeguire^ 
l’ ordine  Regio . In  altro  èl’  adora tione  de’  Magi  di  cu- 
riofa  inuentione.  La  figiua  di  S.  Maria  Maddalena 
fin’  a ginocchi , meditante  il  Crocifìfso , pofando  la 
mano  lòpra  vn  telchio  di  morto.  Giuditta  in  meza  fi- 
gura, che  recito  il  capo  d’ Oloferne,  Io  ripone  nella 
lacca  della  Vecchia  lèrua ..  Sufanna  al  bagno  col  due 
Vecchi  di  lei  inuaghiti,che  la  guatano  trà  le  frondi,  & 
altra  figura  di  Maddalena  in  piedfche  mira  il  Cielo.  Le 
nozze  di.  S.  Caterina  martire,  e S.  Amia, che  luolge  vna 
falcia,  il  prelèppe  del  Saluatore  , e quando ia.oratione 
jieirhorto  in  piccola  forma  con  vago  finimento  codotto. 
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I!  medefimo  alla  Colonna ,&  vn  gratiofò penderò,  ou’ 
entra  vn  Gentilhuomo  Venetiano  di  cada  Mocenic^  , 
che  ritornato  dalla  caccia  s’è  podo  a fuonare  il  vio- 
lone ad  alcune  Deità  , & Amori . 

Conferita  di  più  due  lunghe  tele,  che  Paolo  dipin- 
te per  ordine  del  Senato,  che  douean  feruire  per  te£ 
fer  arazzi  per  lo  Collegio.  In  vna  apparifce  l’atto 
memorando  di  religione  fatto  dalla  R.epublica  allhora 
che  1 pio  Buglione  mouendo  l’ armi  per  ritorre  il  S»  Se- 
colcro  dalle  mani  de  gl’infedeli  ( per  lo  cui  fine  s' eran 
collegati  molti  Principi  , e Capitani  d’  Europa  all’ 
efsortationi  di  Pietro  d’ Amiens  eremita,  ch’iui  dà  di- 
nanzi al  Doge  Vita!  Michele  ) fpedì  per  quell’  imprefa 
2oo.Legni  lòtto  la  direttione  d’Henrico  Contarini  tlefc 
couo  di  Cadello  , e di  Michele  figlio  del  Principe^  , 
{occorrendo  d’abondeuoli  vettouaglie  l’efèrcito  Chri- 
diano  j oue  d veggono  in  mare  l’ alledite  Galere . Nel- 
l’altro  è figurato  l’atto  digiuditia  efèrcitatodal  Prin- 
cipe Antonio  LIeniero  nella  perfona  del  propio  figli- 
nolo condannandolo  a perpetua  carcere , e di  lontano 
vien  condotto  alle  prigioni . 

Di  foggetti  fauolofi  hà  vna  LIenere  poco  men  del  na- 
turale in  braccio  d’vn  Satiro,  che  mirandola  ride;  e 
qui  accopiò  il  Pittore  la  bellezza  con  la  deformità  » 
Sorride  anch’  edà  veggendo  Amore  dormire  frà  I’  her- 
be; ed  Europa,  che  s’ affetta  sii  ’l  dorfò  dell’  Lnfidiofa 
Toro  con  molte  Donzelle  intorno* 

Trouand  ancora  due  inuentioni  ; Lr  vna  del  Fa- 
rad ilo  con  numero  di  Beati  fopra  le  nubi  in  più  cer- 
chi collocati , douendo  Paolo  far  la  pittura  per  lo 
Maggior  Configlio  vnito  col  Badano  , efsendo  a lui 
dedinata  la  parte  delia  Trinità,  e de  gli  Angeli, co- 
me più  proportionata  al  di  lui  operare,  il  chenonheb- 
be  effetto  interrotto  dalla  morte  * L’ altra  è della  Batta- 
glia nauale  fèguita  a Lepanto , ou’  entrano  nninero- 
fi  Legni,  armi,  dendardi  , & infiniti  Combattenti 
con  molti  Nemici  vccifi.  Nella fommità  èia  Uergine 
orante  al  trono  delle  tre  Diuinre  Perfone , Uenetia.» 
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inginochiata  nel  mezo  de’  S.  S.  Marco , e GlwftinajJ 
pur  iiipplicantì  : E due  modelli  dell’  hiftoria  di  Papa 
Aleffandro  III.  ma  diuerfàmente  furono  poi  dipinte 
quell’  opere  da  Figliuoli  come  fi  dirà  . 

Hà  ancora  il  Ritratto  di  Paolo  U,e  d*  eflb  Paolo 
fatto  da  lui  alio  fpecchio.  Alcuni  caglinoli  tolti  dal 
naturale,  & altre  gentili  cofe,  e moltidifegnì  a chia- 
ro fcuro  in  carte  tinte,  pregìatiflìmi  anch’effi,  hauen- 
do  Paolo  con  impareggiabile  pratica,  e felicità  non-, 
men  difegnato  che  colorito. 

Qui  paftà  il  Caualter  Ridolfi  a gli  fiudj  di  Paolo* 
dicendo  : Fedelmente  narreremo  ciò  eh’  vdito  hab- 
biamo  riferire  da’  Difcepoli,  e da  quelli,  c’  hebbero 
pratica  feco.  Fù  Paolo  dotato  dal  Cielo  di  ringoiar 
temperamento  in  tal  arte,  applìcatofi  da  fanciullo  a 
gli  fiudj, & alle  fatiche.  Nel  principio  della  fua  infti- 
tutione  ritraile  I’opere  del  Badile  fuo  Maefiro,e  le  car- 
te del  Duero,  a legno  che  confèruònel  far  de’ panni 
alcuni  termini  di  quelle  piegature.pranticandole  però 
con  più  facile  , e lp edito  modo  * Fatto  adultofi  dilet- 
tò de’difegni  del  Parmigiano,  ritrahendone  molti* 
Apparò  da  buoni  Rilieui , come  hanno  fempre  fatto  gli 
eccellenti  Pittori,  la  gagliardia  de’  contorni,  la  fie- 
rezza de’  mulcoli,  1’  oflè  mattoni  dell’  ombre,  i batti- 
menti gagliardi  , che  ni  fanno  al  lume  della  lucerna,,, 
che  non  fi  praticano  che  leggiermente  nel  naturalo; 
e conferitati  fi  ancora  dall’  Erede  molte  tefte  , brac- 
cia, e figure  di  geffò  tratte  dall’  antico,  delle  quali 
Paolo  fpefiè  volte  fi  valfe  nell’ opere  del  Configlio  de’ 
Dieci,  & altroue.  Fù  però  creduto  da  alcuni  eh’  e£ 
sendo  egli  copiofò  nell’  opere  fue  di  tanti  capricci , Se 
ornamenti,  egli  hauefse  in  fua  cafa  vn  cumulo  di  mo- 
delli acconci  di  varie  fpoglie,  e capigliature  annoda- 
te in  uari  modi,  di  che  lbgliono molti  Pittori  far  rac- 
colta: Poiché  aiutato  da  vna  felice  ritentiua,  formatta 
le  cole  vedute  con  la  fola  imaginatione,  alle  quali  ag- 
giungala con  1’  ingegno  grafia , e nobiltà  . 

Hebbe  ancor  per  intento  d’  immitar  la  natura, fine  * 
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che  fi  propone  ogni  Pittore.  Mà  infèlice  colui,  che 
non  sà  dipartirli  da  quella  pura  immitatione  per  gli 
difetti,  de’ quali  ella  è ripiena.  Ma  efièndo  Paolo  di 
genio  nobile  , nè  appagandoli  d’ordinarie  forme,  più 
bella  la  dipinfe,  e gli  fu  gioueuole  fopra  modo  1’  ha- 
uer  praticata  la  maniera  Venetiana,  c’  ha  dato  lume 
ad  ogni  Pittore,  migliorando  il  modo  del  colorire  do- 
po eh’  ei  venne  a Venetia,  conofceudo  che  ’l  far  di 
Titiano,  e del  Tintoretto  era  il  più  Iodato, come  quel*» 
Io,  che  più  s’ approflìmaua  al  naturale, & occorrendogli 
{pefse  fiate  a dipingere  in  concorrenza  del  medefimo 
Tintoretto,  hebbe  materia  d’  efercitar  1*  intelletto  f 
tentando  a gara  quefti  due  fublimi  ingegni  di  fopra- 
uanzarfi  l’vn  l’altro  con  la  virtù,  sì  che  molte  vol- 
te lafciarono  ambiguo  il  Mondo  nel  giudicio  dell’  ope- 
re loro  : Onde  fe  ’l  Tintoretto  fece  conofcere  in__ 
tante  fue  fatiche  lo  sforzo  maggiore  dell’  arte  nell* 
elprimere  le  figure  fue  con  erudite  forme,  pronti  at- 
teggiamenti, e con  gran  maniera , & energìa  di  co- 
lorire , componendo  così  (piritofi  penfieri , che  fono 
infuperabili  ; II  Veronefe  altrefi  per  le  maeftofe  in- 
tientioni , per  Ja  venuftà  de’  foggetti , per  la  piace- 
uolezza  de’  volti , per  la  varietà  de’  fembianti , per 
le  vaghezze  , e per  gl’  infiniti  allettamenti , che  fra- 
mife  nell’  opere  lite,  alle  quali  diede  vna  così  elegan- 
te fimetria,  che  comunemente  grada  s’  appella,  fi 
tiene  eh’  egli  abbellifiè  la  pittura  d’  ogni  pompa  , & 
ornamento  * Sì  che  podi  frà  sì  dubbie,  e pellegrino 
contefe,non  fi  può  fe  non  dire  chel’vno  fofle  il  Ca- 
nore, e l’altro  il  Pulluce  della  pittura,  e eh’  a guifa 
di  nouelli  Atlanti,  foftenellèro  così  nobìl  pelo,  ambi 
giouando  co’  dipinti  efempi,  e dilettando  con  le  va- 
rie inuentioni,  e con  gli  artificj  più  accurati  dell* 
arte. 

Aggiungiamo  a gli  honori  di  Paolo  che  non  ni  fù 
publica,  nè  priuata  fua  fatica  confiderabile  [ come  del 
Tintoretto  auuenne  ( che  non  folle  ritratta  da  gli 
jtudiofi  in  difegno,  & incolori,  per  aprender  quella 
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nobiltà,  e vaghezza,  che  tira  gli  occhi  di  ciafcheduno 
alla  contempìatione. 

Accrebbero  molto  ancora  il  di  Ini  nome  le  numertife 
inuentioni  date  alle  dampe  dal  Caraccio,  come  la  ta- 
uola  di  SXjiudinadi  Padoua  , quelle  de  gli  fponfali  di 
S.  Caterina  nella  fùaChiela  di  Venetia.  La  purificati©- 
ne  di  N.  D.  nell’  organo  di  S-  Sebadiano , ridotta  in 
foglio  reale  dal  Llillamena,  il  Crocifidò  della  dedà 
Chiefa,  e la  tauola  narrata  del  Santo  Antonio  in_ 
San  Francelco  della  Uigna  dal  medefimo  Caraccio 
intagliata , e quella  del  Chrido  ri  folci  tato  dal  Oliba- 
no , e due  de’  Cenacoli  detti  con  altre  inuentioni 
trafportate  ne’  rami  da  Fiaminghi  intagliatori  -,  che  di- 
iiulgano  del  continuo  la  fila  fama . 

Le  pitture  fpariè  nelle  Galerie  più  famofe  dell’ Euro- 
pa tedificanoetiandio  il  guilo  vniuerfale , c’  hanno  hau- 
uto.i  maggiori  Princincipi,  e Signori  di  quedo  chia- 
ro Pittore,  hauendo  eglino  con  ecceifme  fpefe  fatto  di 
quelle  numerola raccolta,  non  parendo  adorno qualfi- 
fia  palazzo,  oueiion  entri  alcuna  pittura  di  queiFu, 
mano . 4 

Hora  palliamo  afauellare  delle  virtù  dell’  animo  fuo, 
con  le  quali  fi  refe  pur  anco  cofpicuo,  fpiccando  in  lui 
la  probità  de’codumi  al  pari  dell’eccellenza  dell’arte  . 
Hebbe  (èmpi  e generofi  penfieri , quali  diede  anco  a co- 
nolcere  nelle  fue  fpefe-  Non  fece  officio  giammai  per 
ottenere  alcun’  impiego  - Fù  ingenuo  ne’  fuoi  tratta- 
ti » Ofseruò  fempre  la  prometèa , e procurò  in  ogni 
fua  attione  la  lode-  Vsò  vediti  decorofi  al  fuo  dato# 
Refse  la  fua  Famiglia  con  prudenza , tenendo  i Figi  ino- 
li ritirati  dalle  frequenze,  e dalle  pratiche  nociue  , in- 
ftrnendoli  con  ogni  pietà  nel  Diurno  culto . Vitèe  lon- 
tano da’ ludi-  Fù  parco  nelle  fpefe;  ond’  hebbe  mate- 
ria d’  acquidare  molti  poderi , e cumular  ricchezze , e 
fupelietili  degne  di  qualfiuoglia  Caualiere , lafciando  i 
figliuoli  accomodati  di  beni  di  fortura  di  modo  , che 
fenza  dilagio , e fatica  viuer  degnamente  poterono . 

Confeguì  la  gratia , & il  fauore  de’  Grandi , e l’ amore 
* a de’ 
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de’  Profeffori  , egliolìèquj  di  tutti  coloro,  che  lo  co- 
nobbero . Racconta  1*  Aliente  Pittore  eh’  incontratoli 
Paolo  in  Titiano  nella  piazza  di  S.  Marco,  mentre  egli 
gli  preftaua  il  domito  offequio,  fu  da  Titiano  affettilo- 
temente  abbracciato,  Aggiungendo  che  fi  rallegraua 
in  vederlo,  eflTendo  in  lui  raccolto  il  decoro,  e la  no- 
biltà della  Pittura. 

limitato  à teruigi  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  per 
dipingere  alcune  danze  dell’  Eteuriale,  ricusò  I*  an- 
danti, occupato  nell’ opere  del  Palagio  Ducale, e da 
molti  affari  impedito , andandola  in  fuo  luogo  Federico 
Zucca  ro  da  S.  Angelo  invado. 

Si  riferirono  di  lui  alcuni  memorabili  detti;  ch^, 
non  poteafi  far  buon  giudicio  della  pittura  che  da  co- 
loro, eh’  erano  ben  inftratti  nell’arte.  Chetale  facol- 
tà era  dono  del  Cielo,  e che  1*  affaticarli  in  quella 
lenza  il  talento  naturale  era  vnleminar  nell*  onde: che 
la  più  degna  parte  del  Pittore  era  1’  ingenuità , e la 
modeftia;  e cho  I’  imagini de’  Santi,  e degli  Angeli 
douean  effèr  dipinte  da  eccellenti  Pittori,  hauendoa 
indurre  I’  ammiratane, e 1’  affetto.  Riueriua  Titiano 
come  Padre  dell’arte,  & apprezzami  molto  il  uiua- 
ce  ingegno  del  Tintoretto  , (piacendogli  telo  eli  egli 
pregiudicale  à profefsori  col  dipingere  ad  ogni  ma  • 
niera . 

Conrreua  V anno  1588.  quando  Dio  terminò  dì  te- 
rnario dal  Mondo  nell’età  (ha  ancor  virile,  per  dar 
a diuedere  che  non  fi  concedono  che  per  breue  tempo 
così  fatti  doni  à Mortali  , mentre  interuenendo  ad 
vna  folennet  proceffione  per  1’  indulgenza  conceduta 
da  Papa  Siilo  V.  ri  tea  Ida  toh  per  Io  viaggio,  tei  affa- 
ldo da  acuta  febre,  e fi  morì  d’  anni  5 cria  feconda*, 
feda  di  Pafqua  di  Rifiirrettione . 

Fù  il  fuo  corpo  con  funebre  pompa  dal  Fratel- 
lo, e da’  Figliuoli  fatto  fepellire  in  San  Sebaftiano 
nel  mezo  dell’  opere  fue , effendogli  fai  degno  fepolcro 
quel  teatro  di  gloria,  che  co’  fiioi  pennelli  forma- 
to s’  hauemuo  & a canto  all’  Organo  gli  ereflero 
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V effigie  maeftrenolmente  da  Camillo  Bozzetti  fcolpita* 
eh’  indi  a qualche  tempo,  fù  da  Gabrielle  vltimo  figli- 
uolo fatta  r inoliare  da  Matteo  Canteri  con  quella  in^ 
fcrittione  • 

Patito  C alìarìo  Véronenfì  Pittori , 
naturai  aratilo , artis  mir acuto , 
fuperjlite  fatti  s fama  ‘viti tiro .. 

E fopra  la  pietra , che  ricopre  I’  oilà!  lite  pofera  que- 
lla breue  memoria  - 

Paulo  Callario  Verona  Pittori  celeberrimo’ 

Fili / , 'Benedittus  fratte  pìmìfs. 

& ftbì'y  pojìerijque  pofucre  . 

D e ce f sii  XJJ-Kat.  Mal j MlDLXXXVIÌL 

LITI.  LVLI. 

CALLO , E G AB BJELLB  CALI APJ 
F1GL1VOLI  DI  PAOLO , 

Il  Vili- 

jT  BENEDETTO)  CALIAXJ  FRATELLO 
DI  PAOLO.. 

HEbbe  Paolo*  Callàia  per  Fratello , e compagno  in- 
diuifoBenedetto che  parimente  elercitò  la  pittu- 
ra, e 1’  aiutò  in  molte  opere,  & hebbe  per  figliuoli; 
Carlo,  e Gabrielle,  ch’aneli*  effi, e fpecialmente Car- 
lo, benché  morto  nel  fior  dell’  età,  riufeirono  Pit- 
tori di  chiaro  grido  . Prima  dunque  parleremo  di  Car- 
lo, polcia  di  Benedetto  , e finalmente  di;  Gabrielle  , 
eh’  vltimo  morì,  ritoccando  di  cadauno  le  particolari 
doti,  & operationì  conT  ordine , e Bile  del.  Caualier 
Ridolfi. 

Datoli  Carlo  da  fanciullo  allo  lludio  , ritraile  mol- 
te cofe dal  Padre  , e dal  Ballano  , il  cui  modo  di  colo- 
rire piaceua  a Paolo,  e ritrouandofi  tallhora  ad  vii 
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fuo  Uillaggio  nel  Treuifano,  dilettauafi  di  ritrarre  i 
Pallori  , le  pecore  , I* erbette,  i fiori , & ogni  ville!- 
co  firomento , vn  numero  de’  quali  difegni  fi  confer- 
iiano  dal  Signor  Giulèppe  fuo  Nipote,  e figlio  vnicO 
del  fudétto  Gabrielle  , indicanti  la  bellezza  dell’  in- 
gegno di  quel  gioui netto  . 

Fra  le  prime  opere,  eh’  egli  fece  in  publico  fu  vn’ 
attione  di  S*  Nicolò  pofiafopra  i volti  della  {iia  Chie- 
fa  di  Uenetia , che  libera  dalle  mani  del  Carnéfice  tre 
giouani  condannati  ingiufiamente  alla  morte  da  Eufi 
tachio  Prefetto  di  Mirrea . Circa  gli  anni  17.  di  fua 
età  fece  due  inuentioni  d’  Adone  efiinto  , e Uenere 
piangente,  che  per  doglia,  e fd egno  fpezza  1’  arco, 

V’  erano  altri  Amorétti,  che  raccoglieuano  la  fquar- 
ciata  benda , la  faretra,  egli  Arali.  Néll’ altro  Ange- 
lica, e Medoro  incideuano  ne’  tronchi  delle  piante  i 
nomi  loro  ad  onta  del  forfenato  Orlando  , che  furo- 
no vedute  con  gioia  dal  Padre,  raffigurando  in  quelle 
vn’  idea  di  fè  fiefiò  - 

Mancato  Paolo  1’  anno  15 88, Carlo  , e Gabrielle  in-  cfr^urie  dd\ 
cambiati  nella  maniera  del  Padre,  diedero  compimen-  Gabrielle 
to  a molte  opere  da  lui  non  finite,  predando  \ovo^atrt  4nfìe‘ 
aiuto  Bendétto  il  Zio  in  particolare  nell’  architettura,  mt' 
e diedero  anco  fine  al  quadro  della  manna  nella  Ca- 
pei! a del  Sacraménto  ne’ Santi  Apofioli. 

Haueua  Paolo  dipinto  in  vna  capelletta  a canto  la_ 

Chiefà  vecchia  de’  Padri  Capuccini  piccola  tauoh'u, 
coi  battéfmo  di  Chrifto-,  e dato  principio  per  ordine^ 
del  Senato  ad  vna  maggiore  per  la  Chiefa  ntioua  de’ 
medefimi  con  limile  inuentione  , e quéfia  ancora  fù 
terminata  da’  figliuoli,  e v’  infcriflèro  Hxredes  Vanti 
Calìarì)  Verómnjìs  fecermr . 

Dipinfero  poi  vna  gran  tela  per  Io  Refettorio  de’  Pa- 
dri di  S. Giacomo  della  Giudecca , ou’  entra  N.  Signo- 
re alla  ménfa  di  Leui  Banchiere  , e molti  de  gli  Scri- 
bi , e Farifei  , che  Io  riprendono  che  conuerfi  co’  Pu- 
blicani  : è quell’  hifioria  compartita  di  colonne  , & ar- 
chi con.  fiatile  in  nicchio,  e belle  architetture  di  lon- 
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tano,  & il  Zio  terminò  tutti  gli  ornamenti , che  citi 
gono  le  pitture  del  foffitto  di  Paolo. 

Nella  Sala  del  maggior  Coniglio  rapprefentarono 
due  hidorie  d’  Àleflàndro  III.  Pontefice , diuerfàndofi 
da’ modelli  accennati  del  Padre  . Nella  prima  il  detto 
Pontefice  vien  riconofciuto  dal  Doge  Ziani5e  dal  Sena- 
to, che  viueuafi  nafcofo  trà  Padri  della  Carità  , fin- 
gendo 1’  attiene  dinanzi  a quella  Chiefa,  fituata  a canto 
le  ripe  del  Canal  grande  con  molto  popolo,  e pefeato- 
ri  entro  le  barche,  c'  hanno  ne’ canedrinaturaliffimi 
pelei.  Nella  feconda  il  Pontefice  col  Doge  fpedifeo- 
no  due  Ambafciatoriall’Imperadore  Federico  I.  coul-, 
commifiìone  di  trattar  fecopace,  e v’appaiono  Senato- 
ri, foldati , e molti  Spettatori . 

Da  vn  Capo  delia  Sala  dell’  Antipregadi  dipinfe- 
ro  alcuni  Ambafciatori  Perfiani  fedenti  a Iato  al  Do- 
ge Cicogna,  mentre  i ferui  loro difpiegano  drappi d* 
argento lauorati  a fogliami,  mandati  in  dono  allaRe- 
publica  dal  loro  Re,  con  Secretali  del  Senato , e varj 
Perfonaggi  fparfi,  diuerfamente  vediti  ; e nell’  al- 
tra fono  figurati  altri  Ambafciadori . 

In  S.  Nicolò  de’ Frari  han  dipinto  il  Saluatore con- 
dotto a Caifaflò.  Per  la  Chiefa  di  S.  Flito  vnaTauoIa 
con  più  Santi,  & vn’  altra  per  S.  Nicolò  del  lido, ou* 
entrala  LIergine,  S.  Benedeto,  & altri  Beati.  Sopra 
la  porta  del  refettorio  de’  Padri  di  S.  Sebafliano  fecero 
ùmilmente  N.  E),  in  gloria  , c’  hà  dalle  parti  li  San- 
ti Sebatiano,e  Girolamo  , & a piedi  appaiono  in  vna 
bofeaglia  il  Beato  Pietro  da  Pila  fondatore  di  quella__. 
Religione  con  altri  Beati  dell’  ordine. 

In  S.  Giudina  di  Padouafi  veggono  due  ta noie  con 
S.  Paolo  caduto  da  Cauallo,  e Soldati  podi  in  fuga,  & 
il  martirio  di  S.  Matteo  Apodolo . 

In  Venetia  nella  Cafa  detta  la  Grande  de’  Signori 
Cornar!  colorirono  vn  vago  fregio,  in  cui  la  Regina 
Caterina  Cornara  vien  incontrata  dal  Doge  Agodino 
Barbarigo,  e dal  Senato , veggendofi  la  Regina  affidita 
da  nobili  Matrone  vedite  di  bianco,  feguite  da  vezzod 

fan- 


fanciulli,  e nella  Chiefa  del  foccorfo  fecero  ancora^ , 
la  Vergine  fopra^Ie  nubi,  fotto  la  quale  fono  inginoc- 
chiate alcune  lafciue  donne,  che  depongono  le  gem- 
me , e gli  ornamenti.  Altro  più  lontaneranno  a fe- 
dere fotto  a porticati  intente  a varj  lauori  per  fuggir . 

F otioj  E per  là  Confraternità  de’  Mercanti  la  nasci- 
ta di  Maria  Vergine,  ou’  è S.  Anna  nel  letto  con  mol- 
te ferue,  che  l’ apprettano  fouuenimenti . Altre  atten- 
dono a lauar  la  Bambina,  e u’  è finto  vn’  apparato  di 
nobile  ftanza. 

Di  mano  di  Carlo  nella  Sagrittia  de’  Padri  della  Ca-  ^*0**  ^ 
rità  vedefi  il  S.  Agottino fedente  tra  Padri  dell’  Ordì-  ra' 
ne;&  in  S.Giobbe  la  tauola  di  S. Diego  nella  Capella  d* 

Agottino  Tetta.  Nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Mon- 
tagnana  è fila  fatica  la  figura  di  S.  Agata,  e nella  Pa- 
rodiale di  Cotogna  la  Uergino  coronata  da  San- 
ti Felice, e Fortunato  Protettori  dell’  Aitar  maggiore. 

Per  la  Compagnia  della  Croce  di  Guidale  hàefpref- 
so  il  Saluatoro  condotto  al  monte^  Caluario  ; e per 
quella  de’  Battuti  il  medefimo  Signore  morto  in  fono 
dell’  Eterno  Padre  con  due  Angeli  , che  Io  reggono. 

In  S.  Bartolameo  fono  parti  del  fuo  pennello  la  pittu- 
ra di  S.  Euftachio.  In  S.  Agottino  vn’  altra,  ou’  en- 
trano quattro  Sante  Verginelle  j e due  molto  più  ec- 
cellenti in  S.  Tonitto  del  martirio  di  S.  Giuliana,edi 
S.  Caterina , e vi  fono  miniflri  ignudi  ben  intefi  , e 
coloriti  ; e nelle  Monache  d’  ogni  Santi  Ianafcita  del 
Saluatore  adorato  da  Pallori  fù  pofcia  opera  d’am- 
bi etti  Fratelli . 

In  S.  Bartolomeo  di  Uicenza  fono  anco  di  Carlo  i 
portellidel  Tabernacolo,  & in  Brefcia  nella  Chiefa  di 
S.  Afra  nel  luogo  de’  Cantori  dirimpetto  all’  Organo  è 
dello  fletto  la  Nafoita  di  diritto,  da  molti  per  la  fila 
bellezza  Tenuta  di  mano  di  Paolo. 

Finalmente  colorì  per  la  compagnia  de’  Uàrottaridi 
LIenetia  vn  lungo  quadro  di  Lazaro  Ieuato  dal  monti- j 
mento,  figura  eh’  in  le  dimottra  la  mettitia  nel  vol-i 
to  , & il  pallore  nelle  menbra  , condotta  con  buon 
gkidicio , o forni  ignudi , che  folieuano  la  pietra^* 
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& il  Saluatore  con  atto  imperante  ordina  che  gli  di- 
fciolgano  le  fafcie , e v’  annotò  il  nome,  e fù  dell’ope- 
re  vicino  al  fine  della  vita  delle  più  lhidiofe . 

Dipinfe  ancora  col  Fratello  vn  giro  di  cuoi  dorati 
per  lo  Tinello  del  fondaco  de’  Tedefchi  con  favole  di 
Medea,  che  ringiouenifce  il  vecchio  Elòne.  Il  giudi- 
ciò  di  Paride  fopra  la  bellezza  delle  tre  Dee.  Ateo- 
ne  comier-tito  in  ceruó  da  Diana;  Mercurio,  elaMu- 
fìca.  Le  Sabine  rapite  con  coi  fe  ad  vna  folennità  de’ 
Romani . Virginio  , eh’  vccide  la  Figliuola,  & altre 
inuentioni. 

Confèrua  il  predetto  Signor  Giufeppe  Caliari  vif 
imagine  di  N.Signore  Ecce  homo  di  meza  figura.  Vn'* 
altra  diuotione  con  la  Vergine,  S>  Anna,  S.  Giufep- 
pe, e ’1  piccolo  Battifla.  Il  morto  Saluatore  appoggia- 
to alla  Madre  5 & vna  figura  di  N.  D.  col  fanciullino 
al  feno  , che  tiene  vna  colomba,  fcherzando  con  S.  Gio: 
& vn’  inuentione  d’  Efìer  introdottali  ad  Affilerò  col 
corteggio  di  ferite,  e colorita  con  vaghezza. 

De’  foggetti  fauolofi  hà  vna  Venere  ignuda  quanto 
il  naturale  con  due  Amorini,  che  tengono  alcuni  drap- 
pi. Europa  con  molte  donzelle  intorno;  e in  altre  te- 
le Marte  abbracciato  con  Venere,  che  riflette  invito 
fpecchio  tenuto  da  Amore . La  medefima  fedente  in 
fiorito  prato , che  fi  vagheggia  in  terfo  criflallo  cor- 
dile Amorini,  che  la  coronano;  e nella  terza  piange 
l’ eftinto  Adone . 

In  due  quadri  di  piedi  dieci  in  circa  baimi  il  Cieco 
nato  illuminato  dal  Redentore  e ’1  Languido  alla  pi- 
feina,  che  prende  il  fuo  letto  per  ordine  del  Saluato- 
re per  dipartirli,  ed  in  quelle  intervengono  molte  fi- 
gure, e vi  pofè mano  il  Fratello.  La  Vergine,  e 1’ An- 
gelo Gabrielle  in  due  tele  compartiti . 

Monfignor  Melchiori  tiene  di  Carlo  tre  hifloriette  d’ 
Abigail,  che  prenfenta  a Dauid  il  pane,  e’1  vino,  & 
altri  doni;  Dì  Zacheo  chiamato  da  Chrifto  dall’  albe- 
ro; e della  Sibilla,  eh’  addita  ad  Ottauiano  lmpera- 
dorela  Vergine  in  vn  raggio  di  gloria.  Il  Signor  Fran- 
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cefco  BergontiO'  hà  vn  Crocififfo  con  la  Vergine  in_J 
agonia  à piè  della  Croce , e le  Marie  dolenti.  Attiono 
fingolarmente  difpiegata . 

Viueuano  quelli  due  Fratelli  vniti  d’  affetti,  e d* 
opere,  non  diftinguendofi  tra  loro  fuperiorità,  dipin- 
gendo indifferentemente  con  vn  medefimo  fino  d’ 
honore,  e accreicimento  delle  comuni  facoltà,  quan- 
do morte  s’  interpofe  a tanta  felicità,  troncando  lo 
vita  di  Carlo  : Poiché  datoli  con  fouerchia  application 
ne  a gli  (ludi,  effóndo  di  natura  delicata,  guadò  ad 
vn  tratto  la  compleffione,  concorrendo  gli  {piriti  oue 
piu  s’  applicaua  la  mente,  e mancando  oue  la  natura 
più  n’  habbifognaua  per  le  parti  vitali.  Per  tal  cagio» 
ne  diede  nell’  etefia,  e morì  d’  anni  16  nel  I5p5.  Che 
s’  egli  foffe  lungamente  villino,  hauerebbe  lenza  dub- 
bio emolato  la  gloria  del  Padre  , a cui  s’apprefsò  es- 
sendo così  giouine . 

Hor  diciamo  di  Benedetto ..  Quelli  semi  alcuno 
volta  al  Fratello  nell’  Architetture,  & à Nipoti,  co- 
me fi  dille:  Ma  più  usile  nelle  cole  a frelco  chea  olio; 
ond’  era  del  continuo  impiegato  in  limili  operazioni.. 
In  Uilla  di  Strà  lòpra  la  Brenta  dipinfe  nel  palagio 
de’  Signori  Mocenichi  hifforie  della  Famiglia  loro , & in 
altre  Calè  alla  Mira , e nel  Radunano  « 

Lauorò  ancora  a frefco  nella  Sala  del  Vefcouo  di 
Treuigi  molte  Parabole.  Il  Ferito  nel  viaggio  di  Ge- 
rico fouuenuto  dal  Samaritano..  II  Pallore,  che  y hi 
pollo  in  collo  la  pecorella  fmarita-.Il  Re  che  fà  porre 
nelle  carcerili  Commenlàle  non  battendo»  la  verte nut- 
tiale.  Il  Figliuol prodigo  raccolto  dal  Padre  .Lazaro 
mendico  a’  piè  delle  Scale  del  ricco  Epulone  ; Se  il  Pa- 
drone , che  rimette  il  debito  al  Uillico  , e trà  colon- 
nati diuifè-  le  Uirtù  Teologali , & in  capo  le  Cardinali*, 
che  tengono  F Armi  Cornare . Nel  Cielo  del  corridoi" 
vicino compofe  vn’intreceio  di  frondrdi  frutti , e d’ au- 
gelli, e dalle  parti  fece  rtruttiue  antiche.  Un Paggiet- 
èo  , che  forti  ene  vna  cortina  con  altre  fantafleje  uerlò  kit 
Piazza  alcune  Uirtù  a chiaro  (curo. 
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Nella  diuifione dell’ opere  del  palagio  Ducale,  e£ 
fendofi  introdotti  nouelli  Pittori , oltre  i nominati,  di 
locata  anco  a Benedetto  vna  dell’  hidorie  maggiori 
per  la  fala  dello  Scrutinio  , nella  quale  difpiegò  lo 
drage  fatta  de  gl’  Infedeli  dal  Doge  Domenico  Mi- 
chele fotto  al  Zaffo,  hauendo condotta  numerofà  Ar- 
mata nella  Soria  per  foccorio  de’ Chridiani  , riportan- 
done fegnalata  vittoria,che  redo  guada  dalle  pioggie* 
Le  più  lodate  fatiche  di  Benedetto  furono  quelle  a 
chiaro  fcuro  del  cortile  de’  Mocenichi  a S.  Samuelle  , 
nelle  quali  immitò  il  colore  di  quelle  pietre,  che  dan- 
do efpode  alle  pioggie  partecipano  del  gialliccio  mi- 
do  di  verde.  lui  dunque  in  partiinenti  maggiori  diui- 
fè  hidorie  de’  Romani . Hodilio  vccifo  nella  battaglia 
de’ Sabini,  acuì  danno  intorno  molti  Soldati  ► Hora- 
tio  vincitore  de’  Curiacci  , ch’vccide  la  forella  im- 
portunamente frapodad  al  dio  trionfo.  Mutio  Sceuola,. 
che  s’abbrucia  la  mano  dinanzi  a Porfenna.  Gli  of- 
taggi  mandati  da’ Romani  al  medefimo  Rè,  che  li  ri- 
cene  lotto  maedofa  tenda 5 E Uirginio,  che  priua  di 
vita  la  Figliuola  alla  prefenza  del  Decemuiro. 

.Sotto  a quedi  in  cinque  minori fpatij  fece  fauole  d’ 
Gnidio . Nel  primo  Hippomane  giunto  al  termine  del 
corfo  vincitore  poco  fortunato  d’  Atalanto . Nel  fe- 
condo Califfo  fcorperta  grauida  da  Diana.  Nel  ter- 
zo Paride  eletto  giudice  della  beltà  delie  tre  Dee  .Nel 
quarto  Europa  fopra  1’  inddiofo  Toro;  e nel  quinto 
Medea,  che  fa  ringiouenire  il  vecchio  Efone.  Nella 
parte  verfo  il  Canale  fece  altre  hidorie:  Delle  Sabine 
frapode  tra  Padri,  e Mariti  combattenti;  DiCorio- 
laiio;  Di  Tutia  Vergine  Vedale  j DÌ  Popilio,  elio 
codringe  Antioco  Re  di  Siria  alla  pace  co’  Romani,, 
con  altre  hidorie,  fregi,  fanciulli,  & animali  ► 

Vengono  anco  Iodate  1’  opere  colorite  a frefeo  , eh’ 
egli  fece  nell’  afpetto  di  Cada  Barbara  allaGiudecca, 
hor  de’  Signori  Nani . A’  piedi  fono  rapprelentate  cin- 
que impreiè  d’  Hercole,  eh’  vccide  Anteo  Figlio  delia 
terra , dringendofelo  al  feno  5 Fiacca  le  corna  ad 
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Acheloo  comtertito in  Toro; Conduce  Cerbero  dall’ 
Inferno;  Sbranali  Leone  Nemeo;  e dà  morte  aCac- 
co  ladrone. 

Sopra  la  porta  finfe  il  Tempo,  e Diana,  dalle  par- 
ti Venere,  Marte,  Giunone,  Apollo,  Cerere,  Net- 
tuno, e Cìbele;  & vii’  hiftoria  per  ogni  parte.  Nel 
cortile  diparte  a chiaro  (curo  Hofiilio  vccifo  dà  Sabi- 
ni; Le  donne  de’  medefimi , che  fi  framettono  fra  V 
armi  loro,  e de’  Romani.  La  moglie,  eie  Figliuolo 
di  Diario  alla  prefenza  d’ Alertandro;  e Vetraria, chr 
ottiene  il  perdono  per  la  Patria  da  Martio  Coriola- 
no  fuo  Figlio.  V’  erano  altre  hiftorie  in  altra  parto 
hor  diuorate  dalla  Tramontana. 

In  vna  loggia  colorì  in  quattro  partimenti  la  Sorte, 
1’  Arte,  la  Simetria  , eie  Uirtìi  con  figure  tra  mezo 
di  terretta  gialla , che  tengono  firomenti,  & inlegnc 
di  varie  profelfioni. 

Trafse  Benedetto  dalle  molte  cofe  operete  vtilidi 
confido ration e,  venendo  di  continuo  occupato  da’Si 
gnori,e  fù  in  particolare  fitidiofo  dell’ Architettura,  co- 
me fi  vede  nel  cortile  della  cala  Morofina  a S.  Stefe- 
fano,  oue  fece  vn  gran  profpetto  di  più  ordini  com- 
porto con  figure  finte  in  alcuni  fori , e corpi  di  fiatile 
(òpra  piedertalli;  e nella  cafà  ftefsa  compofe  vn  giro 
di  colonne  in  forma  di  galeria  con  rtatue  tra  mezo 
finte  d’  oro,  & a chiaro  (curo,  e fuor  d’vn 'arco lòt- 
to ad  vn  pergolato  Hanno  alcune  Matrone  ridotte  a 
diporto  con  fuonatori . 

Il  predetto  Sig.  Cartari  hà  di  mano  del  Zio  vn  qua- 
dro di  N.  Signore  al  Giordano  con  molte  figure  ; et 
il  Redentore  , che  vifita  la  Madre  dopo  la  rifur- 
rettionecol  seguito de’Santi  Padri; E perche  Benedet- 
to hebbe  fempre  per  fine  F aggrandiméto  della  fua  cafa 
vifse  del  continuo  vnito  al  Fratello  , e lontano  da  ogni 
ambinone  , compiacendoli  che  Paolo  riportarti  la  pri- 
ma lode,  honorandolo  come  fuo  maggiore  e per  i’ età, 
e per  la  virtù , il  che  di  rado  auuenir  iuole  tra  Fratelli 
deli'  ideila  profefsione  ; e dopo  la  morte  di  Paolo  con- 
feruò  l’affetto  ne’ Nipoti,  lafciandoli  heredi  d’ ogni  ino 
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hauere.  Fù  di  conueneuole  intelligenza  nelle  buone 
l lettere.  Compofe  verfi  volgari,  e fatire,  pungendo 
I coftumi  di  quell’  età,  e terminò  la  vita  di  annido, 
nel  1 55>8- 

Soprauiffe  Gabrielle  al  Fratello,  & al  Zio,  e dato 
Fìtte  ììga  fine  ad  alcune  opere,  s’  occupò  per  qualche  tempo 
t™iie  Ca/ù  nella  mercatura  , non  reftando  tuttauia  di  dipinge- 
re alcuna  cofa.  Quindi  fece  vna  pittura  del  battefmo 
di  Chrìfto  per  la  Chiefii  della  Maddalena,  già  non 
molto  fà  indi  Iellata  per  feruar  F inftitutione  di  chi 
erede  1’  Altare  eh’ ogni  dieci  anni  folTe  rinouata . 

Fece  vn  liudiofo  quadro  dell’  Adultera  j LTn  Ecce 
Homo  in  piedi , e molti  ritratti,  & alcuni  padelli  rariffi- 
mi,  che  fi  conferuano  dal  Signor  Giufeppefuo  Figli- 
uolo : Ma  vedendofi  accomodato  di  fortune, non  uolledi 
vantaggio  commettere  alla  diferetione  della  forte  gli 
acquifii  fatti  con  la  virtù  5 ma  viuendo  ripoftamente , 
palsaua  con  molta  honoreuolezza la  vita,  visitando  i 
Pittori , e godendo  in  pace  i comodi  di  fiia  cala . Final- 
mente l’anno  della  peftilenza  del  1631.  affaticando  in 
feruitio  publico,  ferito  dal  contagiofò  male,  fpirò  F 
anima  al  Cielo  d’  anni  6 3. 

Così  per  lo  corfo  d’ anni  cento  in  circa,  dalla  nafei- 
ta  di  Paolo,  fin’al mancar  di  Gabrielle  , tenne  la  pit- 
tura honorato  feggio  in  quella  Famiglia  5 e volle  l’if- 
tefiò  Gabrielle  che  Paolo,  il  quale  giouinetto  morì , e 
Giufeppe  viuente  fuoì  Figliuoli  attendelsero  al  dife- 
gno  , accioche  in  loro  fi  conferita f fé  la  memoria  di 
quella  virtù , che  così  illuftre  hauea  refa  la  fua  Fami- 
glia. II  Caualier  Ridolfi. 

1IX. 

PAOLO  PATTATO  DE  GLI  V$E%TJ. 

LA  Famiglia  de’  Farìnati  de  gli  Vberti  traffe  l’ori- 
gine da  quella  di  Fiorenza  da  vn  Giouanni,  che 
giouinetto  ricouroffi  in  Verona  P anno  1262.  per  caufa 
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delle  Emioni  Guelfe , eGibelline,  Se  hauendo  godu- 
ta vna  lunga  vita , fu  feppellito  in  S.  Saluatore  . Da 
queda  honorata  Famiglia  fono  vfeiti  tra  gli  huomini 
di  valore  il  Caualier  Farinata,  e Paolo  il  Pittore  . 

Così  fcriue  il  Caualier  Ridolfì  in  queda  Uita.  Noi 
però  non  lafcieremo  d’auuifàre  , che  fino  al  giorno  d’ 
oggi  i Difcendenti  di  Paolo  viuono  con  buone  fortu- 
ne ad  Alcenago,  Uillaggio  nella  Valpantena  alle  ra- 
dici delle  Montagne,  tenuto  per  F antico  nido  di  que- 
di  Farinati  : Ma  che  F Ano,  o ’l  Padre  di  Paolo  ri- 
portale la  Famiglia  in  Verona,  fi  fa  manifedo  per  F 
habitatione  , che  v’  hebbero,  e s' addita  fin’  a quedi 
tempi  nella  contrada  di  S. Paolo. 

Nacque  dunque  Paolo  in  Verona  Fanno  1522.  e fu 
difcepolo  di  Nicolò  Giolfino,  di  cui  fi  veggono  in  Ve- 
rona alcune  opere  conueneuoli  ; E perche  Paolo  fin 
da  fanciulla  dimodrò  prontezza  , e viuacità  di  penfie- 
ri , riufeì  rifoluto,  e copiofo  nell’  inuentione  , e fran~ 
eo  difègnatore;  onde  fi  fa  molta  dima  de’fuoi  difè- 
gni  , che  vengono  raccolti  dalli  dudiofi;  e con  tutto 
qhe  le  fiie  pitture  manchino  di  qualche^  grada  nel 
Colorito,  per  lo  difègno  nondimeno,  é per  la  maedria 
de’  contorni  vengono  apprezzate  : Ma  nell’  opere  a 
frefeo  fu  miglior  coloritore , che  a olio,  come  fi  vede  in 
Verona  nella  Cafa  a S-Fermo,  che  fii  del  Medico  Fuma- 
nello  di  celebre  grido,  nella  quale  dipinfe  con  molta 
felicità  alcune  hiitorie  della  Sacra  Scrittura, che  gli  die- 
dero molto  nome;  Se  a petitionedel  Cardinal  Herco- 
!e  Gonzaga  dipinfe  anch’  egli  in  concorrenza  d’ altri 
gì ouan i pittori  Veronefi  [ come  fi  dille  nella  vita  di 
Domenico  Brufaforzi  ) la  tauola  del  S*  Martino  nei 
Duomo  dì  Mantoua  « 

Ritornato  a Uerona  auuanzoffi  tuttauia  il  fuonome* 
&efsendo  Paolo  Caliari  pafsato  a Uenetia,  e mancata 
pofcia  di  vita  il  detto  Brufaforzi , hebbe  molti  impie- 
ghi in  queda  Città.  Per  la  Famiglia Tedefchi  in  San- 
ta Maria  in  Organi  fece  la  tauola  del  S.  Michele  , che. 
dilcaccia  Lucifero  dal  Cielo;  e l’anno  poi  155  e 155  & 
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dipinte  quattro  gran  quadri  nella  Capella  maggiore 
dell’ iftelsa  Chiela , in  vno  de’  quali  efprdie  alcune 
donne, che  prefentano  i loro  Figliuoli  ad  Herode  farto 
con  buon  d degno  ; nell’  altra  figurò  le  ftrage  de’ 
medefimi  Innocenti  . Nel  terzo  il  Pranfò di  S.  Grego- 
rio Papa  co’  Poueri  5 Nel  quarto  Chrifìo  fopral’  ac- 
qua, e gli  Apolidi  nella  barca. 

Parimente  nella  capella  maggiore  di  S.  Nazaro  fece 
quattro  grandi  hiftoriea  olio . Nella__  prima  vedefi  il 
detto  Santo,  che  partendo  da  Roma  per  Milano  con 
muli  cacarichi  dibagaglie,  e forcicri  coperti  di  vai- 
ri  rappe-difpénfà  molti  (noi  hatieri  a poueri; Nella  fecon- 
da partito  il  Santo  da  Milano  dopo  hauerriceuute  molte 
ingiurie  da  Anolino  Prefidente , e peruenuto  in  Melia, 
Città  della  Francia , ini  ottiene  da  nobile  Matrona  vn 
Fanciullo  nominato  Cello,  e lo  battezza.  Nella  ter- 
za rimandato  il  Santo  a Roma-,  dal  Gouernatore  di 
Temerò  , viene  gettato  col  detto  Fanciullo  in  mare 
per  ordine  di  Nerone,  e fono  a mentine  miracolofa- 
mcnte  liberati.  Nella  quarta  peruemiti  quelli  final- 
mente a Milano,  e dati  di  nuoti©  in  manod’  Anolir 
no,  vengono  condotti  all’  Idolo,  a cui  nonno! I ero fa- 
crificare.  E nella  volta  lauorò  a frefeo  altre  anioni  lo- 
ro , c come  vengono  alla  fine  decapitati  co’ Santi  Ger- 
tiaiìo,  e Protafio. 

Due  tauole  fono  purenella  Chiefàdi  S.Tomafbde’ 
Padri  Carmelitani . In  vna  ftaniti  S.  Onofrio  feden- 
te i gnudo dibelliffima  forma,  effendofi  Paulo  in  quel- 
lo Sentito  d’  vn  torlo  antico,  che  fi  dice  elfere  in  bel 
vedere  di  Roma,  e con  efso  lui  flà  S.  Antonio  mi- 
rando la  Vergine  polla  fòpra.vna  nube;  Nell’  altra 
èS.  Alberto  Carmelitano  con  S.Girolamo  inginocchiati, 
che  fono  dell’  opere  lue  migliori . 

Nella  Madonna  di  Campagna  operò  la  nafcitadel 
Saluatore  in  concorrenza  d’  altri  Pittori  con  molta 
fita  lode  • 

Nella  fàla  del  Configlio  di  Verona  dipinfe  il  fatto  d’ 
armi  leguito  tra  Federico  Barbarofla  Imperatore , o 
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Veronert  , quali  eflendofi  con  altri  popoli  circonui- 
cini  contro  quello  collegati,  inuafèro  Pania , & altre 
Città  , e rouinarono  Lodi,  e Como  amiche  dell’  Im- 
perio ; Onde  {degnato  Federico,  iè  ne  palio  (òpra  Ve- 
rona , come  principale  di  quella  Lega  ,i&  hauendo  in- 
telligenza con  alcuni  di  quei  Cittadini,  riti  rodi  col 
campo  a lligarto,  e mandò  il  Conte  Guido  Guerra 
con  due  bande  di  caualli  a ricouofcer  il  paefe:  Mà 
intefo  eh’  i LIeronefi  erano  vfeitrin  campagna  col  loro 
elercito,  e de’ Collegati , fece  intender  al  Cente  che 
tantorto  fi  ritirale  , il  quale  ripieno  di  fdegno,  ab- 
bruciò il  cadello  di  Molitorio  , e fece  molti  degli 
habitanti  prigioni  . In  tanto  i LIeronefi  attaccarono 
la  battaglia  con  le  genti  Imperiali,  e dando  per  molto 
tempo  dubbia  la  vittoria,  alla  fine  rertò  rotto  il  campo 
Imperiale,  e porto  in  fuga,  e Federico  poco  dopo  le 
ne  tornò  in  Germania. 

Horà  qui  il  Farinato  dille  quel  combat imento'  con 
quantità  di  faldati  ,*  II  Carrocio  vfiato  in  quei  tempi 
ne  gli  eferciti  , tirato  da  boni  coperto  da  vn  drappo 

azurro  , nel  mezo  del  quale  è Io  rtendardo  dell n . 

Città  con  la  Croce  d’  oro  in  campo  azurro  guardato  da 
Caualieri  , e da  predò  vedert  vn  foldato  , eh’  vcci- 
de  con  la  fpada  vn’ Alfiere  Imperiale. 

L’opere  di  queft’  Autore  fono  veramente  numerofe , 
quali  colorì  con  molta  vaghezza . Ma  noi  qui  folo  d* 
alcune  faremo  mentione.  Nelle  cafe  de’ Sig.  Muraria 
S.Nazarodipinfe  alcune  danze  , e Ioggie  terrene  con 
fatiri  , grottefche , & altre  bizzarrie . Nella  contrada 
di  S.  Paolo  dipinte  altresì  (òpra  la  cala  de’  Signori  Ma- 
rogni  vna  Deità  {òpra  d’vn  carro  , guidato  da  duo 
Virtù  Cardinali , & altre  due  la  fortengono  ; & in  altro 
vano  Dante,  e Virgilio  nella  grotta  incontratili  in  tre 
horribili  fiere , deferitte  da  Dante  nel  canto  dell’ In- 
ferno, intendendo  per  la  leonza  la  lurtìiria,  per  il  leo- 
ne la  lùperbia,  e per  la  lupa  1’ auaritia,tre  principali  vi^ 
tij  , eh’  impedifeono  all’  huomo  il  peruenire  alh-i 
Uirtù  . 


Nella  Chiedi  di  S.  Paolo  operò  due  tauole  a gli 
Altari’  de’  Falconi , ede  Peccani . Nel  capitello  dinan- 
zi alla  Chiefa  di  S.  Bernardino  fece  afrefco  il  Chrif- 
to  rifiifiitato,  e molte  imagini  della  Uergine,  e de’ 
Santi  in  altri  luoghi  della  Città,  e fpe  dal  mente  va’ 
Annonciata  fòpra  vna  cafa  nella  Brada,  che  uà  alhu, 
porta  del  Vefcouo,  che  non  può  eflèr  nè  piti  viiic^, 
nè  più  pietofà 

In  vna  ftanza  terrena  in  caia  de’  Quaranta  ( Hora 
del  Co:  Gio:  Carlo  da  Lifca)  hà  colorito  la  corona- 
tiene  dell’  Imperatore  Carlo  V.  , oue  interuengono 
molti  Signori,  e Caualieri.Efier  coronata  da  Affile- 
rò , & altre  opere  a frefco  nelle  calè  de’  Conti  dalla 
Torre,  in  quelle  de’  Nichefoli , e del  Doge  Memo, 
nel  Ueronelè. 

A’  Padri  Benedettini  di  Mantoua  figurò  l’Albero 
di  S.  Benedetto  con  molti  Pontefici , Cardinali,  Uefio- 
ui , e Prencipi,  che  veftirono  l’ ha  bito  di  quella  Reli- 
gione, e quantità  de’fitoi  Monaci,  il  qual  Albero  fi 
vede  in  ifiampa . In  grafia  del  Co:  Emilio  Scoto  di  Pia- 
cenza fece  alcune  bilione,  & inuentionn 

Pafiànda  Filippo  II.  Re  di  Spagna  per  Villa'franca, 
vide  vn’imagine  di  N.  Di  di  mano  del  Farinato,  e 
gli  piacque  si,  che  ne  fece  acquato  ; & il  Co:  Fran- 
cefilo Sello  portò  in  Ifpagna  molte  pitture  del  mede- 
fimo  Autore  - 

Fra  le  migliori  fatiche  del  Farinato  è il  Depofiodi 
Croce , che  fece  a olio  ne’  Padri  Capuccini  a com- 
templatione  di  Fra  Giorgio  Fondatore  di  quel  Con- 
uento,fuo  molto  amico:  è quell’ attione  dittila  in  tre 
partimenti  - Jn  quel  di  mezo  il  Saluatore  fiaccato  di 
Crocee  fòftènuto  da  S.  Gio. , con  S. Francefco  a’  piedi, 
la  Uergine  piangente,  e Maddalena  , che  gli  bac- 
cia  le  Diuine  piante . Nella  parte  delira  ftanno  1^ 
Marie  dolenti  con  la  Uerginella  Lleronica  , che  tie- 
ne vn  Sciugatorioj  e nel  terzo  fpatio,  alcuni  s’  affatica- 
no con  bafloni  in  leuar  la  pietra  del  monumento , ef- 
predi  con  pronte,  e fiere  attitudini , e belli  contor- 
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ni  ; e quelV  ìnueiitìone  pur  fi  vede  in  (lampa  ; e_J 
fopra  la  porta  di  quella  Chiela  mirali  di  lui  a frefi 
co  vna  Madonna  col  fanciullo  in  (èno  vagamento 
colorita. 

InUenetia  v’  è anco  di  lìia  mano  nella  Chìefa  di 
S.Ermacora,  detto  S. Marcitola  (òpra  vn’  Altare, il  bat- 
tefmo  di  N.  S.,&  in  Cala  del  Signor  Stefano  Ghifi  Pa-  *pjt ture  in 
tritio  Ueneto  vedefi  il  Ritratto  del  Giullari  Medicoce-  of * Ghifi . 
lebre  Ueronefe,  in  cui  applicò  il  Farinato  tutto  Pa  (Tet- 
to , efsendo  quegli  il  fuo  Medico  , e fei  pezzi  de’fre- 
gi  delle  Città  della  Republica  Veneta  . Pofliede  an- 
cora quello  Caualiere  in  piccolo  Oliato, Proferpìna  ra- 
pita da  Plutone,  e Ciane  le  (là  vicino  piangente , ope- 
ra del  famofo  Paolo  Ueronefe,di  gentiliflimo  tocco;  Il 
Ritratto  d’  vn’  huomo  men  del  naturale  con  pellicia 
Indofso  molto  ben  condotto  di  Bordone,  & il  marti- 
rio de’  S.S. Fermo,  e Ruflico  del  Petti  . ' 

Pochi  anni  prima  della  morte  lauorò  il  Farinato  la 
gran  tela  del  miracolo  del  pane , e pe(ce  per  S.  Gior- 
gio di  Uerona  , diuifandoui  quantità  di  fameliche 
turbe  , che  dalle  mani  de  gli  Apolloli  riceuono  il 
pane  , tra  quelle  fono  molte  donne  co’  loro  fanciulli 
dipinte  con  buone  forme  ; e tutto  ch’egli  fofse  ridot- 
to all’  vltima  età  , dimoftrò,come  haueua  gli  fpiriti 
genero!! , e vi  fcrilse  il  nome  in  quella  guifa  MDCIV. 

Paulus  Farhiatus-  de  Vbertis  fecìt  àtatìs  fu<e  anno  LXX1X, 

I difegni  da  lui  fatti  furono  per  così  dire  infiniti  in  car- 
te tinte,  e tocche  d’  aquarelli  ,e  lumi  di  biacca,  e fareb- 
be impofsibile  a raccontarne  !’  inuentionì , e molti  an- 
cora fe  ne  veggono  in  ìllampa , de’  quali  n’  è fiato  ra  c- 
colto  gran  numero  da’  Dilettanti , e tralportati  in_ 
varie  parti  , elsendo  il  Farinato  in  quello  particolare 
molto  piaciuto  per  vna  certa  fierezza  , e maefiria  da 
lui  pofseduta  ; e mi  ricordo  che  P anno  1528.  mi  tratte- 
ni  vn  mezo  giorno  d’ ellate  a tralcorrerne  vna  parto, 
rimafia  in  ca fa  del  Signor  Grìfioforo  luo  Figliuolo, 
conferuando  tuttauia  nella  memoria  alcuni  vaili  pen- 
fieri  , & in  particolare  la  caualcata  di  Papa  Clemente 
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VII*  con  Carlo  U.  Imperatore  per  la  Città  di  Bolo- 
logna  ; La  Coronatane  d’  Efter , Se  altre  facre  in- 
uentioni,  eh7  in  vero  mi  refero  non  poca  marauiglia, 
confiderando  che  da  vn7  huomofolo  fofsero  vfeite  tan- 
te innentioni . 

Uidi  ancora*  nello  ftudio  de’ Signori  Mufelli  tra  i 
molti  difegni  da  loro  pofsednti  di  quello  Autore,  vno 
particolarmente  in  carta  tinta , in  cui  è figurata  Eu- 
ropa sedente,  coronata,  & abbracciata  da  vna  Fan- 
ciulla con  elmo  In  mano,  intefa  per  Lombardia , che 
le  addita  vn’ Aquila,  dinotando  l’Arma  Valiera  , & 
Ottauiano  Ualiero  Podeftàdi  Uerona,  che  fuga  vno 
fhiolo  di  Uitij . Euui  al  Iato  d’Europa  l’Adige  ignudo 
con  ghirlanda  di  giunchi,  che  verta  l’acqua  dall’vr- 
na;  L’  Autunno  coronato  d’ vue , Mercurio,  e la  Fa- 
ma con  la  tromba  ; Et  in  aria  più  lontani  Apollo  , le 
Mufe  , & altre  Llirtù  co’  ftromenti  muficali,  e nelme- 
zo  vn  femicircolo,  che  forma  il  Zodiaco  co’fegni  Au- 
ftrali  5 nel  cùi  mezo  è la  Douitia  , che  fparge  dal 
corno  fuo  fpiche,  e vari;  frutti,  e nella  fòmmità  vo- 
la lo  Spirito  Diuino  dettante  1’  elogio  del  detto  Pode- 
ftà  Ualiero. 

Il  Signor  Biagio  Lombardi  in  Uenetìa  gode  anch* 
elfo  alcuni  difegni  di  quello  Autore,  tra  quali  la  fira- 
ge  de  gl’innocenti,  &aIcunediuotioni. 

Hebbe  Paolo  buon  talento  ancora  dell’  Architettu- 
ra, e della  Scoltura  , e fece  molti  modelli  di  cera, 
di  creta  , de’  quali  egli  fpeiso  leruiuafsi  nell’  opero 
lue.  Si  dilettò  inoltre  dell’  Archittetura  militare; on- 
de fece  modelli  di  Fortezze,  e di  quelle  in  particola- 
redi  Palma,  e di  S.  Felice  di  Uerona,  che  fi  confer- 
uano  nella  camera  dell’ Armamento  di  Venetia. 

Fù  agile  della  perlòna  ; fi  dilettò  di  Icherma;  fauel- 
lò  acconciamente , e fu  del  numero  de  gli  Accademi- 
ci Filarmonici , e Protettore  con  Felice  Brulàforzi 
dell’Accademia  del  difegno di  LJerona  . Fù  entiandio 
amato  da  Prencipi , & in  particolare  viffe  molto  fami- 
liare del  Principe  di  Melfi.  Hebbe  grato  afpetto.  Fù 
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tìfoluto,  e coraggìofo , lènza  temere  brauate , nè  d* 
effer  da  alcuno  {oprafatto  . In  tutte  le  lite  opere  vi 
pingeua  vn  bouolo  , ofia  lumaca  , {piegandoti  con_^ 
ciò  eh’  egli  haueua  la  cafa  in  teda  :on d’era  pronto  fen- 
za  alcun  riguardo-a  ripulfàre  ogri*  ingiuria  Raffronto . 

Terminò  al  fine  la  vita  vecchio  d’ anni  81.  nel  i6c6, 
e fii  ripoilo  honoreuol mente  nella  fepoltura  , eh’  egli 
preparata  s’hauea  in  S.  Paolo  dauanti  all’ Aitar  mag- 
giore , doue  appare  l’ Arma  fua  in  vn  campo  partito 
con  vn’  Aquila  alla  deftra,  e fiaccato  alla  finiftra.  AF 
faticò  fin’  aH’eftremo,  hor  colorendo  le  tele , hor  ver- 
gando le  carte,  & era  atmezzo  ridurti  a {Indiare  di 
notte,  e poi  da  bel  mattino  in  vn  filo  gabinetto  dipin- 
gere il  rimanente  del  giorno  * Di  lui  fi  raccontano  due 
memorabili  cofe  . L’  vna  eh’  egli  foife  tratto  dal  ven- 
tre della  Madre  mancata  nel  parto  j L’  altra  eh’  ef- 
sendo  vicino  allo  fpirare  , e ritrouandofi  anco  la  Mo- 
glie fila  in  grauifiìma  infermità , le  difie  Paolo:  Mo- 
glie mia  io  me  ne  vado;  ed  ella  fòggiuniè  : Marito 
io  vengo  teco;  e così  amendue  nell’  iltefi’  bora  Ipira- 
rono . Ma  s’  egli  non  nacque , può  dirfi  che  né  anco 
monde,  viuendo  benché  morto,  immortale  nelle.* 
tìie pitture  . Il  Caualier  Ridofi . 

LX. 

FlORATlO  FARPHATO 

DEI  fopradetto  Paolo  nacque  Horatio  Farinato,che 
dipinfe  sù  la  maniera  del  Padre  con  molto  gri- 
do, e s’ auuiciiiò  afsai  al  di  lui  merito,  &alla  lodo* 
come  Io  dimodrano  Iefiie  opere  , & in  particolare  in 
S.  Stefano  la  Pala  dello  Spirito  S.  fatta  da  lui  nel  1607. 
In  S.  Polo  vna  depofitionedi  Chi  ilio.  Nella  Chiela 
del  Paradifo  1’  Apofiolo  S*  Giacomo,  e S.  Gregorio 
Papa  con  altre  figure.  In  S.  Francefco  di  Paola  S.  Luca, 
che  fà  il  Ritratto  della  Santidìma  Uergine . Si  farebbe 
Orario  anco  viapiùauuanzatofè  la  morte  rapito  non  P 
liaudse  in  età  giouinile,  e perciò  non  molta  copia  ci 
re/l  a delle  fue  pitture. 
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Unì  tìgli  uo-  Nacque  pur  anco  di  Paolo  Farinato  vna  SplritofàJ 
u di  Taoio  Gioitine , che  francamente  dipingeua,  e fi  refe  nota 
aura  °Tit-  fpecìalmente  in  far  copie  fimiliffime  a gli  originali  d’ Au- 
trice , tori  iiluftri.Gosì  corre  la  voce  in  Verona , ma  fidi  lei  Jno* 

me  non  e peruenuto  alla  noftra  noria* 
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BATTISTA  ZELOTTh 
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E Tenuto  il  Zelotti  valorolò,  &eccellente  Pittore 
più  per  Io  giudicio  fatto  da  gl’  Intendenti,  cho 
per  liauer  fortito  quel  grido,  che  fi  conuiene  alla  fuà 
virtù.  Mentre  per  efier  conofciuto  non  balia  ài  Pitto- 
re d’  efser  valorofo  , s’  anco  nelle  gran  Cittadi 
villa  de’  popoli  non  efpone  1’  opere  lue:  eh’ oue con- 
corre F applaufo  comune  ini  anco  fi  fonda  la  fortuna 
dell’  Artefice.  Per  tanto  Battifia  fi  cagionò  il  proprio 
danno  , hauendo  per  Io  più  dipinto  ne’  Villaggi , e refe, 
per  così  dire  feluaggie  le  più  belle  lìie  fatiche:  Oue 
non  capitando  che  di  rado  gl’  Intendenti  che  pofsòno 
aggrandirle  con  le  ragioni,  e con  le  lòdi,  rimane  ap- 
presso di  molti  adombrato  il  ilio  nome  . Aggiunfegli 
ancora  quell’  infelicità  , eh’  efsendo  fiato  condifcepo- 
lo  di  Paolo  Caliari,  e con  fimigliante  maniera  Iia- 
uendo  dipinto,  nell’incertezza  del  vero  Autore  uen- 
gono  le  di  lui  opere  talhora  credute  di  quella  mano . 

Hora  di  quello  riferiremo  quelle  operationi  ; cho 
vedute  habbiamo,  acciò  fiano  palefi  al  Mondo,  co- 
me effetti  d’ Vn  valorolò  ingegno;  Poiché  Battifia  fu 
vno  de’  migliori  Pittori  del  Secolo,  ed  in  particolare 
nelle  cofe  a frefeo,  hauendo  con  molta  vaghezza,  e 
felicità  in  quella  forma  dipinto,  vfando  vn  così  paftofo 
colorito  che  pare  per  appunto  a olio. 

Apprefèi  primi  rudimenti  in  Verona  dal  Badile,  & 
altri  vogliono  eh’  ancora  fiudiafse  per  qualche  tempo 
da  Titiano.  Ma  egli  feguì  però  la  maniera  del  Badi- 
le. Giouinetto  dipinfe  aSerego  nel  Vicentino  nelle.., 
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cafede’Borfelli  alcune  ìnuentìoni  fiutate  tra  colonna- 
ti, e nella  facciata  vicina  de’  conti  Porti  vna  grando 
hidoria,  e I’  armi  di  quella  Cafa,  hor  annullate  dalla 
Tramontana-  Lauorò  ancora  in  compagnia  di  Paolo 
a Tiene,  a Fanzolo,  & altroue  molte  cofe  a ffefco. 
Poi  col  fattore  de’ Signori  Llicentini  , a’ quali  hauei^, 
dipinto,  gli  furono  locate  le  due  facciate  del  Monto 
di  Pietà  fopra  la  piazza  di  Uicenza , nelle  quali  ef- 
prede  le  leguenti  hidorie . 

Nell’  angolo  verfo  il  Palagio  del  Capitanio  appar 
Mofè,  che  percotendo  il  fafso  con  la  verga , fà  fca- 
turir  in  copia  I’  acque  , beuendone  l’afsetato  Popolo; 
e Io  defso  Mofè  abbracciato  con  Ietro  Sacerdote  di 
Madian  fuo  cognato . Di  (opra  tra  le  fendi  re  danno 
due  Profeti,  e nella  parte  inferiore finfe  vn’  arrazzo 
pendente,  entrouì  {donatori',  e gentili  dame,  ridotte 
a diporto  in  vn  giardino , toccando  leuti , e clauicem- 
bali.  Di  lontano  vengono  feriti , eh’  arrecano  panieri 
di  frutti,  e d’  altri  rinfrefchu 

Nella  riuolta  del  cantone  feguì  a dipingere  quattro- 
hidorie  tra  fe  fenedre  maggiori  ; Mose,  che  fà  legni 
alla  prelènza  di  Faraone  . D’Angelo,  eh’  vccid  e i Pri- 
mogeniti d’ Egitto , & afferrando  il  uelo  d’  vna  donna, 
che  fugge,  inoltra  di  ferire  con  la  Spada  vn  bambi- 
no, che  tiene  frale  braccia»  L’  auuenimento  è finto 
di  notte  , e le  figure  tocchi  di  pochi  lumi , e rinfor- 
zate di  fìeriffime  ombre  • Nel  quarto  (patio  èia  pres- 
tanza, che  fecero,  gli  Egitti; di  vali  d’oro,  e d’argen- 
to a gli  Hebrei  nel  dipartirli  dell’  Egitto;  e di  fopra 
tra  le  minori  fenedre  accomodò  due  donne  per  ciaf- 
cun  vano  appoggiate  a cartelle,  altre  mediando  il  le- 
no,  & altre  le  Ipalle., 

Nella  parte  inferiore  tra  fori  de’  mezzati  danno  pen- 
denti da  legaccio  attaccate  ad  anelli  alcuni  ignudi  in 
varie  politure  accomodati  , che  nonfi  pofsono  per  au- 
uentura meglio  didinguere,  e colorire. 

Nella  feconda  parte  fece  altre  hidorie  della  Scrit- 
tura con  la  fommerfione  di  Faraone  5 che  fono  quali 
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.confumate  dal  tempo.  Ma  in  quelle  non  arnuò  alfòj 
bellezza  delle  narrate.  Poiché  in  quelle  giinife  a tal 
legno , che  ne  tien  lode  vniuerfale  , e vedute- da  Pao- 
lo , quando  andò  a Vicenza  a portar  il  Cenacolo  alla 
.Madonna  del  Monte,  furono  moltocomendate,bialì- 
mando  nondimeno  Battila,  che  non  làpeffe  llaccarlì 
da  i muri,  e che  più  felino  haurebbe  di  inoltrato , fe 
fi  fofse  fermato  in  alcuna  gran  Città,  oue  conolciuto 
il  fuo  valore,  gli  farebbero  concoide  numerofè  occa- 
sioni , fenza  afta  fica  idi  per  tèmpre  in  quella  gì  tifa:  Ma 
-eflèndo  quegli  inclinato  a vagare,  & operare  a frefeo» 
,gli  fù  forza  fòguire  il  fuo  talento.. 

Dipinte  poi  a olio  a piè  del  Duomo  in  due  Altari 
ale’  Signori  Conti  Porti  . In  vno  Chritto  nella  na- 
aiicella  con  gli  Apolloli  , che  per  tutta  la  notte  ha- 
ueuano  pefcato  in  vano , cliepoi  à comandi  del  Maef- 
tro  gettate  le  reti,  fanno  copiofa  pefòa.  LFè  sii  ’l  lito  vna 
donna  con  vaghe  fpoglie,  eh’  accena  quell’  attionead 
vna  fua  bambina.  In S»  Roco  è S.  Elena,  cheritroua 
da  Croce  , e ui  Ir  vede  il  fùfòitar  la  morta  in  virtù  del 
preti.ofò  contatto.  Nel  Corpus  Domini  fece  la  Cena 
del  Signore,  & un  quadro  di  pietà;  e fopra  il  Cimi» 
:terio  di  S.  Corona  rapprefentò  la  venuta  del loSpi ri- 
to Santo  fòpra  de  gli  Apolloli . Dalle  quali  operano*- 
ni  fi  comprende  che  fe  Battifla  fi  fotfe  più  applicato. 
a dipinger  a olio , farebbe  giunto  à legni  maggiori, come, 
fece  nelle  colè  a frefeo. 

Nella  piazzadeir  Itola  colorì  di  nuouo  a frefeo  vrui. 
foflìtto  nella  Cafa  de’  Signori  Chiericati  . Fuor  della* 
porta  del  Caftello  alcuni  ignudi  ne’  frontilpicj  d*  al- 
cuni oorticali,&  a Leonedo  nel  Palagio  de’  Godi  di  pi  ti- 
fò nella  fòla  due  fatti  d’ arme  legniti  tra  Dario  , & Alefò 
sandro ; oc Hercole  nel  mezoalla  Virtù , & alla  Fatica  r 
fimboleggiando  che  f huomo  generofò  delie  incontrare.* 
ogni  Iaboriofa  imprefò  per  la  gloria  ; e la  Fama  polla 
tra  prigioni,  e militari  fpoglie.  Inaltre  ftanze  diuile* 
le  Mule  co?  Poeti , e varie  inuentioni  ne’  loffitti . La 
Virtù,  che  difcaccia  il  Vitio , iettagioni,  &v»  fregia 
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ripieno  di  corpi  ignudi  * 

Andato  Battifta  aVenetìa  per  riueder  gli  Amici, lù 
di  lui  fatta  anco  elettione  da  Titiano  per  F opereJj 
della  Libreria  di  S.  Marco,  a cui  fece  adegnare  tro 
tondi  a olio  per  quella  volta.  Nel  primo vedeuafi vii 
compimento  di  più  figure;  Nel  fencondo  è F Habito 
buono,  e la  Virtù;  Nel  terzo  Io  lì  lidio  co'  fìromenti 
matematici  a canto:  Ma  il  primo  elfendofi  guado,  fh 
ridipinto  dal  Signor  Aledàndro  Varotari,  il  quale  al- 
ludendo al  concetto  di  Battilìa  , hà  rapprefentato  At- 
lante col  globo  celefìe  in  (palla  appreflò  il  fiume  Nilo 
con  bambini  intorno,  e F Aerologia  riportata  da  At- 
lante in  Egitto. 

Sopra  il  Canai  grande  nella  Cala  de’  Capelli  falle- 
rò a frefeo  alcune  figure  ( doue  Paolo  altre  né  la  ite- 
rò nella  parte  inferiore  ) e vi  fece  va’  hifìoria,  che_ 
fembra  di  Cibele  fopra  vn  carro , che  poco  hora», 
fi  vede. 

In  Murano  in  cala  del  Signor  Camillo  Treuifàno 
nella  volta  d’  vn  mezato  terreno  fece  Apollo  tra  le 
Mufe,  & Amoretti,  che  uolano  per  Io  Cielo  con  ghir- 
lande in  mano,  e nel  fregio  intorno  ai  muri  le  (fagia- 
ni. Perla  Primauera  fece  vn  Gioitine  vicino  ad  vna 
fiepe  di  rofe.  Per  F elìate  vna  Donna  ignuda  polla», 
a dormire  tra  fafei  di  biade.  Per  l’Autunno  un  Villa- 
no con  grappoli  d’  vue,  e per  l’Inuerno  vna  LIecchia, 
che  fi  rilcalda  al  fuoco  con  donne,  che (ottengono  fefi- 
doni,  & alcuni  ignudi. 

Operò  ancora  in  Uenetia  nel  cortile  di  cala  Cocina 
a S.  Euftachio,  hor  Milana,  due  grandi  hillorie.Vn 
fregio  nella  fommità  ripieno  di  corpi  ignudi  molto 
ben’  intefi  . Nel  foro  d’  vna  fenelìra  mirafi  bella  Ma- 
trona con  vn  Cagnuolo,  & vn  fanciullo,  eh’ a prima 
villa  rafièmbrano  vini . In  altri  nani  finfe  le  Mufe;corpi 
a chiaro  latro , & altri  ornamenti . E certo  che  le  quel- 
la fatica  folfe  efpolla  alla  villa  del  Mondo , trarebbono 
gli  lludiofi  molto  profitto,  & il  Pittore  la  meritata**, 
lode  . Nè*  gli  fu  poca  difauentura  che  quella  con  altre 
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fiie  fatiche  rimaneflero  fèpolte , mancandogli  anco  in 
vita  quell’  aura  di  honore,  che  nutre  in  parte  1’  ani«. 
ma  , benché  poco  follièuo  apporti  a ’ bifogni  humani. 

Nel  medefimo  tempo  gli  furono  allogati  due  Oliati  ,, 
& vn  quadro  bislungo  per  1’  intauolato  della  Sali.* 
del  Configlio  de’  Dieci . In  vno  lece  Uenetia  fopra,, 
il  Leone  con  lo  fcettro  in  mano;  Nel  fecondo  Giano, 
è Giunone,  denotando  1*  vno  la  perpetuità  di  quell' 
Impero.  L’altra  le  ricchezze,  e gli  honori  pofiTeduti  ;e 
Uenetia  ancora  nel  mezo  ,e  con  elfo  lei  Marte,  e Net- 
tuno, come  Deità  tutelari;  & in  quell’ opere  approi- 
fimofii  in  guilà  al  Ueronefe,  che  da  moltifono  tenu- 
te file  pitture. 

Ritorniamo  alle  cofe  a frefco,  nelle  quali  dimoftrò 
maggior  valore,  e fauelliamo delle  cofe,  ch’egli  fece 
al  Cataio  , luogo  già  fabricato  dal  Signor  Pio  Enea 
degli  Obizzi,  toccando  breuemente  I*  hifiorie,  cho 
fon  degne  di  racconto  ; onde  fi  comprenda  la  fecondi- 
tà del  filo  ingegno  nello  {piegamento  di  tante,  e fi  va- 
rie inuentioni  adorne  di  pellegrine  bellezze  . 

Il  Palagio  è fiutato  fopra  piaceuole  colle  de’ monti 
Euganei  dittante  vn  tiro  di  freccia  da  vn  ramo  del  Bac- 
chinone, che  {correndo  per  tortuofo  letto,  dà  comoda 
nauigatione  alle  merci  , e palfeggieri  fin’  ad  Ette*. 
Da  quello  fito  fi  difcopre  valla  campagna  , oue  1’  oc- 
chio gode  1’  amenità  di  pianure,  e di  colline.  L’  edi- 
ficio è con  iniolita  Architettura  fabricato.  Hà  due 
torricini  ne’  fianchi  , che  gli  feruono  d’ ornamento, e 
nel  prolpetto,  fon  dipinte  hifiorie  da  varj  Autori.  A 
quelli  è appoggiata  fpatioià  loggia,  fofienuta  da  fian- 
ze  terrene,  e da  lungi  fono  porticali  dipinti  a grot- 
telche,  recinti  da  fpailiere  di  mortelle,  e da  vali  di 
cedri,  ed’  aranci . Poco  da  lungi  campeggia  dilette- 
uol  giardino,  llanza  di  Flora,  e fede  di  perpetua 
prima  nera . 

Lalciata  l’ artificiofa  Bruttura-,  entriamo  nella  Sala* 
a vedere  le  merauiglie  efprelseui  dalZelotti,  il  quale 
condotto  dal  Signor  Pio  Enea  f anno  1570 , vi  dipinfeà 
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olio  primieramente  nel  fofifìtto  in  tre  partìmenti  quef- 
fte  inuentioni.  In  quel  di  mezo  IaDemocratia  eh’ è quei 
gouerno,  ou’  entra  la  Nobiltà , e la  Plebe  figurando- 
li! la  Città  di  Roma  con  cotta  indofso,  nella  quale  ri- 
trafse  la  Signora  Leonora  Martinenga , moglie  del  det- 
to Signor  Pio  Enea,  che  tiene  nella  delira  la Uittoria, 
e 1’  hafta  nell’  altra . Staimi  apprefso  la  Difcordia , e 
l’ Inurdia  in  forma  di  vecchia  con  mazza  in  mano, 
e vaio  di  Vetro  , entroui  vn  cuore  con  medaglie d’ oro, 
e ’1  motto:  Ami  Sacra  Fames.  Tiene  la  Difcordia  il 
coltello  in  feno;  e ’l  pugnale  in  mano,  intorno  al  qua- 
le s’  aggira  vn  breue  fcritto  : Difcordia  maxima  dila - 
hmtm  . Quali  due  paftìoni  furono  principali  cagioni 
della  rouina  del  Romano  Impero.  Dinanzi  a Roma 
ftà  il  Confole  armato  con  corona  d’alloro  in  Capo,  e 
Littori  con  gli  fafei , inferendo  l’afsoluta  podeAà.  Al- 
tri tengono  1’  Aquile  Imperiali , trofei  de’  vinti  nemici, 
e feruicon  uafi  d’  oro  ripieni  di  monete.  Tale  fi  vide 
Roma  nel  tempo  della  fua  libertà,  mentre  ancora  non 
era  lòtto  il  Dominio  tirannico  de’  Celàri . 

Invno  degli  ouati  dalle  parti  è Minerua  armata  con 
la  facella  in  cima  ad  vn’  hafta,  appoggiata  allo  fon- 
do, in  cuìfono  dipinti  due  Caualli  col  motto  : Te 
"Bellona  maree . Nell’  altro  1’  Eloquenza  con  corona 
d’  oliuo  incapo,  & altra  d’  oro  in  mano,  che  ftede 
fopra  il  leone.  Hà  fotto  i piedi  libri,  e copia  di  mone- 
te con  lo  fcritto:  Tlor  mìnus  eloquio  qu am  armisi . Poi- 
ché col  mezo  dell’  armi , e delle  lettere  giunte  Roma  a 
dominar  il  Mondo . 

Nell’  altro  quadro  pofto  nel  primo  ingreftò  figurò 
il  Tipo  dell’  Ariftocratia,  valendofi  per  efompio  del 
Dominio  Veneto;  e qui  ritraile  il  Doge  Luigi  Moce- 
nico  allhor  viuente  lòtto  baldachino  di  brocato,  co- 
ronato dalla  Prudenza,  e dall’  Occafione  mediante 
le  quali  s’  aggrandì  quello  Stato.  Tiene  la  Prudenza 
vna  cartella  {dritta.  Futura  excofito  : L’  occafione^. 
ne  tiene  vn’  altra  in  cui  fi  legge  : Duce  Deo  . Dietro 
al  Doge  fono  ritratti  dal  vino  Pietro  Fofcarino,Vicenzo 
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Jvlorofino  Caualier,  Paolo  Tiepolo,  Francesco  Ber* 
nardo , Gio:  Donato,  e Tomaio  Contarino  Procura- 
tor  di  S*  Marco  con  altri  Senatori . Feceui  ancora  gli 
ornamenti  vfati , vfcendoil  Doge  in  publicone’gior- 
ai  follenni:  cioè  Io  flocco  tenuto  dal  Morofino , la  Te- 
dia, l’ombrella,  egli  llendardi,  il  cui  impero  confer- 
itali felicemente  lotto, il  gloriole)  Principato  del  Serenifsi- 
ìno  Francefco  Molino  » 

Ne  gli  Ouati  polli  à fianchi  fece  la  Concordia  col  cor- 
nucopia, e tazza  in  mano.  Ha  lòtto  i piedi  vii  falcio 
di  Treccie,  e la  Cicogna  a canto,  per  dinotare  la  Vi- 
gilanza , e l’ vnione  di  quella  Repuplica  con  V infcrit- 
tione;  7{ecrefamt . Nell’  altro  è la  Pace  col  ramo  d’ 
oliuo,  e breue  auuolto  intorno.  Vbi  ego , ibi  Deus . 

Nel  terzo  rapprefentò  perla  Monarchia  vniuerfale 
vn  Imperadore  affilò  in  trono , & a’iiioi  piedi  Regie  co- 
rone. Quelli  uiene  coronato  d’alloro  dalla  Felicità, e 
dalla  buona  Fortuna,  che  tiene  il  caduceo  in  mano;& 
il  corno  di  douitia . Dinanzi  a quello  Hanno  Impera- 
dori,  e Regi  co’  Velfilli  del  Crocifilfo,  e dellaCro- 
ce,  c Ichiaui  tratti  fopra  fcaglioni  incatenati,  e da 
vna  parte  configliel  i,  &il  Signor  Pio  Enea  con  man- 
tellodorato. 

Legano  medefìmamente  il  quadro  due  Ouati  ìnvno 
de’ quali  è 1’  Ardire;  nell’  altro  la  Clemenza,  quello 
ferue  di  mezo  per  impadronirfi  de  gli  Stati;  e quella 
per  la  con  Iònia  t ione.  L’Ardire  è figurato  in  Marte, te- 
nendo nella  delira  lo  feettro,  e nella  finiHra  la  tinto- 
ria con  ilerittione;  Marti  'vittori . La  Clemenza  pola 
T piedi  lòpra  vn  cadauere,  e tiene  vn  giogo  fpezzato 
per  inferire  che  ’I  Monarca  deue  vfare  particolarmen- 
te la  pietà,  e la  manlùetudine  col  motto;  Orbe 
caro. 

In  quelle  belle  , et  ingegnofe  inuentioni  non  mancò 
il  Pittore  di  far  conolcer  1’  arte  ancora  così  nello  fpie- 
gamento,  come  nel  diuider  quelle  figure  con  accurato 
deferittioni  d’  ombre,  e di  lumi  a legno  che  non  man- 
cano d’ ogni  lludio,  e bellezza . 
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Qui  profeguifce  il  Canai  ier  Ridolfi  al  lungo  raccon- 
to dell’  h Morie,  e fatti  illiifiri  della  nobililfima  Fami- 
glia Obizzi , e d’altro  figure  dipinte  a frelco  ne’ muri 
delle  camere  del  Cataio,  e poi  d’ altre  pitture  di  quell’ 
Autore  in  Padoua,  e nel  palazzo  de’ Signori  Fofcarisù 
la  Brenta  al  Moranzano  : Ma  noi  fiiggendo  laprolilfi- 
tà,  e troncando  le  materie  meno  conferenti  alla  vita 
del  Pittore , palferemo  al  fine  , doue  l’ ideilo  Ridolfi 
così  conchiude . 

Dalle  cofe  narrate  concludiamo  il  primiero  difcorfo , 
che  fù  al  Zelotti  di  molto  pregiudicio  l’hauer  poco  me- 
no che  per  lo  fpatiodi  fua  vita  dipinto  ne’  Uillaggi  ; otte 
rimafero  perdute  le  più  belle  fue  fatiche,  donde  auuen- 
ne  eh’  egli  è poco  conolciuto  dal  Mondo . Che  s’ hauefiè 
feguito  il  configlio  dell’  Amico  fuo  Paolo  col  ridurli 
nella  frequenza  de’ popoli,  con  mendilàgio,  efatica^. 
hauerebbe  trapafiàti  i giorni,  & allontanatoli  da  quei 
patimenti , che  fi  prouano  nell’  opere  a frelco  per  1’ 
humidità  dell’acqua, e della  calce , ch’inducono  varie, 
infermità,  &abbreuiano  la  vita:  Onde  polfedendo  Bat- 
tilla  tanta  virtù  , fece  poca  filma  di  fie  ftefso . 

Egli  Iti  d’ impareggiabile  felicità  nel  fino  dipinge- 
re. Abondò  di  pellegrini  penfieri , e di  numerofi  ca- 
prici.  Fù  vago  coloritore , riloluto,  e franco  difegna- 
tore.  Ma  benché  adorno  di  tante  qualità,  poco  fep- 
pe  lòfienere  il  fuo  decoro , accomodatofi  facilmente  a 
gli  ftenti , da’  quali  finalmente  non  ritrafse  che  fcarlì , 
& infelici  auuanzi , e fenza  mai  godere  alcun  ripolò , 
d’  anni  <50  fiotto  il  pelò  delle  fatiche  terminò  pouera- 
mente  i Itioi  giorni  circa  il  15512.  11  Caualier  Ridolfi 
nella  fua  Uita . 
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<310:  BATTISTA  ‘RpVEDAT A. 

X 7 Acque  il  Rouedata  in  Uerona,  e ville  al  . tempo 
i>|  di  Paolo  Caliari,  e di  Giacomo  Tintoretto,  di 
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cui  feguì  la  maniera  nelle  figure,  e ne’  paefi , operando 
per  lo  più  in  Venetia  . Riufcì  mirabilmente  ne’ paefi  : 
ma  de’  Tuoi  parti  hoggidi  rari fé ne  veggono.  In  Uero- 
na  dipìnfè  le  lunette  a frefco  nel  chioftro  de’  P.  P.  Zoc- 
colanti a S.  Bernardino  co’ miracoli  di  S.  Francelco  , 
&in  cafa  dell’  Autore  di  quelle  Vite  fi  conferita  viu 
quadro  grande  con  paefe,  e figure,  che  dinotano 
peritiadi  quella  mano. 

LX11I. 

DATQO  VAT\OT A'BJ. 

A%CH  TETTO,  E PITTORE. 

IN  Argentina  Città  nobile  della  Germania  uiueuafi 
Teodorico  Varioter  dell’ordine  de’  Patritij,  eh’ 
ottenne  i primi  honori  di  quella  Patria  , e ne’  ma- 
neggi più  graUi  fi  fece  conolcer  per  ottimo  Cittadino, 
zelantiflimo  della  Religione, e del  publico  ferii  itio;  onde 
con  l’ egregie  lue  attioni  accrebbe  e fama  al  proprio 
nome  , e fplendore  alla  Famigliar  Ma  auuenne  ch^ 
Fanno  1520  diiìèminandofi  1*  herelia  di  Lutero  per 
la  Germania,  rimafe  anco  infetta  Argentina,  la  qua- 
le godeuafi  il  titolo  di  Cattolica  Republica.  Quindi 
crelcendo  le  fèditionì  de  gli  Autoreuoli  della  nuoua_, 
fetta  ( Poiché  doue  fi  tratta  di  libertà  di  cofcienza  vi 
concorrono  in  copia  i popoli  ) T<^odorico,  nel  cui 
petto  manteneuafi  impresso  il  Dittino  culto,  fauorendo 
la  parte  de’ Cattolici , fu  perfèguitato  a fegno  da  gli 
Her etici, che  fù  coflrttto  indi  partire, ej; pei uenuto  in 
Italia  , s’eleffe  per  habitatione  la  Città  di  Verona  . Di 
lui  fu  figliuolo  Tomafo,  che  fit  Padre  d’  vn'  altro 
Teodorìco,  il  quale  cangiò  polcia  il  nome  di  Teodori- 
co in  Teodoro,  &il  cognome  di  Varioter  in  Varotari. 
Di  quelli  nacque  Dario , di  cui  prendiamo  a ragio- 
nare. 

Crebbe  il  Fanciullo  con  ottime  iftitutioni  dal  Pa- 
dre educato  > & applicato/]  alle  più  nobili  difcipline, 
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s’ approfittò  nelle  Matematiche  in  modo , che  diuenne 
Architetto  eccellente.  Viueua  ne’  medefimi  tempi  irò 
Verona  Paolo  Caliari,  col  quale  praticando  Dario, ap~ 
prefè  ancor  giouinetto  i principi;  deldifègno,  e profit- 
toffi  in  breue  nella  pittura. 

Andatotofene  Paolo  a Venetia,  e periienuto  Dario 
in  adulta  età,  trafportò  la  Tua  Famiglia  a Padoua,  e 
di  là  pattando  (petto  a Venetia  fecefi  amico  di  Bazzac- 
co  Pittore,  che  dipinfe alcune  colè  nella  fàla  del  Con- 
ttlio  de’  Dieci  , e che  polcia  hebbe  vna  Prelatura;  a_> 
cui  piacendo  le  maniere  di  Dario,  e la  qualità  de’ 
fìioi  collumi,  gli  diede  vna  fila  Figliuola  in  moglie  con 
penderò  di  trattenerla  in  Venetia , conofcendolo  irò 
effetto  per  huoma  ualorofò , & vnmerlàle  ; onde  ba- 
llerebbe potuto  con  facilità  incontrare  in  molte  degne 
accattoni  : Ma  hauendo  Dario  più  volte  tentato  di  fèr- 
maruitt,  e prouato  l’ aria  di  quella  Città  e Bergli  no- 
ciua  , fu  coll  retto  per  miglior  partito  a tornarfene 
Padoua,  come  luogo  più  adeguato  alla  fila  fallite . 

lui  dunque  dati  a conolcer  gli  efFetti  delibo  inge- 
gno, s’aprila  ttrada  a confeguir  F amore  de’  Citta- 
d ini, e n’  hebbe  appretto  i più  degni  affari  della  profer- 
itone. Ne’  liioi  primi  tempi  dipinfe  nella  fàla  del  Po- 
deftà  , oue  haueuano  operata  il  Campagnola , & altri 
Pittori  Padouani , il  quadro  della  Lega  Sacra  trà  il 
Pontefice  Pio  V , il  Re  Cattolica  & il  ]>oge  Luigi 
Mocenico  per  la  Rep.  (Jeneta  , e ritratte  quei  Principi 
dall’  effige  naturali . Piacque  molto  l’opera , e tC  heb- 
be honori,  e s’accreditò  molto  in  quella  Città. 

Nella  Chiefa  di  S.  Agata  efprette  nel  palco  alcuno 
attieni!  della  vita  di  diritto.  In  S.  Egidio  colorì  duo* 
tauole;  in  vna  delle  quali  entra  la  U ergine.  Una  per 
la  Chiefa  delle  Gratie,  & vn’ al  tra  per  il  Rofàrio,  ri- 
traendo incetta  alcuni  Confrati  dal  naturale,  che  ri- 
ceuono  quella  diuotione;  &vna  in  S.  Agoftino  con-J 
più  figure  di  Santi. 

Nel  Carmine  lauorò  à frefco  alcune  Sibille,  e Pro- 
feti . A’  Padri  di  Pragia  fece  molte  lodeuoli  fatiche  * 
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A’  Signori  Capi  dibfta  fonn ò il  modella  del  Palagio 
loro  fonato  ìòpra  f vno  de’  monti  etiganei , detto  la 
Montecchia,  dou’ egli  di pinfe  ancora  molte  cote 
frefoo  , nelle  quali  gli  feruì  f Alienfe,  allhora  gioui- 
netto  , e Girolamo  Campagna  fuo  compatriota  Iauorò 
alcune  (colture  , occupandoli  quei  valorofi  Artefici 
in  varie  operationi  con  virtuofa  gara. 

Condotto  da  Signori  Pi (ani  nel  Polefine  , diuifò  nel- 
le (àie  del  lor  palagio  alcune  imprefe  d*  Hercole,  &c> 
alcune  Virtù  tràdirriezo  con  buon  difegno,  é dilette-, 
uole  colorito • Di  là  trafferitoffi  a Tremile,  finfein— .. 
Ca(à  Priidi  in  vna  delle  ftanzemioue,  i Giganti abbat-; 
triti  dal  folgore  di  Gioite  con  fiere  attitudini,  edot- 
te forme;  e Lodouico  Pozzofera to  detto  il  Treuigigli 
(èruì  ne  gli  ornamenti  : Ma  pattando  (pedo  a Venetia 
prete  adonto  con  F Alienfe  deli’  opera  de’  fofiitti 
de’  Santi  Apoftoli,  e toccarono  a Dario  tutti  i par- 
timeli ti  deb’  architetture  intorno  , compartendolo 
quattro  hifiorie  de  gli  atti  de  gli  Apofloli  nel  me- 
zo  di  grand’  archi  y che  1’  arecano  nobile  orna- 
mento. 

Dipinte  ttmilmente  in  S.  Gio:  del  Tempio  detto 
de  Furlani  la  pala  del  Battefrno  di  Chrifto  con  An- 
geli, che  gli  tengono  le  vettimenta,  e Iafciò  memo- 
ria di  (è  nel  collegio  de’  Pittori  con  la  pittura  di  S. 
Luca,  che  forine  1’ Euangelo,  e fece  altre  operatio- 
ili  per  cafe  particolari  in  Venetia. 

Ripigliò  pofoia  i'ILauoro  a frefoo,  & in  grafia  de’ 
Signori  Mocenichi  dalle  perle  trailer  itoli  al  Dolo, di- 
pinfo  alcune  danze  de’  fatti  di  quella  Famiglia , ou’ 
entrano  vari  Perfonaggi , & altre  figure  diuerfamen- 
te  vedite  con  ornamenti,  & altre  curioiità , apprefo 
fandofi  in  quell’ opere  molto  al  Ueronefo.  Fù  anco 
parto  della  fua  indudria  i paramenti  de’  Giaty 
dini  de’  fonti,  e de’  pergolati , eh’  adornano  quei 
luogo  delitiofo  nella  qual  pratica  fù  Dario  eccel- 
lente» 


Dipinfe  in  Padoua  nella  facciata  de’  Dotti  in  Roitina , 
tutte  le  fpecie  d’  vccelii,  e nella  parte  laterale  finfe 
altrefi  tutti  gli  animali  terreni  in  vn  paefe  con  na- 
turale dimortratione , ond’ appaiono  vini . Efsendo  in- 
tendente dell’  architettura  con  (ite  ordinationi  s’eref- 
lero  molti  palagi  , & vno  lu  quello  dell’  Acquapen- 
dente Medico  di  chiaro  nome,  fopra  vna  piccola  col- 
lina accanto  alla  Brenta  apprefso  alla  Battaglia,  & 
a lui  concorreuano  i maertri  di  querte  profèlfìonì,  a’ 
quali  faceua  Dario  difegni,  e modelli  per  1’  occor- 
renze  loro  . 

Fù  Dario  Viuace,  ed’  eleuato  ingegno,  e furono 
fnoi  detti  che  V huomo  degnamente  nato  faceua  in- 
giuria alla  dia  conditione  applicandoli  a trattar  cofe 
humili,  non  tendenti  al  fine  della  gloria  .C’  haueuart 
dato  alla  pittura  per  le  iatture  della  fua  Famiglia, 
potendo  quella  render  1’  huomo  illurtre,  e quello, 
ch’era  collocato  in  honoreuole  grado , via  più  illurtre. 
Che  ’1  Pittore  meritaua  lode  operando  eccellentemen- 
te, e premio  ancora,  potendo  con  gli  efempi  da  lui 
rapprefentati  in  caloriregli  animi  alla  virtù.  Fii  huo- 
mo di  moltà  pietà  , occupandoli  tal  hora  in  atti 
di  religione,  e di  pietà  , e paisà  vna  vita  integerri- 
ma. Fù  di  coftumi  amabiliihmo  grato  nelle  conuer- 
fationi  , & amato  vniuerfàlmenteda  tutti. 

Uifse  per  lo  più  del  tempo  infermo  . Quindi  co- 
nobbe i più  famoli  Medici  di  Padani , a’  quali  face- 
ua opere  in  dono , benché  i medicamenti  Io  ren- 
defsero  fempre  più  debole  . Finalmente  a contem- 
platione  dell’  Acquapendente  trasferitoli  al  tuo  pa- 
lagio fopra  la  Brenta , e portoli  a dipingere  fopra  la 
fommità  di  quello  vn’  horologio  da  Sole,  fi  ruppe  il 
primo  palco  dell’armatura  : Ma  inuocando  quelli  in 
aiuto  N.  Signora  del  Carmine  , fonti  portarfì  sù  F 
vltimo  Palco  di  quell’  armatura  che  di  molti  era  com- 
porta, lenza  lettone  alcuna  : Onde  per  rendimento  di 
grafie  ritornato  a Padoua,  3 volle  prender  F habito 
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del  Carmine , e (landa  in  oratione  dinanti  T Altare 
d’efia  Uergine , reftò  del  tutto  immobile,  e come  (me- 
morato. Quindi  ricondotto  a cala  , & auuanzandofi  il 
male,  fi  morì  in  pochi  giorni  ne  gli  anni  Tuoi  57,  e di 
ìioiho  fallite  1596'  Fu  (èpellito  in  S.  Maddalena  nell’ 
arca,  c*  ballatasi  già  preparata,  il  cui  funerale  iu  ho- 
norato  da  molti  Caualieri,  e Cittadini,  che  vollero 
render  il  domito  honore  alla  virtù  d’  huomo  così  de- 
gno- 

La  perdita  di  Dario  lù  ridorata  da  A leda  udrò , o 
Chiara  fuoi  virtuofilsimi  figliuoli  , ne’  quali  il  Padre 
vide  alcun  principio  nel  Diléguo.  Di  quella  valorofa 
Donna  s’ammirano  molti  belli,  e fomigliailti  Ritratti  r 
& altre  Iodeuoli  fatiche. ,,  la  quale  fempre  hà  voluto 
viue^;  col  Fratello,  rifiutando  ogni  honoreuole  acca- 
laménto*  Et  Alefiàndro  condottofi  giouinetto  a Ueiie- 
tia  fanno  1 514,  e dato  faggio  del  fuo  ingegno  con  lo 
pitture*  eh’  elprefle  in  S*G  infima  della  vita  di  quella 
Santa,  e di  S.  Magno  fondatore  di  quel  Tempio;  & in. 
S.  Maria  Maggiore,  vna  grande  hi  fioria  delia  vittoria 
ottenuta  daCamotelì  in  virtù  della  velie  della  ter- 
gine contro  Normanni  , n’hebbe  pofeia  opere  molto 
in  quella  Città,  &aItroue,  con  le  quali,  shà  (labi!  ito 
vn  perpetuo  honore  « In  memoria  del  degno  , & ama- 
to Genitore  hor  s’ impiega  neli’erettione  d’vn  monu- 
mento, a cui  fi  dourà  porre  quell’  ilerittione  - 

Darìo  Varotarìo  Verone  ufi , ex  Varotaria  nobili  gente,  Ar* 
gmtìn#  Olìm  prìncipe , qiue  Luther ani fìmm  H iens  , Ve- 
xonam  , mox  Patauìum  fe  contulìt  , Anita  pierai  e , ac  'vìi- 
ture  c lari  [[uno , Alexander  filius  Piti  or  Patauinus  pofuìt  <>. 

Il  Caualier  Ridolfi  in  quella  Uita  . 

LXIV. 


PIETRO  LO^NATipl.. 
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Uì  faremo*  mentione  d’  alcuni  antichi  Soggetti 
Verone!!  t che  non  fono  punto  nominati  da  gl! 
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Autori  delle  Vite  de’  Pittori:  Manondeuono  da  n o 
tralasciarti,  reftandone  memoria  per  1*  Opere  loro, 
che  fi  veggono  in  molte  Chiefe  , e luoghi  di  quetta  Cit- 
tà. Il  primo  di  quelli  farà  Pietro  Lombardi,  che  dal- 
la Tua  maniera  (embra  più  antico  degli  altri,  e dipin- 
ge in  S-  Paolo  T Ancona  al  fecondo  Altare  a man  def- 
tra  dell’  ingreflo  principale. 

LXV. 

Antonio  tenzone. 

SEgue  per  fecondo  Antonio  Benzone,  che  dipinto 
nel  Duomo  la  Pala  della  Capella  di  S.  Michele, 
ou’  è in  tre  partimentì  la  V ergine  in  mezo  a S.  Girola- 
mo, eS.  Giorgio  coi  nome  dell’  Autore,  e nota  dell' 
anno,  in  cui  operò,  che  fu  del  1553.  Fece  anco  in^ 
S.  Lucia  il  S.  Francefco  in  ettafi  contemplante  il  vici- 
no Giesù  bambino. 

LXVI . 

Ad.  ANTONIO  SERAFINO. 

DI  co{luì  retta  memoria  per  vn’  imagine  di  N.  D. 

col  Figlio  morto  in  grembo  in  mezo  a S.  S.  An- 
tonio , e Roco  fatta  a frefco  (opra  la  cafa , doue  fi  fa 
Pifloria  in  fàccia  alle  Beccarie  grandi  ; e per  altno 
pittura  in  due  quadri  fopra  la  Cafa , eh’  è dirimpetto 
alla  portelladi  S.  Vitale  con  la  Santiflima  Trinità  , e 
l’Angelo  Raffaello 5 opere  di  buona  maniera  , e che 
dinotano  la  peritia  dell’Autore.  Sotto  alla  prima  ftà 
ferino  A dar cus  Antoni ms  de  Serajinìs  f'mxit  anno  1551» 

LXUI. 

SIGISMONDO  DE  STEFANI . 

Q Uetto  Umilmente  farebbe  Autore  quali  ignoto  9 
le  non  fofse  vna  fua  tela  molto  elegante  in  San 

Gioì- 
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Giorgio  Maggiore,  One  dipinte  il  martirio  di  San  Lo- 
renzo , evi  Icrilte  : S ìgijmimiìus  de  Stephemìs  pmxit 
anno  15^3* 

< <«  - ■ i'T‘ f > ? ; y V ■ , r '■  j';  t ■ * i/r.  j};  ' | ’ .} 

LXLTIII. 

G1VSEPPE  CVRTI. 

Glufeppe  Corti  dipinte  in  S.  Eufemia  I*  Ancona 
dell’Altare  di  S.  Pietro,  e vi  fece  il  detto  San- 
to con  altri  Apolidi  , oue  fcrifse  ifluo  nome,  e tem- 
po dell’  Opera,  che  lii  del  '191- 

LXIX. 

• GIROLAMO  A'NDRIOLL 

L’  vltimo  fra  i predetti  è Girolamo  Andrioli,che 
1 fece  in  S.  Caterina  di  Siena  1’  Ancona  con  San-. 
Domenico,  & altri  Santi,  evi  fi  legge  patimento 
il  nome  , e tempo  del  itfotf.  Fece  anco  i due  late- 
rali della  Capella  maggiore  di  S.  Angelo  lotto  al  Ca- 
rtello di  S*  Felice  , che  molto  chiaro  dimortrano  il 
valore  del  Ilio  penello . - 

LXX. 

GIROLAMO  CAMPAGNA  SCULTORE. 

FU*  Girolamo  Campagna  difcepolo  di  Giacomo 
Tratta  detto  il  Sanlouino,  e riulcì  illurtre  Scul- 
tore , a fegno  che  facendo  il  Sanlouino  due  tauole 
di  marmo  con  figure  di  ballò  rilieuo  per  adornar  la 
Capella  del  Santo  di  Padoua,  ne  fece  altrefi  Giro- 
lamo due  di  limile  artificio  con  1’  efpreifiono  d’ 
alcuni  miracoli  del  Santo  , e tutte  quattro  furono 
affifse  ne’  muri  di  detta  Capella,  rtando  1’  vne  a fron- 
te dell’  altre  con  gara  di  beltà . 


Fece 
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Fece  alcune  Sculture  a’  Signori  Capi  di  Lilla  nel 
loro  Palazzo  di  Montecchia,  dipingendola  Dario  Lla- 
rotari  lito  Patriota  . Hauendo  Antonio  Vallìlacchi 
detto  F Aiienle  Pittor  celebre  fatto  iidifegno  del  Ta- 
bernacolo per  la  Chiefà  di  S.  Giorgio  maggiore  di  CJe- 
netia,  d i maona , e vaga  inuenzione , & hauendo  dall'Ab- 
bate la  facoltà  d’elegger  lo  Sculture  per  farlo  di  brónzo, 
o di  rame  dorato,  ne  fcelfe  Girolamo  Campagna  in- 
competenza d’  Alessandro  [littoria  da  Trento  , eh’ 
all  bora  porta  uà  in  Venetia  il  maggior  grido,  di  che  ne 
reflò  Alefsandro  al  fòmmo  fdegnato  con  l’Alienfo, 
come  ferine  il  Caualier  Ridoifi  . 

Fece  Girolamo  in  Uerona  al  CoiGiroIamo  Uerità  per 
il  fiio  G iardino  di  Lauagno,  la  fiatila  d'  Edicole  lottan- 
te con  Anteo  tutta  d’vn  pezzo, e di  ItimatTsimoai  tificio. 

Maggior  nome  acquii iò  ancora  con  l’ opere  pubiiche, 
che  fece  per  la  ina  Patria  , ciocia  Vergine  annunciata 
dall’  Angelo,  ambedue  figure  di  bronzo,  collocato 
fopra  la  facciata  dei  Configlio  di  queita  Gittà . Lo 
Madonna  di  marmo  polla  iòpra  la  Cala  de’  Mercanti 
nella  Piazza  grande,  e la  (fatua  di  Girolamo  Fracaf- 
caftoro,  eretta  fopra  vn’  arcuili  capo  alla  via  dello» 
Foggie,  che  guarda  la  Piazza  de’  Signori,  il  che  fu 
per  decreto  del  Magnifico  Configlio  del  1555. 

Scolpì  anco  quella  iiatua  di  S.  Giudina,  la  qualo 
per  la  rarità  dell’  artificio  fu  polla  d’ ordine  di  quelli 
Eccellentiflìrni  Signori  fopra  le  porte  dell’  Arfenal  di 
Venetia,  come  ferine  Girolamo  dalla  Corte  nella  fua 
hidoria  di  Verona  lotto  V anno  1450.  Ma  non  poten- 
do effer  di  tempo  così  antico,  ciò  farà  dato  nel  fe- 
guente  fecolo , quand’  egli  maggiormente  fioriua  in— 
queft’artej  Equede  poche  annouerate  baderanno  per 
tantealtre opere, ch’illudrano il  nome  di  quell’ Autore. 

I XXL 

FZA'NJESCO  MO'NTEMEZA'no. 

FRà  i molti  difcepoli  di  Paolo  Caliari,  che  tenta- 
rono d’  approffimarfi  alla  di  lui  maniera,  vnofu 
Erancefco  Montemezano;Ma  per  molto  che  s’ affaticaflè 
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non  gli  riufcironoT  opere  file  con  quella  tenerezza. e 
felicità,  che  per  c-ffer  pa  rticolar  dote  di  quel  gran  Pit- 
tore , da  gl’  Intendenti  ridee  tanto  difficile  da  fegui- 
tarfi . 

Semi  Francefco  a Benedetto  Fratellodi  Paolo  mol- 
te volte  nell’ opere  a frefco  , e ntlfafaJa  in  panico  are 
del  Vefcono  di  Treuigi;  Onde  fi  fece  molto  pratico 
in  Umili  lauori,  come  vedefi  in  Venetia  da  alcune.., 
file  opere  a frefco  nella  Capella  della  Concettione  in 
S.  Francefco  della  Vigna,  e come  vedeuafi  nella  Chie- 
Fa  dell’  hofpitale  de’  S.  S.  Gio:  e Paolo  nell’  hifioria_ , 
eh1  egli  fece  della  vita  della  Vergine  con  molte  figu- 
re di  Sibille,  e Profeti  , che  fi  diftruflero  già  non  mol- 
to tempo  per  Pinauertenza  de’  Muratori  nell’  imbian- 
car de’ muri,  & altre,  che  fi  conferitane  in  Cala  Ca- 
pellaa  Murano,  e ne’  Villaggi  del  Venetiano. 

Ha  dipinto  a olio  nel  palco  dello  Scrutinio  larotta^ 
«lata da  Venetiani  aGenouefi  l’anno  1258. all’  horche 
quei  popoli  hauean  condotta  intona  Armata  nella  So- 
fia à danni  della  Republica*  & andatemi  Adrea  Zeno 
con  24  Galere  per  reprimer  le  fòrze  loro,  vnito  con 
Lorenzo  Ticpoìo  Proucditore,  ruppero  F Armata  ne- 
mica con  1’  acqualo  di  25  legni,  ed  in  Tolomaido 
diflruffiero  F habitationi  de’  medefimi  Genouefi. 

Alle  Monache  di  S.  Roco,  e di  S.  Margherita  dipin- 
fe  la  fattola  co’  detti  Santi,  e la  Vergine  afeendente^, 
al  Cielo.  Altra  ne  fece  dell’  Affunta  in  Santa  Maria 
nuotia  con  gli  Apofloli  intorno  al  Sepolcro  j & in  S~ 
Nicolò  grande  mirali  di  lui  in  gran  tondo  il  S.  Vefco- 
no afeendente  in  Paradifò,  e recinfe  tinto  lo  fpatio 
del  foffitto  con  belliffime  architetture.  Dipinfe  anco 
due  hiflorie  di  Melchifedech  , e della  Madonna  nella 
Capella  del  Sacramento  in  S.  Francefco  della  Vigna  * 
La  miffione  dello  Spirito  Santo , e S.  Pietro  in  carcere 
nel  foffitto  de'S.S.  Apofloli,  &inS.  Gio:  nuoiio  la  ero-* 
cififfionedel  Salita tore . 

Habbiamo  veduto  ancora  di  Montemezanodue  bel- 
le tauole , 1’  vna  in  S-  Fermo  di  Lonico  col  martirio 

de 


de  S.S Fermo,  e Rufiico,  e V altra  in  Verona  in  S. 
Giorgio  di  Chrifio  appailo  alia  Maddalena  nell’hor- 
to  dopo  la  rifiirretcione  , eh’  è fiudiata  fatica.  Feco 
anco  bene  i Ritratti , e molti  fe  ne  confemano  ne  gli 
fiudij,  riputati  per  buoni,  dfendo  tocchi  con  bella-* 
maniera. 

Fii  molto  pratico  nell’ Architetture,  &attiuo  in  tut- 
te le  cofe.  Hebbegratia  nella  conuerfatione,  & abon- 
dò  di  molti  Amici,  mediante  i quali otteneua  ciò  che 
bramaua,  & impiegaua  volontieri  1’  officio  Ino  nell’  - 
altrui  feruigio.  Ma  mentre  fouerchiamente  attende^ 
a’  piaceri  amorofi,  inuaghitofi  d’  alto  {oggetto,  prono 
più  fiera  la  caduta,  terminando  la  vita  , per  quello 
che  fi  dice,  di  veleno  circa  l’anno  itfoo nella  ina  più 
fiorita  età.  Il  Caualier  Ridolfi  nella  fiia  Vita  Par. 
2.  fol.  137. 

LXXII. 

LV1G1  ‘BENFATTO* 

RIufcì  aflai  valorofo  nella  via  di  Paolo  Caliari  Lui- 
gi Benfattofuo  Nipote  per  parte  di  Sorella , il  qua- 
le dimorò  lungamente  nella  Cafa  del  Zio;  ond’  ap- 
prefe  il  di  lui  vago , e felice  colorire  • Quedi  {pinto 
da  quell’  impulfo,  che  fempre  accompagna  gli  huo- 
mini  di  virtù , fi  pofe  da  per  fe  a dipingere,  e feco 
molte  opere  gradite  avanti,  e dopo  la  morte  di  Paolo 
in  Venetia  , e fuori,  confèruando  il  Mondo  la  memo- 
ria di  quella  maniera , ch’era  cofi  piaciuta  , eraccon- 
tafi  che  Luigi  era  di  così  felice  ritentata  , che  riporta- 
ua  nella  mente  V inuentioni  puntuali  vedute  del  Zio: 
Onde  qualhora  capitaua  infila  cala,  Paolo  nafcon- 
deua  tutte  l’ opere , che  di  frefeo  fatte  haueua , accio- 
che  non  fodero  prima  dal  Nipote  diuolgate. 

Fra  le  fue  pitture  vedefiinS.  Nicolò  grande  di  Ve- 
netia in  gran  tondo  dinanzi  la  Capella  maggiore  il  S* 
Vefcouo portato  trionfante  da  gli  Angeli  al  Cielo,  e 
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viene  accompagnato  dalle  Flirtò  Teologali,  furiando- 
fi  agli  occhi  ciò,  che  gli  additarono  in  vita  la  Fede, 
e la  Speranza,  (emendo  Dio  con  ardente  carità  , e gli 
volano  intorno  Angeietti  con  ghirlande  di  fiori  in  ma- 
no colti  ne  celefti  giardini.  Altri  Angeli  maggiori  pe- 
lano fopra  il  pergolo , che  gira  intorno,  fefteggianti 
con  canti,  e Tuoni.  Sopragli  archi  della  nauata  mag- 
giore mirali  in-  lei  gran  quadri  la  naie  ita  di  Chrifto, 
adorato  da  Magi  , battezato  nel  Giordano , orante  nel- 
I’  horto , prefo  da  Toldati  , e baciato  da  Giuda,  feruen- 
dofi  in  quelli  d’ alcuni  penfieri di  Paolo. 

Sopra  i’  vna  delle  porte  rappreièntò  Mosè  bambino 
ritronato  dalla  Famiglia  di  Faraone  , e nel  palco  di 
quella  nauata  dipinte  in  piccoli  vani  hiftorie  della  Cro- 
ce ; & in  vno  de'  fpatij  maggiori  fece  Heradio  Impera- 
tore , che  debellato  Cofdra  Re  de’ Perii,  e ritoltogli  il 
lacro  Legno,  depofii  gl'imperiali  ornamenti  , co’ piè 
(calzi  lo  riporta  in  Gierufàlemme  , leguito  da  Zacca- 
ria Patriarca,  liberato  dicarcere  dal pio  Imperatore; 
&appreflTofii  Luigi  in  queft’  opèrd  così  alla  maniera  di 
Paolo,  die  viene  tolta  in  cambio . Fece  anco  nel  me- 
defimo  corfo  in  altri  partimenti,  attioni  delia  Llergine, 
e ne’ portelli  dell’organo,  S.  Nicolò confegrato  Velco- 
uo.  Nella  vicina  Chiefà  di  S.  Marta  difpiègò  in  dieci 
quadretti  la  vita  di  quella  Santa,  quando  sbandita  di 
Gierufalemme,  e polla  in  nane  da  gii  Heb'-ei , pernen- 
ne  al  porto  di  Marfiglia;  F incontro  fattole  da  quei 
popoli  i come  fonda  vn  Monafiero  di  Donne  , ond’ 
hebbe  origine  la  vita  Monacale.  Indi  diana  vn  mife- 
ro lacerato  da  vn  Drago  ; predica  a ipopoli , e final- 
mente morendo  le  appare  il  Saluatore  . Nella  vicina 
Chiefa  dell’Angelo  Raffaello  dipinte  Tobia  in  cami- 
no col  detto  Angelo,  hora  pofto  nel  coro,  & il  Centu- 
rione dinanzi  a Crifto  , fupplicante  per  la  fallite  del 
feruo . 

Nelle  Conuertite  fu  da  lui  dipintala  tela  dell’ Aitar 
Maggiore,  oue  è Chrifio  nell’  horto  con  la  Maddale- 
na . In  S.  Eufemia  nella  Capella  del  Sacramento  Ia_ 
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Cena  del  Redentore,  e ’l  Centurione . In  S.Nicolò  de 
Frati  l'opra  le  cornici  hà  rapprelèiitato  N.  Signoro, 
che  fe  ne  và  al  Monte  Caluario,  condotto  da  molti  mi- 
niftri.  In  S.  Polo  fece  molte  attieni  delia  Vergine  con 
F Affittita  della  medesima  al  Cielo;  F vltima  Cena_» 
del  Saluatore  con  gli  Apertoli,  & in  S.  Luca  condiuer- 
fa  inuentione  dipinfe  N-  Signore  in  atto  di  communi- 
car  gli  Aportoli,  ecomefe  ne  ftà  dinanzi  a Pilato  che 
rt  Iaua  le  mani. 

Relè  Luigi  maggiormente  illuftre  il  Rio  nome  col 
gran  quadro,  eh’  egli  efpolè  in  S.  Apollinare,  della 
battaglia  di  Coftantino  Imperatore,  eh’  vintoli  coro 
Licinio  Celare,  e condotto  F elfercito  nella  Campagna 
di  Roma,  incontrò,  & aliali  Melèntio,  accompagna- 
to da’  Soldati  Pretoriani:  Ma  pallate  fra  di  loro  molte 
battaglie, Iddio, che voleuaftabilire  la  chriftiana fede 
in  quella  città  , fece  apparire  al  pio  Imperatore  vna 
rolli  :gg iante  croce  nel  Cielo,  & vdì  vna  voce, 
gli  diife;  In  hoc  fìgno vìnce s.  Indi  porto  Caftantino  nel- 
l’Imperiale rtendardo  il  l'aerato  Segno,  ed  mtraprefa 
di  nuotio  la  pugna,  pofe  in  fuga  F efercito  nemico , e 
F intimorito  Mefentio,  cadendo  da  vn  ponte,  ch’eretto 
haueua (òpra barche , aftògollì  nel  Tenere. 

Qui  Luigi  fece  F Imperadore  allìfo  l'otto  al  padiglio- 
ne tra  Tuoi  Capitani,  che  ftà  mirando  la  Croce,  ad- 
ditatagli dall’Angelo,  e più  lungi  vedeft  il  medefimo, 
che  nel  mezo  della  battaglia  lòpra  baio  Caua'lo  anima 
i l'uoi  a combattere . Nel  vicino  {patio  diede  anco  a 
vedere  la  Regina  S.  Elena  sbarcata  di  nane,  dinanzi 
alla  quale  è condotto  Giuda  Hebreo,  che  per  tradi- 
tone de’  fuoi  maggori  fàpeua  dotte  era  nalcofto  il  pre- 
tiolo  Legno,  con  Dame  al  di  lei  corteggio,  e Catta- 
lieri,  vno  de’  quali  tiene  bianco  rtendardo,  in  cui  cam- 
peggia la  vermiglia  Croce.  Ma  la  lode  di  quella  pit- 
tura non  fi  dette  in  tutto  a Luigi , effèndofi  feruito  d’ 
vn  modello  diTitiano,  a cui  diede  però  qualche  di- 
uerfità  nella  {piegatura;  e in  piccoli  quadretti  à piedi 
appaiono  i miracoli  della  Croce. 
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Nel  giro  della  Chietà  medefima  fece  S.  Apollina- 
re confecrato  Uefcouo.  Gli  fponfali  di  Maria  Vergine, 
c l’adoratione  de’ Magi . Sonoanco  induftriofe  fatiche 
di  Luigi  due  dipinte  tele  nella  Capella  maggiore  di 
S.  Gio:  Grifoftomo  del  Santo  Arciuefcouo , confecra- 
to da  Teofilo  Vetcouo  d’  Alèfiandria,  e come  egli  libera 
vn’ Indemoniata  alla  prefenza  dell’  Imperatore.  Nel- 
la Compagnia  de’  Frutaruoli  molte  hiiìorie  del  Gene- 
fi  , e di  S.  Giofafat  loro  Protettore . Ne’  S.  S.  Filippo , e 
Giacomo  la  S.  Apollonia,  alla  quale  vengono  tratti  i 
denti  per  ordine  del  Tiranno  ; e prefso  S.  Giob  in  pic- 
cola Scuola  P Afsonta  della  Vergine  nel  palco. 

Nella  volta  della  Capella  del  Sacramento  in  S.  Ma- 
ria maggiore  ha  di  più  lauorato  a frefco  il  Giudicio 
vniuerfale  , enei  campo  delle  beccharìe  le  figure  del- 
la Llergine  , e de’ Santi  Roco  , e Sebaftiano . Jn  Chiog- 
gia  nella  Madonna  di  Marina  ha  figurato  ancora  in— 
lungo  quadro  la  Procefsione  della  Città  a quella  Chie- 
fa  col  Clero,  il  Rettore,  e molto  popolo. 

Non  mancano  alcune  figure  del  Benfatto  ne’publici, 
e ne’  prillati  luoghi , & in  particolare  ho  veduto  in- 
cula del  Sig.  Luigi  Gradenigo  vna  figura  di  S.  Cecilia— 
affai  bella  tocca  sii  la  via  del  Madiro  : Ma  troppo  in— 
lungo  aiuterebbe  il  difcorfò  , non  effendo  tutte  1’  ope- 
re tue  di  pari  perfettione  , accomodandoti  egli  al T 
occafìoni  più,  o meno  profittatoli,  e valendoti  ( come 
fi  ditfe)  fpetle  fiate  de’penfieri  di  Paolo  : e certo  che 
fe  Luigi  fi  fotle  più  allontanato  dalla  pontuale  immita- 
tione  del  Zio,  più  chiaro  volerebbe  il  ilio  nome,  et- 
fendo  ben  lecito  F immitatione , ma  non  il  portar  di 
pefo  le  cote  altrui. 

Se  gli  deue  però  il  titolo  di  buon  Pittore,  battendo 
anco  fatto  opere  d’ inuentione,  e dipinto  con  molta  fa- 
cilità, e vaghezza  fino  gli  anni  <50:  Onde  correndogli 
anni  di  Chrifto  16 li,  diede  fine  con  lode  alla  vita,  & 
in  S.  Apollinare  gli  fu  data  fepoltura  col  concorfo  di 
molti , che  pregiauano  la  fua  virtù  . 

Il  Caualier  Ridoltì  nella  fua  vita  par.  2.  fol.  138. 
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MAiTeo  Verona  fu  molto  pronto  d’ingegno,  e df- 
pinfe  con  tale  prefiezza,  che  ne’ giorni  dell’  es- 
tate folcila  nel  bel  mattino  abbozzare  le  figure  , &af- 
ciugatele  al  fòle,  prima  di  notte  dalia  loro  compimento . 
Fù  figliuolo  di  Gior  Verona  Caufidico,  e nacque  in 
Verona  l’ anno  157 6.  Ma  andatotene  fanciullo  col  Padre 
aVenetia,  fe  ne  pafiò  alla  fcuola  di  Luigi  Benfatto, 
da  cui  n’  imparò  Parte  non  fòlo,  ma  n’  hebbe  vna  fu  a 
figliuola  per  moglie . 

Prefa  cala  da  fe  , fece  per  le  cafè  de’  Venetiani 
var;  fregi  coloriti  con  molta  vaghezza , efe  ne  veg- 
gono in  cafa  Grimana  alIiSerui,  in  Cafa  Mocenic^ 
a S.  Samuello,  ed  in  altre  molte,  & in  praticolare  da 
Signori  Vendramini  alla  Giudecca  due  ve  ne  fònolo- 
datiffimi  P vno  del  trionfo  di  Celare  con  Regi,  & or- 
nate Regine,  Canali  eri, e Sacerdoti  con  vittime, fòldati 
con  infegne  Romane,  e molto  popolo  dietro,  tiionfo, 
eh’ inuaghifce  P occhio  di  ciafcuno  , che  lo  mira.  Il 
fecondo  contiene  la  coronatane,  & attioni  del  Doge 
Uendramino. 

Il  cartone  della  volta  nel  primo  iiigreflò  della  Chie- 
fa  di S-  Marco,  oue  molti  prefeiti  fono fcacciati  dagli 
Angeli  con  fpade  infocate  all’ Inferno  ,J  è inuentione 
di  Maffeo.  Parimente  nella  facciata  di  quella  Chie- 
fà  le  quattro  meze  lune,  oue  Chrifioviene  fiaccato  di 
Crece  , mentre  libera  i Santi  Padri  dal  limbo,  la rifur- 
rettione,  & afeefa  al  Cielo  furono  penfieri  di  Maffeo, 
Jauorati  di  mofaico  da  Scipione  Gaetano,  eccellente 
artefice  in  quella  pratica  . 

Dietro  la  pala  di  S.  Marco,  famofa  per  Io  pregio 
dell’ oro,  e delle  gemme  pretiote  , diuife  in  campi  d’ 
oro  il  Salua tore  con  gli  Apoftoli  dalle  parti 5 e nella^ 
Canella  di  S.  Ifidoro  1’  andata  del  Signore  al  Calua- 
-io,  e la  di  lui  crocififfioneo  Nel  luogo,  oueficonfer- 
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nano  i paramenti  , enui  anco  vn  quadro  con  Angeli, 
che  ferue  per  l’ elpofitione del  Santiffimo  Sacramento. 
Due  miracoli  della  Madonna  furono  pur  di  lui,  collo- 
cati nella  chiefa  di  S. Domenico  , e fopra  le  cornici  ha 
dipinti  alcuni  miseri  del  Rolàrio  . 

Ne’  S.  S.  Filippo  ■ e Giacomo  nella  Capella  manca 
dell’  Aitar  maggiore,  euui  di  lui  in  lunga  tela  la  Ver- 
gine nel  viaggio  d’ Egitto  con  Angeli  affilienti  . In* 
S.  Maria  detta  la  Celefte  fopra  d’  vii  Altare,  la  Regina 
S.  Elena  con  due  Santi  Vefeoui  , e nella  Scuola  de’ 
Tintori,  la  nafcita  di  Chrifto,  e I’  adoratione  de’ Magi 
nella  parte  del  palco. 

Ne’ funerali  di  Ferdinando  I.  gran  Duca  di  Tofcana 
hebbe  carico  Maffeo  da’  Fiorentinidi  formar  F appa- 
rato funebre , il  qual  diuife  con  beile  architettura  , 
cartelle,  fcheletri,  moti,  imprefe,  infcrittioni , & al- 
ni ornamenti  , da  che  ne  traile  mota  lode,  efièndo 
quegli  copiofo  di  tali  inuentioni. 

A'  Confrati  della  Carità  lanorè  in  oro  il  Gonfalone' 
folito  a portarli  nelle  proceffioni  folcimi  , m cui  ap- 
pare N.  Signora  col  fanciullo  in  braccio,  fedente  fo- 
pra vna  tribuna  con  Angeli,  che  le  {ottengono  il  man- 
to, & altri  fuonano,  e cantano,  e.  à piedi  fon  ritratti 
i m eden  mi  Confrati.  Vno  alla  Compagnia  de’  ciechi 
della  nafcita  della  Madonna , e molti  ancora  a Reli- 
gioni diuerfe,  & alle  Congregationi  di  Venetia. 

Alla  Confraternità  di  S.  Stefano  colorì  finalmento 
vn  gran  gonfalone  da  Campo  col  S-  Protomai  tire  fopra 
vn  piedeiìallo  ,con  la  palma,  ebbro  in  mano,  e Con- 
frati intorno. 

Perlo  Duomo  d’  Vdine  dipinfe  gli  fponfàli  della 
Vergine  con  S.  Giufeppe,  & il  tran  fico  del  S-  Vecchio, 
al  cui  letto  danno  intorno  la  Madonna,  e N-  Signore, 
in  aria  S.  Michele,  & Angeli,  e vari  preparamenti  fo- 
pra vn  tauolino . In  S.  Francefco  figurò  il  S-  Medefi- 
mo  co’  fuoi  Miracoli  intorno:  e nelle  Citelle,  Mari.u_, 
Vergine  pargoletta,  che  fe  ne  palla  al  tempio,  & in 
due  quadri  $.  Domenico,  e S.  Caterina. 
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Nell’ opere  a frefco  panie  che  Maffeo  haueffe  qual- 
che maggior  attitudine  ; Onde  in  caia  Bernarda  a 
Stia  fece  in  gran  Saia  diuerfe  opere  colorite  con  ar- 
te, e con  vaghezza,  e fra  1’  opere  da  lui  fatte  in_- 
fnnil  guifa  vengono  (òttimamente  lodate  quelle  di  Or- 
gano in  cala  del  Signor  Vicenzo  Capello  Procnra- 
tor  di  S.  Marco , oue  in  vn  gran  camerone  dittilo 
hidorie  di  Sofoniaba  ; le  Sabine  rapite  da  Romani; 
Curtio  , che  s’  auuenta  nella  varagine  , e Cefaro 
trionfante  , e tra  i molti  prigioni  danno  alcuno 
Matrone  piangenti,  tocche  con  fieri  dimo  colorito  , 
e molte  figure  di  Uirtù  fopra  le  fenedre.  E perche 
Maffeo  era  auuezzo  a darli  bel  tempo  , ed  a trat- 
tenimenti amorofi  , raccontali  che  mentre  dipinge- 
rla in  detta  opera  ( non  odante  1’  applicatione  la- 
be rio  fa  , che  porta  (eco  il  dipingerà  frefco  ) appena 
potati  i pennelli,  fe  ne  padana  ognilera  a Venetia,  e 
tuttoché  dancodallelàtiche  della  notte,  fene  toni  alia 
nel  bel  mattino  al  Iauoro.  caualcando  con  molto  inco- 
modo per  molte  miglia  . Quindi  l’ anno  tegnente  itfi8 
difondendofi  per  la  Città  vna  tal  tòrte  di  male,  da_- 
che  molti  ne  perirono,  a Meffeo  conuenne  correre^ 
la  medefima  forte;  Poiché  aggiuntata  la  poca  cura, 
ch'egli  haueua  di  fe  dedb  difordinando,  la  natura 
più  falciimente  incontrò  nel  male,  lafciandoui  la  vita 
d’anni 42  nel  femore  del  luo  operare,  alllior  cho 
daua  i maggiori  fàggi  della  tua  virtù.  Fù  horeuolmente 
feppellito  in  S.  Maria  di  Zebenico  col  concorfo  di 
molti  Pittori. 

Rimale  di  Maffeo  Agodino  fuo  figliuolo  v iuente,  at- 
sai  dudiofo,  & vniuerfale  nella  pittura  , c’  hà  ope- 
rato molte  cofe  con  piacimento  della  Città.  11  Ca- 
nalier  Ridolfi  nella  feconda  Parte,  fol.  148. 
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LXXIV. 

MICHEL  A'NGELO  ALIPRAWDI. 

N Acque  I’Aliprandi  In  Verona,  e fece  i Tuoi  pri- 
mi (ludi  nella  Scuoladi  Paolo  Caliari  inVenetia; 
Onde  fotto  la  difciplina  d’  vn  tanto  Maeftro  riufcl 
virtuofò  Pittore,  e manifeftò  con  l’opere  l’eccellenza 
del  fuo  fa  pere  , benché  hoggidì  molto  poche  fene  veg- 
gano in  Verona.  Vi  fono  di  lui  due  Ancone, vna  in  S.Na- 
zaro  con  la  Madonna  in  alto,  &abbafsoS.Roco,  eS.  Se- 
balìiano;  e 1*  altra  nella  Chiela  del  Crocefillo  con  la 
Vergine,  che  foftiene  il  Bambino,  e da  ballo  S.  Sebafi 
tiano,  e S.  Giacomo;  &alcunealtre  pitture  a olio  le 
ne  trouano  in  Cafe  particolari . Dipinte  anco  a frelco 
con  buona  maniera , e forza  di  colorito  in  diuerfi  luo- 
ghi efpodi  alla  publica  villa , per  riconofcer  le  quali 
rimettiamo  il  Lettore  alla  narratiua  delle  pitture  tu» 
frefco  nel  fine  di  quello  libro. 

LXXV. 

GIROLAMO  LA^C  EROTTI  ; 

DI  quelT  Autore  non  halli  altra  memoria  che  per 
la  Pala  di  S.  Girolamo,  ch’egli  fece  in  S.  Maria 
Que/U  C*  Confolatrice , e per  le  pitture  a frefco,  che  fece  nella 
fmhAjr,  Capei  la  maggiore  di  S.  Sebaftiano  de'  Padri  Gefuiti, 
abolite  le  fapendofi  pero  eh  era  Veronele,  e Pittore  di  buona^, 
fiume . maniera  nel  trafeorfo  fecolo  del  itfoo . 

LXXVI . 

DARJO  POZZO. 

DI  Paolo  filio  di  Gio.  Battilla  de’  Nobili  dal  Pozzo 
di  S.  Vitale  di  Verona  nacquero  di  non  legittimo 

letto  Alefiàndro,  e Dario.  Alellandroattefe  al  Foro 
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nell*  efercitio  di  Caufidico  , e di  Notaio  e fi  maritò  con 
Maria  Auogadri  Famiglia  nobile  di  Brefcia , il  quale 
morendo  non  lafciò  che  Terefa  vnica  Tua  figliuola . 

Dario  hebbe  per  moglie  Ifabella  Varotari  nobile 
di  Padoua  con  riguardatole  dote,  da  cui  Brade  molti 
Figliuoli  mafchi,  che  però  tutti  morirono  lènza  dis- 
cendenza. Fu  Dario  attiuo  , efpiritofò,  e di  genio  al- 
legro . Efquidtamentecantaua,  e fuonaua  di  varj  dro- 
mentij  e datoli  alla  pittura,  vi  fece  riguardatoli  pro- 
gredì, e molto  più  hauerebbe  fatto,  s’  hauedè  faputo 
fidare  f illabilità  del  dio  ipirito . 

Nella  di  lui  fcuola  apprefe  Claudio  Ridolfi  gli  ele- 
menti dell’  arte,  chepoicon  lo  dudio,  e continuate 
fatiche  non  lolo  fece  honoreal  Maedro,  ma  ancora 
1’  auuanzò  di  molto.  Morì  Dario  di  circa  So. anni  nel 
1552,  e lafciò  pochidìme  opere  di  nodranotia,  ma 
adai  badanti  a render  tedimonianza  delia  dia  virtù. 

Fece  in  S.  Anadafia  nella  Capella  deIRoIàrio  fan- 
no itf2 8.  la  Vergine  Annonciata , & in  S.  Francefco 
di  Paola  l’Ancona  di  S.  Filippo  Neri,  &vn’  altro  qua- 
dro di  fua  mano  fi  ritrouaappredò  il  Signor  Canonico 
Santiglia  j opere  di  molta  dima . 

LXXVII. 

G1VSEPPB  SCOLATOI. 

FRà  i Difcepoli  di  Paolo  Caliari  viene  annouerato 
Giufeppe  Scolari , che  dipinfecon  buon  gudo  ito 
quella  gradita  maniera  : Ma  da  pochi  viene  conofciuto, 
ipecialmente  in  Verona, oue  vegonfi  pochidìme  dello 
die  opere,  & in  publico  ninna,  eh’  io  fappia,  hauen- 
do  per  Io  più  operato  in  Venetia,  &in  Padoua.  Ito 
Cala  dal  Pozzo  a S.  Maria  in  Organi  ritrouad  vn  S.  Gi- 
rolamo meditante  fra  gli  horrori  del  fuo  eremo  doue 
è f ifcrittione  dell’  Autore,  opera  da  gl’  Intendenti  co- 
mendata . 
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T r ' 1 ; ~2  j , j * 

FRANCESCO  FACCI . 


DOpo  li  Difcepoli  di  Paolo  Caliari  fogghmgeremo 
quelli  di  Felice  Erufaforzi,  i di  cui  nomi  però 
rimangono  ofcuri  , per  ritrouarfi  di  loro  pochi  (Firn 
opere  efpode  allapublica  luce  5 nèd’  eli!  ritrouo altra 
memoria,  che  pervn  catalogo  di  Pittori  Veronefi, 
regidrato  in  vn  piccolo  manufcritto , eh’  accenna  le 
Pitture  publiche  di  queda  Città,  di  cui  di  fopra  fè 
n*  è fatta  mentione . Il  primo  dunque  de’  Indetti  Dif- 
cepoli è Franeefco  Facci , nè  di  lui  altro  habbiamo 
che  dire  fe  non  che  imparò  nella  (cola  di  Felice  Brìi- 
fa  forzi , e finì  di  uiuere  l’ anno  162 1. 


LXXIX . 

PIETRO  BET^NARDI  • 

FEce  la  piccola  Pala  dell’  Oratorio  in  $.  Colmo,  & 
in  S.  Fermo  1*  Annone  iata,  che  fi  vede  in  alto  nel- 
la facciata  della  Capella  della  Madonna  nel  1^17, e ter- 
minò la  vita  nel  162$ . 


LXXX. 

LEONARDO  MELCHIOR]. 

OPerò  il  Melchiori , come  vogliono  alcuni,  in  $• 
Eufemia  la  Pala  della  Madonna  con  la  vita  della 
dedadiuifata  in  molti  quadretti  attorno  all’  Imagined’ 
efifa  B.  V.  nòdi  lui  hafii  altra  memoria  fè  non  che  mo- 
rì Fanno  Beffo  che  mancò  il  fudetto  Pietro  Bernardi  . 
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LXXXI. 


GIROLAMO  VERZICO. 

VAlfe  molto  il  llernigoin  paefagg i y di  modo  che  era 
chiamato  il  Pittore  da  i Paeó , de’  quali  fé  ne 
veggono  alcuni  hoggidì  tenuti  in  gran  pregio, & in  par- 
ticolare in  Cala  dal  Pozzo.  Dipinfeanco  a frefco  la_^ 
Capella  di  S.  Michele  nel  Duomo  con  bellilììmipaefi, 
che  poi  furono  ritocchi,  e guaiti  da  altro  inelperto 
Pittore.  Morì  l’anno  della  pelle  del  1630 . 

LXXXI  I . 

OTTAVIO  DELLA  COMARE . 

NOn  Tappiamo  altro  di  quell’  huomo,fe  non  ch’egli 
dipinte  in  Uerona  con  nome  di  buon  pittoresche 
morì  1’  anno  fudettodel  itfjo. 

LXXXIII.  L XXXIV  . 

FRANCESCO , E PAOLO  LiGOZ  ZI  • 

NE  pure  di  quelli  due  Ligozzi  ci  rimane  altra  me- 
moria fe  non  che  furono  Pittori , e Paolo  fi  morì 
l’anno  fudettodel  1530 funeltiffimo  a quella  Città  per 
la  pelle , che  vi  correua . 

...  • ■ : ; . ■ • » 

LXXXV. 

GIROLAMO  MAC  AC  ARO. 

ANco  il  Macacaro,  quali  ignoto  Pittore , vi  lafciò 
la  vita  nella  llrage  vniuerlale  del  iCjo. 
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LXXXVI 

ZENO  DONATO  DA  ALCVNI  DETTO  D0N1SE* 

OPerò  il  Donato  nell’  Oratorio  del  Chrirto  appret- 
to aS.  Giorgio  Maggiore  il  Chrirto  deporto  con 
altre  due  figure,  & in  S. Gio. della  Beuerara  la  Pala-» 
con  S.  Agortino,  & altri  Santi;  e fuori  di  Città  nella— 
Parochiale  di  Pcuegliano  la  Pala  dell’Altar  maggio- 
re con  molte  rtimatilfime  figure. 

Lxxxvn. 

FRANCESCO  FAVE 

Fii  il  Fabi  daSoaue,  Terra  del  Veronefe  ,e  fece  nel 
16 ip.  la  Pala  in  S.  Anartafia  all’  Altare  di  S.  Vin- 
cenzo . 

* t v » j 1-  • f ,r  ; 

LXXXVIII. 

TADEO  ZVCCA'KO. 

DIpinfe  Tadeo  lo  Spirito  Santoafrefco  fopra  la  por- 
ta della Chiefa  di  S. Spirito.  Fece  anco  vn  fre- 
gio fotto  il  grondale  d’  vna  Cafa  alla  Leuata  del  Pa- 
radifo  vicino  ad  altra  ca(à,oue  fece  vn  fimil  fregio 
Michel  Angelo  Bozzoletta.  • 

Tutti  li  dieci  prenominati  Pittori  furono  fcolari  di 
Felice  Brufafòrzi,  ma  riufcendo  di  poco  nome,  non-» 
diedero  materia  di  parlarfi  molto  di  loro . 

LXXXIX. 

MA'RC  ANTONIO  E ASSETTI- 

BEnche  adalcuno (così  fcriueil  Caualier  Ridolfi  in 
querta  Vitata  conceduto  dal  Cielo  qualche  partico- 
~ lar 
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lar  dono  della  pittura,  il  dlfegno  però  fu  vna  delle  gra- 
tie  maggiori  ; Poiché  da  quello  dipende  tutta  la  perfet- 
tione  di  quell’  arte.  Riufcì  il  Baflèti  molto fpiritofo  in 
quella  parte;  & hauuti  i principi;  da  Felice  Briifafor- 
zi,  fe  ne  palio  à Venetia,  e vi  fi  trattenne  per  qual- 
che tempo,  copiandole  pitture  più  eccellenti  del  Tin- 
toretto  ; né  ui  fu  gioitine  per  aimentara  nel  tèmpo 
fuo,  che  più  accuratamente  le  riportafiè  in  difegni, 
i quali  toccar  foleua  di  biacca  , e nero  a olio  lò- 
pra  la  carta.  Di  quefta  maniera  molti  ancora  fè  no 
veggono  di  fila  inuentione,  che  far  foleua  per  Io  più 
nei  tempo  del  verno,  diuifandogli  intorno  ad  vn  gabi- 
netto, de’  quali  ancora  far  foleua  vendita  a coloro , che 
fi  dilettauano  di  quello  fiudio,  & in  particolare  a gli 
Oltramontani,  che  tranfitauano  per  Verona.  Tratto 
poi  dalla  curiofità  , fe  n’  andò  a Roma , doue  fludiò 
parimente  da  quelle  pitture,  & in  quel  tempo  mandò 
alla  Patria  vna  tela  in  forma  di  Pala,  chefii  polla  da 
Monfignor  Veraldo  nella  Capella  da  lui  eretta  in  S. 
Stefano  ( oue  altre  due  ne  dipinfèro  Alefiandro  Tur- 
chi, e Paiquale  Ottino  Veronefi)  nella  quale  rappre- 
fentò  alcuni  Santi  Vefcoui  di  Verona,  & vn  coro  d* 
Angeli,  dimoflrando  non  minor  valore  de’ Concor- 
renti . 

Ritornato  a Verona,  fi  diede  a dipinger  varie  co- 
fe.  A’ Padri  Capuccini  fece  alcune  meze  figure  de’ lo- 
ro Beati.  In  S.  Tomaio,  detto  S.  Tornio,  la  taiiola^, 
con  S.  Pietro,  & altri  Santi.  In  S.  Anaflaiia  nella  Ca- 
pella del  Rofàrio  nella  meza  luna  fòpra  1’  Altare  rap- 
prefentò  il  Paradifo  con  la  Vergine  coronata . Feco 
molte  opere  ancora  à particolari,  & altre  ne  mandò 
in  Germania. 

Era  il  Baffetti  molto  amico  de’  Profeffori , capitan- 
do ciafcuno,  che  di  làpafsaua,  nella  di  lui  cala,  a_ 
quali  vfaua  molte  cortefie.  Predicauadel  continuo  le 
pitture  di  Venetia,e  foleua  dire  eh’  occorrendo  ad  alcu- 
no il  far  qualche  opera  di  confideratione  , doueua  an- 
dar a Venetia  per  veder  quelle  pitture , dalle  quali  non 
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poteua  eh’  aprendere  vna  grande  impresone  . 

Quando  io  mi  trouai  [ così  fègue  il  Ridolfi  ] in  Vero- 
na l’anno  i528,hebbi  occafione  di  conofcerlo , epro- 
uar  gli  effetti  della  Ina  gentilezza . Soleua  egli  dipinger 
poco,  dicendo  che  la  pittura  non  ricercaua  l’applica- 
tione  de  gli  Operar  j , che  s’  affaticano  a giornata:  Ma 
la  quiete,  e 1’  animo  tranquillo;  douendo  il -Pittore 
effer  indotto  a dipingere  da  foauiffimo  diletto,  e eh’  al- 
l’hora  partoriua  cole  eccellenti . 

Efercitauafì anco  nell’  opere  di  pietà,  interuenendo 
ne’  luoghi  desinati  alla  cura  degli  Orfanelli:  Ma  acca- 
dendo la  peflilenza  l’anno  1640.  che  fieramente  percofi 
fe  la  Lombardia,  e fìmilmente Verona , i\  Balletti im- 
piegatoli , come  Deputato  , ne’  bifògni  della  Contrada, 
attaccatofegli  il  male,  piacque  a Dio  chiamarloal  Cie- 
lo ne  gli  anni  fuoi  quaranta  due . 

LXXXX. 

CLAVDJO  'J\/DOLFJ  v 

FV  Claudio  figlio  naturale  di  Fabricio  Ridolfi  nobi- 
le Veronefe;  che  venuto  a morte  nel  1524,  non—; 
lafciò  a Claudio  già  adulto  di  circa  34  anni,  eh’ vn  le- 
gato di  50  Ducati  con  poche  maffericie.  Peròanttuif- 
ta  da  lui  la  tenuità  della  fua  fortuna , haueuafi  dato 
giouinetto  alla  pirura  nella  Scuola  di  Dario  Pozzo. 
quindi,  portatoli  in  Venetia  con  raccomandationi 
Paolo  Caliari, lòtto  la  tutela, et  eruditione d’ vn  tale-, 
Maefiro  fece  i fuoi  lindi  maggiori,  e s’auuanzò  mirabil- 
mente nell’arte:  ma  non  lesili  la  maniera  Paulefca— • 
Si  trattenne  Claudio  per  lungo  tempo  in  Uenetia,  ope- 
randola varie  cofe , e fece  a’  t'adri  de  Frari  vn  quadro 
con  S.  Antonio , c’  hauendo  conuertito  Buono  Bello 
erefiarca  di  Rimini,  iobatteza,  hor  ripoflo  nel  Capo 
del  Refettorio  loro. 

Ritornato  a Verona,  gli  furono  allogate  dall’  ideila 
Città  vna  delle  tauole  della  Madonna  di  Campagna, 

nella 


nella  quale  dipinfe  ed a Vergine  inatto  di  'fai  ir  ai  Cielo  : 
Ma  efsendo  mal  riconofciuto  da’fiioFConcittadiiiLftet- 
te  alcuni  anni  lènza  voler  dipingere, dandoli  a’  piaceri 
della  cacciaci  cui  ancorché  vecchio  molto  li  dilettaua . 

Infaftidito  al  line  di  ftarfene  a Verona  , volle  veder 
Roma,  oue  lafciò  pure  alcuni  parti  della  Tua  mano  ; 
& indipafsato  ad  Urbino,  fi  ritenne  per  qualche  tem- 
po in  cala  di  Federico  Barroccio , valorofo  Pittore , dal 
cui  fare  apprefe  qualche  delicatezza , & alcune  buone 
arie  di  volti.  Prelà  poi  in  Moglie  nobile  Donna  d’  Vr- 
bino,  trasferì  l’abitatione  a Corinaldo,  Terra  della^, 
Marca  d’  Ancona  lungi  alcune  miglia  da  Vrbino,  inua- 
ghito  della  bellezza  di  quel  Paefe  ripieno  di  colli , e di 
piaceuoli  pianure,  il  quale  relè  più  lieto  con  le  tegnenti 
pitture , che  dipinfe  in  varij  tempi . 

In  S°  Pietro  per  F Altare  del  Signor  Agofiino  Bu ro- 
lli operò  la  Tauola  co’ S.  S.  Biagio,  e Luca,  & il  Ri- 
tratto del  medelìmo  Bilioni , e per  la  compagnia  del 
corpo  di  Nofiro  Signore  colorì  due  Gonfaloni, in vno 
de’  quali  è la  Cena  diChrifio,  enei  roueteio  la  manna, 
tipo  del  Sacramento  dell’  Altare;  Nell’  altro  il  Sana- 
tore, che  Bilia  dal  coBato  il  Sangue  in  vn  Calice  da 
vna  parte,  e nell’  altra  la  Vergine, che  lale  al  Cielo. 

Nella  Chiefa  del  Gonfalone  ritraBè  S.  Lodouico  Re 
di  Francia , che  viene  ammirato  per  la  fìia  bellezza  j 
& in  S.  Francefco  dipinfe  la  tela  della  Concettimi  e.*, 
di  Maria  Vergine,  & vn’altra  pure  con  1’  Aflùnta  della 
medefimaal  Paradifo  per  l’Altare  de  Signori  Tatij  Si- 
moneti.  Operò  al  Capitano  Mario  Orlandi  il  S.  To- 
mafo  con  altri  Santi  per  il  di  lui  Altare  nella  Chiefa^ 
del  Suffragio  5 e nello  Spirito  Santo  fece  la  venuta  del- 
lo BeBo  (opra  gli  ApoBoli. 

Ma  vna  dell’  opere  più  Biniate  , eh’ egli  fece  in  quel- 
la Terra,  fù  la  figura  della  Vergine  annonciata  , pofta 
{òpra  a’ portici  del  palagio  del  Comune,  tenuta  inforn- 
ino pregio  da  quei  popoli,  la  quale  fi  come  ella  diletta 
con  la  vaghezza , così  tra  he  gli  animi  alla  diuotione . 

In  Sinigaglia  hauui  ancor  dipinto  il  CrocifìBò  con 
la  Maddalena  a’  piè  del  Tronco.  A Monte  {ècco, 
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Terra  dell’  Vrbinate  fece  la  Tauola  del  Santo  Vbaldo, 
& altre  fe  ne  veggono  di  lui  in  Vrbino,  Iefi,  Fabria- 
no, & in  altri  luoghi  della  Marca  . 

Ma  defiderofo  Claudio  di  riuederei Parenti,  feco 
tra  quello  tempo  patteggio  a Verona , ouecon  miglior 
fortuna  dipiniè  le  leguenti  opere.  Nell’  Oratorio  di 
S.  Carlo  il  S.  Cardinale  prolirato  a’  piedi  di  Nodra_ 
Signora  con  vn  Coro  d’ Angeli , fra  quali  vno belli fli- 
mo,  che  Tuona  il  violino  . In  S.  Eufemia  fece  quella 
co’  S.  S.  Paolo,  Antonio,  e Carlo,  e nella  fommità  la 
Vergine  cinta  da  gli  Angeli,  quali  formar  foleua  con 
molta  gratia,  e delicatezza. 

In  S.  Polo  le  ne  vede  vn’  altra  con  la  Maddalena  in 
contemplatione  co’  S.  S.  Gio.  e Nicolò  Vefcouo,  mi- 
ranti la  Vergine  Santiffima  riputata  diligente  fatica^, 
& in  S.  Pietro  in  Carnale  v’  è vn’  altra  imagine  di 
N.  D.  co’  S.  S.  Pietro,  Carlo , e Francefco nell’  Altare 
della  Famigla  Ridolfi . 

Viene  anco  Iodata  la  figura  di  Maria  Vergine  in_* 
piedi  col  Bambino  in  fono y£c  Angeletti  lontani,  poli- 
ta nella  Sagrillia  de’  Canonici  del  Duomo  . è fimil- 
mente  opera  liia  in  S.Criftoforo  il  Prdeppe  di  dirit- 
to; & in  S.  Anatalìa  nella  Capelladel  Rofarioilme- 
defimo  flagellato  alla  collona  con  Angeli  (òpra  pian- 
genti . 

InS.  Luca  è vna  vaghi  dima  figura  dell’ Angelo  cuF 
tode.  In  S.  Zeno  in  monte  fono  due  quadri  laterali 
della  Capella  maggiore  In  vno  appare  1’  Annunciata, 
e nell’  altro  C brillo  difputante  tra  i Dottori , in  vn 
canto  del  quale  fpuntano  Giufeppe  , e Maria,  che 
veduto  il  Figlio  fniarrito  , guarda  fòrridendo  il  Tuo 
Spofo  ; e nella  Colomba  figurò  dinuouol’  illeflà  Ce- 
lefte  Regina  (aiutata  dall’  Angelo  Gabrielle  . Jn  Santa 
Libera  vn’ altra  Annunciata  , & altre  cofe  ancor  fi  mi- 
rano in  Uerona  ne’  publici,e  particolari  luoghi , come 
in  Cafa  Comerlati  è vna  Maddalena  con  S.  Giufeppe, 
e S.  Bartolomeo  3 &il  Signor  Federico  Ridolfi  ha  vna 
tauola  con  V ifteflà  Uergine , alarne  Sante  a’  piedi  , e 
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due  Ritratti  di  fanciulli  della  Famiglia  Pellegrini. 

Operò  Claudio  nello  dello  tempo  che  fi  trattenne^# 
in  Verona  a ’ Padri  di  S.  Giuftina  di  Padoua  vn  gran 
quadro  per  la  Capella  di  S.  Benedetto,  oue  il  glorio- 
le) Abbate  conferire  la  regola  del  fiio  Ordine  a’ Prin- 
cipi, a’  Monaci,  eCaualieri,  che  gli  fianno  intorno 
vediti  con  manti,  e giuppe  all’  antica  in  belle  guife, 
e v’  appaiono  in  vn  canto  alcune  Monache  Regine, 

& altre  figure  con  delicati  fembianti,  e fontuofe  fpo- 
glie,  & in  vna  gloria  volano  Angeletti,  che  fen  por- 
tano mitre  Papali,  & elpilcopali,  e capelli  cardina  li- 
ti)’, e vi  fi  mirarono  alcuni  belli  profpetti  d’  architet- 
ture, qual  fatica  piacque  molto  per  1’  inuentione,  o 
per  la  uiuezza  de’  panni , e per  lo  fiudio  in  ogni  par- 
te vlàtoui . 

Fece  anco  in  ouedo  mentre  vna  tauola  a Terrazzo 
Villa  del  Veronefe,  con  la  Vergine  del  Roiàrio  , S.  La  Tamia 
Domenico,  e S.  Caterina  di  Siena,  & altra  a Monte ^ Terrai 
forte  con  più  Santi  , & vna  a’  Padri  Capuccini  di  Vi-  sp:re urlila 
cenza  con  varij  Beati,  e di  nuouo  per  la  Chiefa  di  deiu  c bufa 
S.  Tomafo  detto  Tornio  di  Verona  dipi nfe  la  Purifica-  At*"rata  da 
tione  della  Vergine  tocca  con  gratiolà  maniera.  d* -**!!"* 

Mandò  anco  a Venetia  al  Signor  Marino  Guifcardi 
il  Sacrificio d’  Abramo,  nella  cui  cafa  vedefi  pure  di 
Paolo  Veronefe  vna  Sufanna  nel  giardino  quanto  il 
naturale,  e ne  gli  vltimi  anni fuoi  dipinfe perii  Signor 
M.  Antonio  Viaro  vna  tela  con  alcune  Vergini,  ch’egli 
pofe  nelfoffittod’  vna  danza. 

Ffi  Claudio  molto  olferuante  del  codumenel  rappre- 
fentare  le  figure,  parte  lodatiflìma,  e principale  del 
Pittore:  Poiché  non  bada  il  buondifegno,  & il  colo- 
rito per  renderle  pienamente  perfette,  ma  conuiene 
che  facciano  gli  effetti  proprij  del  perfonaggio  , che 
rapprefentano . 

Finalmente  qued’  egregio  Pittore  dopo  hauer  godu- 
ta vna  lunga  & accomodata  vita*  ben  veduto,  & ho- 
norato  da  quei  popoli,  lafciò  la  fpoglia  mortale  in  Co- 
rinaldo  d’ anni  84  in  circa  del  UJ44,  redando  di  lui 
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vna  numérofa,  e virtiiofà  pròle , dòuefenza  noia  de’ 
Competitori  felicemente  dipinfè,  il  che  non  s’  incon- 
tra nelle  popolate  Città , oue  abondano  gli  Artefici , 
& ogn’  vno  pretende  la  maggioranza  ; one  1’  inetto 
preua le  al  piti  degno,  e la  fortuna  fa  ferapre  giuoco 
a coloro,  che  fono  di  più  leggiero  intendimento.  I! 
tutto  del  Caualier  Ridolfi  nella  fecondo  Partefol.  302- 
eccettuato  il  principio  di  quella  Vita  • 

LXXXXI. 

A LE  SS  A <ND7{Ò  TVRCH1  DETTO  L &R$ETTO- 

Q Vanto  fà  ingiuntola  la  fòrte  a- natali  d’  AlefTandro* 
Turchi,  ciiedagiouine  hebhe  noce  luta  di  gui- 
dar vn  cieco  per  accatta rfi  il  vitto,  altrettanto  lo fa- 
uorì  di  talento  per  far  vedere  cole  ftupende  della  (ùa 
mano.  Guidando  egli  iì.  Aio  cieco,  eh’  era,  come  vi- 
en  detto,  il  proprio  Padre  , e per  ciò  veri  ina  chiama- 
to 1’  Orbetto,  altro  diletto  non  liaueua,  che.  far  col» 
lapis,  e col  carbone  per  li  muri  , e sù  le  cat  te  difegni 
di  figure;  11  che  oflèruato  da  Felice Bmfaiòrzi , eda_» 
lui  conofciuta  1’  indole  di  quei  Gioitine.,  V inulto  al'er- 
uirlo  in  fùa  calda  macinar  colori.  Però  accettando 
Aleflàndro  volentieri  riunito,  hebhe  l’ ingreffo  nella 
fcuola  d’  vn  buon  Maedro,  e fotta  di  lui  apprefè  non 
fòlo  i principi^  dell’  arte,,  ma  molto  s’  auuanzò  neìla_, 
fua  pratica  . 

Mortoli  Brufafòrzi , effendo  I’ Orbetto  di  circa  23 
anni,  fi  portò  a Venetia,  e fi  fermò  in  cala  di  Carlo 
Sa  radili  Pittore  Venetiano,  che  per  approfittar  fi  delP 
altrui  fatiche  , fòlea  trattenere  molti  giouani  di  buon 
gulto,  & impiegandoli  tècondo  le  parti,  oue  cadau- 
no preualeua,  chi  alle  faccie,  chi  alle  membra,  o. 
chi  a’  panneggiamenti,  a cui  egli  pefeia  daua  1’ 
vnionne,  e 1’  attitudine,  fpediua  con  predezza,  O 
maeft ria  quantità  di  pitture,  facendo  fuo  quello, 
eh’  er  ad’  altri.  A coltili  locò  Al  diandro  il  fìio.penr 
1 < i.  /,  nello 
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nello,  eh’ efiendo  dai  buon  Maftro  ben  conofciuto  , 
gli  daua  di  mercede  vn  zecchino  il  giorno,  doue  gli 
altri  giouani  non  ne  traheuanoa  appena  vna  quarta^ 
parte . 

Da  Venetia  ritornò  fra  poco  tempo  a Verona  ; & 
hauendo  in  tanto  M.  Antonio  Balletti,  eh'  applicarla 
lìudiofamente  alla  vera  eruditione,  deliberato  di  por- 
tarli a Roma , per  renderli  idrutto  di  quell’  illuftri 
pitture,  vedendo  Al  diandro  elle  rii  poco  grata  la  Pa- 
tria, rifolfè  d’andar  feco  a Roma,  tolto  per  terzo  in 
compagnia  loro  Pafquale  Ottino,  che  riufeì  pur  an- 
co illuitre  Pittore,  lui  dunque  (Indiando,  edifegnan- 
do  l’opere  fpecialmente  di  Raffaello,  del  Correggio , e 
de’  Caracci,  diuenne  non  folo  famofo  dileguatol  e , ma 
eccellente  coloritore , e s’ acquiftò  vna  fi  rara , e di  fi  iu- 
ta maniera,  che  fparfe  da  per  tutto  chiariiiìma  fama 
del  Ilio  valore,  preludendo  Ipecialmente  nel  dileguo, 
e colorito  de’  nudi,  nel  cui  genere  hebbe  pochi 
pari . 

Ritornato  a Verona , n’  hebbe  anco  in  Patria  il 
meritato  applaufo  in  cliuerfe  opere , che  vi  fi  ce  così 
pubi iche  , come  prillate  . Ma  parendogli  Roma_ 
teatro  più  adeguato  al  Ino  operare,  ritornò  in  quel- 
la Città , vi  prele  moglie  di  Cala  nobile  , e vi  di- 
morò poi  fin’  al  fine  di  fila  vita,  eccettuato  qualche 
tempo  che  fi  trattenne  a Pelaro  , per  offerita  re  1’ 
©pere  del  famofo  Simone  da  Pefaro,  che  gli  erano* 
molto  gradite  . Morì  di  fefianta  fei  anni  in  Roma.-, 
nel  1648.  lènza  prole,  & in  augnila  fortuna  , hauen- 
do fpefo  tutti  i lùoi  guadagni  in  trattarli  nobilmen- 
te a genio  delia  Mogtie  con  carrozza  ,e  liuree  5 Et 
ailhora  crebbe  maggiormente  il  fuo  concetto  quando 
finì  d’hauere,  e d'operare. 

Fece  ammirare  nelle  lue  opere  i fèmbianti  mae- 
lìofii  di  Guido,  il  difegnodi  Raffaello,  & il  vago  co- 
lorito del  Correggio.  In  Verona  dono  rimalìe  di  lui 
per  quanto  è arriuato  alla  nollra  notitia  le  feguenti 
pitture»'  e . , 
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In  S.Stefano  nella  Capella  degl’ Innocenti  il  latera- 
le deliro  col  martirio  di  quaranta  Martiri. 

In  S.  Maria  della  diFciplina  la  pala  della  Capelli 
maggiore,  & i due  laterali  della  medefima;  Et  in  al- 
tri due  Altari  la  Decollatione  di  S.  Gio:  Battila  , & il 
detto  Santo  in  piedi  , che  moftra  in  alto  l’Agnello  di 
Dio  , opera  rara  , & ammirabile . E quelle  per  la  mag- 
gior parte  le  mandò  l’Orbetto  da  Roma  al  Signor  Mar- 
chefe  GaFparoGherardini  , come  Fuo  particolar  Pa- 
drone, e Protettore. 

In  S.  Fermo  maggiore  alPAltarede’  Marangoni  la 
nafcita  del  Sahiatore  . In  S.  Luca  I’  aflùntatione  della 
Vergine  al  Cielo . 

Nella  Mifèricordia  vn  Chriflo  depofio  con  la  Ver- 
gine addolorata,  di  (ingoiar  pietà,  e tenerezza. 

In  S.  Lucìa  a man  delira  all’ingreiFo  iafiagellatione 
alla  Colonna.  In  S.  Tornio  il  S.  Bernardo  col  Demo- 
nio à’  piedi . 

Nella  Capella  maggiore  della  Vfttoriail  laterale  fi- 
li i Pro  coni’ Annunciata  . In S. Tomaio  la  Maddale- 
na orante  nella  grotta . 

Nella  Sagrillia  di  S.  Maria  in  Organo  li  S.  S.  Anto- 
nio, eFraneefco. 

In  S.  Lorenzo  S.  Agoliino  in  atto  di  fcriuere . 

Nella  fala  del  Coniglio  della  Magnifica  Città  la  Vit- 
toria de’  Ueronefi  contro  i Uicentini  a Pont’ alto. 

In  cafa  de  Signori  Gherardini  doue  lauorò  molto 
tempo,  molti  quadri,  ma  Ipecial  mente  vna  Pala,  che 
douea  Feruireper  vna  nuoua  Capella  a Molitorio  con_ 
1’  adoratione  de  Magi,  opera  (ingoiare,'  & altrouc^» 
molte  altre  pitture  che  troppo  lungo  Farebbe  a de£ 
criuerle . 

Iu  queli’  Autore  s'ofleruano  due  maniere;  la  prima 
del  gullo  de’  noftri  pittori,  e l’ altra , che  fu  fua  partico- 
lare acquifiatafi  dopo  vn  lungo  (Indio  (òpra  1’  operò 
di  Roma,  & è molto  (limata,  fpecialmente  da’ Pitto- 
ri Bologne!!,  eh’  apprezzano  quell’  huomo  quanto  il 
loro  Annibaie  Caiacci  ’ & lioggidì  le  fue  pitture  Fono 
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così  ricercate,  che  da  gl’intendenti  s'  acquidano  ad 
ogni  prezzo . 

LXXXXII . 

pascale  orrmo. 

N Acque  Pafquale  di  Francefco  Ottino  Cittadino 
Veronefe,  e datoli  da  gioitine  alla  pittura  nella 
fcuola  di  Felice  Brulalòrzi,  fèguì  così  bene  la  ftia  ma- 
niera, che  terminando  ilMaedro  la  vita  nel  1505  col 
lafciare  molte  opere  imperfette,  e fra  1’  altre  il  gran-, 
quadro  della  manna  in  S-  Giorgio  vi  diede  egli  in-» 
compagnia  dell’  Orbetto,  di  cui  era  condifcepolo,  il 
fuo  compimento  , in  guifa  che  tutta  quella  pittura 
raflèmbra  del  dio  primo  Autore . 

La  Madre  di  Pafquale , come  s’hà  dalle  memorio 
di  fua  Cala,  fu  Poliffena  Orsini  Romana,  che  morì 
nel  i62q  nell’  età  lunghilfimma  di  107  anni  ; dal  cui 
lato  tenendo  honede  parentele  in  Roma  , d rifalle  di 
portarli  in  quella  Città  in  compagnia , come  di  fopra 
s’  èdetto,  del  Balletti , e dell’  Orbetto,  doue  d fer- 
mò per  qualche  tempo,  e vi  migliorò  adài  di  dile— , 
aggiungendo  a fuoi  dipinti  efprelfione  di  gran  forza  ; 
onde  falirono  in  molta  riputatione. 

Ritornato  in  patria,  s’accasò  nel  1612  con  Angela  Ro- 
gìa  Acquidapace,di  cui  trà  gli  altri  tìgliuoli  hebbe  Gio. 
Battida,  che  procreò  Antonio  Gaetano,  nel  quale  hog- 
gidì , e ne’  liioi  tìgliuoli  continua  la  Famiglia  de  gliOt- 
tinid  antica,  &honeda  Cittadinanza,  e conferita  il 
detto  Sign.  Antonio  vna  bella  memoria  dell*  Ano  dio, 
cioè  più  di  36  pezzi  di  quadri  da  lui  dipinti,  e lafciati 
alla  cala  per  memoria  appunto  del  fuo  valore . 

Dopo  molte  opere  fatte  in  publico,  & in  prillato  fu 
Pafquale  tolto  dal  Mondo  dalla  pefìilenza  del  1630  in 
età  di  circa  60  anni.  Morì  nella  Contrada  di  S*  Vitale, 
doue  haueua  propria  Cala , e fu  fepolto  in  S.  Fermo 
di  Cortalta  nella  fepoltura  de’  dioi  Maggiori  nella  qual 

Chielà 


Chiefa  haueadìpinta  laPala  maggiore  col  martiriode 
Santi  Fermo,  e Rufiico. 

Oltre  il  predetto  quadro  della  manna  dipinte  in  S* 
Giorgio  il  S.  Bernardo  nella  feconda  Capellaa  man_ 
deter  a airingreflTo. 

In  S.  Stefano  dipinfe  la  Pala  de  gl’  Innocenti;  In  S. 
Elilàbetta  all’  Aitar  maggiore  la  pala  deH’Aflontio- 
ne  di  N.  Donna;  & in  S.  Francelco  di  Paola  nella 
Capella  Maggiore  vn  Depoflo  di  Ci  cce  (limato  infi- 
nitamente, & oltre  queft*’ opere  pupliche  fè  ne  veggo- 
no molt’  altre  di  quell’  Autore  fparlè  per  le  cafe  de’ 
particolari . 

LXXXXIIL 

SANTO  C^EA\A 

ANco  Santo  Creara  vide  nel  tempo  di  Felice  Bru- 
fa terzi,  di  cui  li i difcepolo,  e n’  apprete  la  lìia 
buona  maniera.  Dipinte  in  S.  Caterina  della  Ruota 
all’  Aitar  Maggiore  il  martirio  di  detta  Santa, opera  ra- 
ra,^ bellilfima  .Nella  Chiefa  de’ Derelitti  all’  Aitar 
Maggiore  1’  Annunciata.  In  S.  Tornate  de’  P.  P.  Car- 
melitani la  Pala  della  Madonna  del  Carmine,  e-» 
molti  altri  quadri  di  particolari  fra  quali  vno  in  cala 
dal  Pozzo  con  1*  alcelà  del  Signore  al  Cielone’ quali 
(coprì  la  maedria  del  Ilio  pennello . 

LXXXXIV . 

GIO  ? ATEISTA  AM1GAZZ1 

Fìi  F Amigazzi  allieuo  di  Claudio  Ridolfi  , di  cut 
apprelè  coll  bene  Io  Bile , che  fi  relè  nela  pittura 
comendabile  . Ma  Ipecialmente  dilettoli  di  copiare 
P opere  del  fuo  Maellro,  il  che  fece  con  tanto  lludio, 
cheriufcendo  le  fue  copie  fimililfime  a gli  originali, 
folpefero  nel  giudicio  i piu  intendenti , e molti  s’ ingan- 
narono 
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narono,  tenendo  quelle  per  quelli.  Dìpinfe  in  S.  Frali- 
cefco  di  Paola  nella  Capella  della  Madonna  alcun 
lunette  della  volta , e nella  Chielà  della  Mifericordia  al- 
tre due  lunette  fotto  la  volta  del  coro, e fece  molte  altre 
pitture,  che  fi  veggono  nelle  cafe  prillate. 

LXXXXV. 

BAXJ'OLAM'JJ  F A'RjF'VZ OLA . 

FV  Bartolameo  Farfuzola  anch’  egli  della  Scuola  di 
Felice  Brufalorzi,  e lafciò  memoria  del  fuo  làpere 
in  due  opere  publiche>  cheli  veggono,  vna  in  S.  Eu- 
femia, e 1’  altra  in S.  Orlala  de’  Mendicanti.  Di  quef- 
taCafa  vilii  anco  Alberto  Farfuzola,  che  Audio  irL- 
Bologna  nella fcuola del  famolò  Guido  Reni;  ma  non  rVfnttto^ 
apprefe  che  ’i  modo  di  render  li  ridicolo  nelle  fue  pit- 
ture. Non  baAando  il  Maefiro  parriufcire  huomo  di 
valore  , s anco  Io  Scolaro  non  è di  talento  fuperiore  al- 
la difficoltà  dell’  Arte . 

LXXXXVI. 

DIO  WS  IO  GVEKJH- 

N Acque  il  Guerri  con  difpofitione , e talento  tale-# 
alla  pittura,  eh’  apprefine  appena  da  fanciullo  i 
primi  elementi, e datoli  a dipingere,  mofirò  euidenti 
legni  d’ vna  mirabile  riufeita.  Da  Verona  le  ne  palio  a 
Mantoua , & operando  fotto  Domenico  Fetis , acquie- 
tò co’  ducamenti  d’  vii  tal  Maefiro  in  breue  concetto 
di  valorolò,  darebbe  diuenuto  vno  de’  più  braui  Pit- 
tori di  quella  Patria,  fe  non  loffie  fiato  colpito  da  pre- 
matura morte,  mancando  d’anni  30  nel  1540. 

Lafciò  in  S.  Eufemia  di  Verona  quattro  quadri  po£ 
ti  nelle  quattro  facciate  della  Sagrefiia  che  tutti  per 
anco  non  fono  finiti.  Nella  Sagrifiiadi  S.  Nicolò  N. 

'Signore  con  la  Samaritana , e S.  Tomaio  Apofiolo,che 

Y ' pone 
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pone  il  dito  nel  coftato  piagato  di  Chaifto.  Incafadel- 
1’  Autore  di  quell’  opera  hauui  vnlacobbe,  che  fogna 
la  i cala  con  gli  Angeli  afcedenti , e difendenti , & vna 
Vecchia,  che  fila,  efprefìà  così  al  viuo,  che  non  Io 
manca  che  la  parola  . 

LXXXXVII . 

GJO.  % ATT /STA  CAVALIERATI  A . 

N Acque  Gio:  Battiffa  in  Mantoua:  ma  habitò  da 
gionine  , inuecchiò,  e morì  in  Verona , oue  ap- 
prefe  i principj  dell’arte,  e T efercitò  con  bella , ej 
gratiolà  maniera.  Rare  però  appaion  qui  ledi  lui  pit- 
ture, e per  tal  caufa  folo  da  pochi,  oc  efperti  è co- 
nofciuta  la  fìia  mano . 

Habbiamo  In  S-  Nicolò  all’  Altare  de’  Carli  la  Ver- 
gine in  piedi  grauida  del  concetto  Giesù.  A S.  Maria 
della  Scala  le  due  Pale  prime  a man  delira  dell’  in- 
greffo  principale,  la  prima  con S. Gio:, S.  Andrea,  la 
Maddalena,  e S. Girolamo:  lafecnndacol  martioiode’ 
Santi  Cipriano,  e Crifpiniano.In  S.  Fermo  nella  Capel- 
la  della  Madonna  il  laterale  deliro  con  Chriflo  depofc 
to  in  braccio  alla  Madre.  Alla  Vittoria  il  latei  ale  del- 
ia Capella  Maggiore  con  la  Vifitatione  della  Vergine, 
& in  Se  Gio:  della  Btnerara  S.  Giouanni  Euange- 
lifta  e 

LXXXXVIII. 

GIRL  AMO  LOCATELLU 

STudiò  il  Lccatelli  in  Bologna  letto  Francefco  Alba- 
no, & imparò  ancora  (òtto  il  celebre  Guido  Reni.  , e 
s’ auuanzò  affai  nell’arte  nel  corto  ipatio  di  fiia  lita, 
che  non  palio  gli  anni  48.  mancando  in  Verona  fila 
patria  nel  1628. 

Dipinte  in  S.  Procolo  i duebelliffimi  laterali  nella-, 
Capella  della  Madonna.  1’  vno col  Prefeppe , e F altro 

con  la Rifiirretione  del  Signore.  In  S.  Maria  in  orga- 
ni- 


ni  nella  Capella  di  S.  Francefca  Romana  il  laterale 
deliro  co’ miracoli  di  detta  Santa,  & in  S.  Fermo  nella 
Capella  di  S.  Antonio  di  Padoua  il  laterale  pur  deliro 
col  miracolo  dell' Eretico  incredulo,  oltre  molt’  altre 
opere , che  il  veggono  per  le  cafe  de’  particolari . 

LXXXXIX . 

Anrowo  G/A7&LA  DETTO  CAVALIE7{COPPA. . 

ANco  il  Caualier  Coppa  fu  allieuo  di  Guido , e di- 
pinfe  lungamente  tenendo  la  maniera  di  quell’ 
illufire  Madiro  : onde  lafciò  moltiflime  opere  di  Tua 
mano  così  in  Verona,  come  fuori,  morendo  d’  anni 
70  circa  il  166  j . 

Fece  in  S.  Saluatore  Corte  Regia  all’  Aitar  Maggio- 
re la  Traffiguratione  del  Signore.  In  S.  Fermo  nella 
Capella  della  Madonna  il  laterale  finiflrocol  voto  del- 
la Città;  oue  flà  Verona  fupplicante  per  la  liberano-* 
ne  della  pelle  del  1530;  e nella  fàgrifiia  didetta  Chie- 
fa  fono  tre  gran  quadri  co’  miracoli  del  Santo  di 
Padoua. 

In  S.Silueflro  v’  è la  bell  ’flima  Pala  dell’  Aitar  mag- 
giore con  S.  Silueflro  Papa  in  trono,  &alfuo!ato  P Im- 
peradore  Coflantìno  con  altri  personaggi  affilienti . In 
S.  Gio.  in  Foro  altra  non  men  bella  Pala  all’ Aitar  mag- 
giore con  S.  Giouanni , che  battezza  Chriflo . In  S. 
Nicolò  al  primo  Altare  del  lato  fìnifiro  la  Pala  con— 
S.  Maria  Maddalena , S.CarIo , S.  Nicolò , & altri  Santi . 
In  S.  Antonio  minore  la  Pala  dell’  Aitar  laterale  deliro 
con  la  Vergine,  e S.  Giofeppe  in  alto:  & abballo  San 
Giorgio,  S.  Francefco,  e S.  Carlo  . In  S.  Maria  della 
Scala  la  Maddalena  orante,  & inS.  Francefco  di  Pau- 
la due  quadri  laterali . 
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670:  BATTISTA  LORENZ  ETTI. 

Fù  il  Lorenzetti  Veronefè,  ma  abitò  quafi  del  conti- 
nuo in  Venetia  . Habbiamo  di  lui  le  pitture  a 
frefco,  che  fece  nei  Duomo  nella  Capelia  della  Madon- 
na, e quelle  che  fece  in  S.  Anafiafia  nella  Capelia  del 
Rofàrioj  oue  dipinfe  la  volta  a frefeo,  & i quattro 
Euangelifti  ne  gli  angoli  a olio  in  tela  nel  1041.  per  lo 
quali  fatiche  gli  furono  pagati  Ducati  i i£o.  da  Depu- 
tati della  Compagnia  del  Rolàrio.  Tanta  fu  a quel 
tempo  la  fiima  della  fila  virtù . 

CI. 

FRANCESCO  BERNARDI  DETTO  IL  BIG  OLARO . 

•JL \ Alamente  dal  P.  Orlandi  fi  dice  il  BigolaroBref- 
AVJl  ciano  , mentre  nacque , efù  allenato  in  Uerona, 
e poi  fuidiò  in  Mantoua  lòtto  Domenico  Feti , dalla 
cui  (cuoia  riufeì  accreditato  Pittore  . Fù  d’  operare  ri- 
iòluto,  e bizzarro,  e fe  fi  folfe  impiegato  così  in  fog- 
getti  heroici , come  fece  in  rapprefentationi  ratificali, &; 
inuentioni  burlefche,  e cofe  fimili,  haurebbe  affai  mi- 
glior nome . 

Nella  Capelia  maggiore  di  S.  Carlo  dipinfe  i duo 
quadri  laterali  con  attioni  del  detto  Santo.  Nell’  Ar- 
chiuio  de’  Notai  vn  S.  Tornalo  Apoftolo,  & in  diuer- 
fe  cafe  di  particolari  veggonfi  di  fua  mano  quadri  fpa- 
tiofi,  e minori  di  varie  inuentioni. 

CII. 

GIOVANNI  CESCH1N1. 

GIo:  Cefchinifù  difcepolod’  Aledàndro  Turchi  det- 
to 1’  Orbetto,  fi  in  Uerona,  fi  anco  in  Roma, do- 
po 
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po  che  1’  Orbetto  {labili  in  quella  Città  la  Tua  ha- 
bitatione,  e ne  fti  così  efàtto  immitatore,  che  molti 
Profeflòri  mal  diftinguendo  trà  ’l  Maefiro,  e Io  Sco 
laro  , s’  ingannarono  nel  giudicio  loro , tenendo  le  co- 
pie per  originali.  Vna  di  tal  fòrte  ritrouafi  appreflò 
Anc  frea  Rizzardi,  huomo  pratichi  (Timo  di  pitture  con 
Chrifto,  che  tuoi  congendo  dalla  Madre,  andando 
al  Caluario,  che  per  la  fila  eccellenza  pareggia  1’ 
originale,  effiftente  in  cafàGherardini. 

Dopo  che  ritornò  Giouanni  di  Roma  , e cominciò 
a dipinger  in  Verona  acquifiofll  vn  gran  concetto 
in  quel  tempo  ma  Almamente  che  quella  Città  fi  ritro- 
uaua  af lai  fcarfa  di  foggetti  di  valore:  Ma  pofcia  in- 
uecchiando,  e crefcendo  il  nome  d’  altri  migliori  Ar- 
tefici , andò  egli  perdendo  infieme  e di  flile , e di  dima . 

E’  Tua  opera  la  Pala  della  Madonna  nella  ChiefL, 
del  Paradìfo  . In  S.  Maria  della  Vittoria  vi  fono  1«_ 
due  Pale  de’  due  Altari  collaterali  alla  Capella  Mag- 
giore, & in  molti  altri  luoghi  pubiici,  e prillatili  veggo- 
no parti , ma  di  varia  dima,  del  fuo  pennello . 

ciii. 

CIO:  BATTISTA  ROSSI  DETTO  IL  COZZINO . 

IL  Padre  del  Gobbino  fb  Tenitore  afsai  fòfficiente , e 
fece  la  fiatila  in  forma  d’  vn  Gobbo,  che  fofi iene  P 
anello  dell’  aqua  Santa  in  S-  Anaftafia,  cioè  il  finiftro 
all’ entrar  iu  Chiefa,  ad  emolatione  di  Gabriello  Ca- 
liari  , Padre  di  Paolo  il  rinomato  Pittore,  fcuItoreL., 
anch’  egf  eccellente,  il  quale  fatto  hauea  il  Gobbo 
defiro.  Dicefi  che  mentre  era  cofiui  tutto  intento  all’ 
ideare  il  fuo  Gobbo,  impregnò  la  Moglie,  che  gli  par- 
torì Gio. Battifia  gobbo,  ed  in  tutto  foinigliante  all’ 
idea  concepita  dal  Padre;  onde  potè  veramente  dirli 
figlio  della  paterna  fantafia. 

Trafse  Gio:  Battifia  dalla  natura  deforme  il  corpo, 
e bello  P ingegno  con  ifpecial  abilità  alla  pittura,  eh’ 

anco 


anco  coltiuò  fotto  ottimi  maedri,  cioè  Dionifio  Guer- 
re, & Alefsandro  Turchi:  onde  riufcì  lodato  Pitto- 
ri , maffime  nelle  fatiche . che  fece  da  gioitine , per- 
che inuecchiandofi , andò  decapitando  dalla  prima 
buona  maniera,  mancandogli  il  talento  dell’animo  in 
credergli  l’ imperfettione  del  corpo . 

Fece  in  S.  Anadafia  la  Pala  di  S.  Domenico  , o 
nella  Capella  del  Rofario  la  lunetta  fopra  il  Chriflo 
alla  colona  del  Ridolfi.  In  S.  Luca  fece  i dodeci  Ape- 
doli  appefi  a i piladri  della  Chielà  , e moltidìme  altre 
pitture  di  dia  mano  veggonfi  {parte  per  queda  Città  « 

CIV. 

BIAGIO  FALCIE'K] • 

N Acque  il  Falcieri  a Brentonico  Villaggio  della  Dio- 
ced  Veronefe . Cominciò  a dipingere  fotto  Giaco- 
mo Lccatelli,  e quindi  pado  a Uenetia  nella  fcuoìa  del 
Caualier  Pietro  Liberi,-  di  cui  ne’  primi  anni  immitò 
la  maniera,  e crebbe  molto  di  credito,  come  altret- 
tanto ne  difeapitò  verlò  gli  vltimi  del  dio  viuere.  Veg- 
gond  pertanto  in  Verona  opere  di  dia  mano  grandi,  e 
mezzane  di  varia  maniera , e dima  , come  fe  fodero  d’ 
autore  diuerfò . Morì  nel  1703.  dopo  il  corfò  d’  anni 
75.  con  molti  comodi laiciati  a’  fuoi  Eredi. 

In  S.  Libera ( Chiefa dianzi  intitolata S.  Siro,  primo 
Vefcouo  di  Pania,  per  hauerui  ii  detto  Santo  celebra- 
ta la  Meda,  la  prima,  eh’  vdiffiin  Verona , dopoché 
vi  fu  introdotta  la  S.  Fede  ] dipinfe  il  Falcieri  due  Pa- 
le, F vna  con  edò  S.Siro  , e I’  altra  con  S.  Gaetano. 
Vn  quadro  laterale  in  S.  Nicolò  nella  Capella  di  S. 
Gaetano  con  vn  Miracolo  di  quel  Santo.  Dipinfe  a_^ 
olio  il  gran  fodìtto  di  S.  Bernardino  con  tre  principa- 
li partimtnti.  II  primo  verfo  f Aitar  maggiore  con_ 
L ldoria  d’  Eder  . Quel  di  mezo  con  i’  immacolata 
Concettionedi  Maria.  Il  terzo  coldiluuio  vniverfale,e 
ne*  partimenti  minori  diuerfi  Miracoli  di  S-Bernardino. 
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Dipinfe  il  foffiitto  della  Chiefa  del  Paradifò,  rap- 
prelèntandoui  la  gloria  de’  Beati.  Vii  quadro  grande 
nella  caia  de’ Conti  Chiodi  a S.  Zeno,  & il  foffitto  di 
quella  Sala  a frelco.  II  foffitto  parimente,  &i  laterali 
della  Sala  del  Signor  Bertoldo  Pellegrini . In  Cala  Ber- 
nardi a S.Filicetta  tre  gran  quadri  dentro  la  Sala.In  vno 
la  Cena  di  Baldaffarre  ; Nel  fecondo  Rebecca  con  1* 

IciBli  rubati , & alcoli  a Laban  fuo  Padre,  e nel  ter- 
zo AIeflàndro,che  vifìta  la  Moglie,  e le  Figliuole  di  Da- 
rio. Alla  Mirandola  la  fala  della  Galleria  Ducale 
frelco,  & a Bologna  al  Co:  Gio:  Francefco  Ifolani  vil- 
quadro  grande  con  la  Cena  del  Signore . 

CV. 

ANDREA  VOLTOLINO. 

Fù  Andrea  fcolaro  di  Giacomo  LocateIli,&  hebbe  Tem- 
pre buon  genio  alla  pittura,  cercando  con  lungo  Au- 
dio, & indefefla  fatica  a arriuare  a quella  perfettione, 
che  gli  oftaua  la  difficoltà  dell’  arte , e fin’  hoggidì 
auuanzato  all’  età  di  75  anni  continua  con  altrettanto 
diletto  a dipingere,  quanto  gli  riefee  lucrofo  l’opera -loremoVol. 
re.  Tiene  vn  Figlio  di  nome  Lorenzo,  giouine  di  gran  toimo  v «#- 
talento,  ma  di  fpirito  inftabile,  eh’ apprelì i rudimen- rtAn/'^l  ' 
ti  nella  paterna  icuola  , fi  pofè  a dipinger  con  fraiv  e 
chezza , e velocità  : ma  non  potendo  acquietarli  lòtto 
F vbbidenza  del  Padre , fon  uà  vagando  fuori  di  Pa- 
tria, & hora  s’  efercita  con  buon  nome  per  fo  Citià 
di  Romagna . 

Frà  le  copiofe  opere,  eh’  Andrea  hà  dato  a vedere 
di  fua  mano,  in  molte  s’è diportato  di  buon  gufto  e 
con  vniuerfale  commendatione  : ma  non  in  tutte  hà 
mantenuto  il  medefimo  ftile . Appaiono  delle  lue  fa- 
tiche in  S.  Vitale , in  S.  Maria  Rocca  maggiore,  in  S. 

Libera  , nel  Redentore,  inS.  Nicolò,  in S.  S. Apoftoli, 

& altroue:  Ma  più  eh’  altro  , s’  attrouan’  in  molte  ca- 
ie priuate  copio!!  Ritratti , nel  qual  genere  più, eh’  in  al- 
tre pitture  hà  confeguito  la  fua  lode  ? 


A'NTO'NIO  CALZA . 


N Acque  Antonio  Calza  in  Verona  nel  1653, e por- 
tato da  gioitine  dal  naturale  ìnfHpto  aL  d degno, 
Io  prò  mode  in  Bologna  nella  lettola  del  celebre  Otrlo 
Cignani.  Ritornato  in  Patria s’  inuaghì  tanto  dal  ve- 
dere le  battaglie deiBorgognone di  quella  formadi  pit- 
turatile li  rifòlle  d’  andar  a vifìtarlo  in  Roma.Onde  co- 
là giunto  copiò  opere  diuerfe  di  quel  Maelìro,edaI  me- 
demo  riceuette  non  ordinar]  documenti,  siche  datoli 
coitalmente  alle  battaglie,  &a’paefì  toccati  con  gra- 
tia  Pulìinefca,  è comparlo  più:  volte  nelle  gallerie  de’ 
Principi,  e Caualieri  Italiani,  a’  quali  è fommamente 
piaciuto  il  Tuo  dilegnare  di  forza , ameno,  e di  grand’ 
inuentione.Viue  in  Bologna  con  (cuoia  fiorita . Il  P.  Or- 
landi a ’ fog.  80. 

Si  fermò  per  qualche  tempo  in  Tofcana,  ma  più 
lungamente  in  Bologna,  doue  prefe  Moglie,  che  gli 
morì  pochi  anni  dopo:  onde  li  rimaritò  tatto  già  vec- 
chio, pigliando  vna  virtuofa  giouin e pittrice  Venetia- 
na,  con  la  quale  hoggi  viue  in  Milano  sbadito  dalla 
Patria  per  cauta  d’  vn’  Omicidio . 

Vedeli  in  Verona  di  fua  mano  in  S.  Nicolò  vn  qua- 
dro con  Giona  Profeta  vfeito  dal  ventre  della  Bale- 
na. In  Cala  de’  Conti  Allegri  tre  gran  quadri  di  batta- 
glie , e paeli . Due  in  Cala  de’ Mar.  Gherardini.  Mol- 
i in  Cala  del  Co:  Pio  Turco , emolci altri  in  Cafa  Riz- 
zardi,in  Cala  Confi,  & apprellò  altri  particolari  » 

CVII. 

LODOVICO  DOC1GW. 

DI  Michele  Dorigli!  Pittore , ed  Intagliatore  in_^ 
aqua  forte  nacquero  in  Parigi  Lodouico,  e Nicolò 

cele- 


celebri  quello  in  pittura , e quello  nell’  intaglio  in_, 
acqua  forte,  & a bollino,  e rinfcì  Nicolò  tal  mento 
in  quello  ftudio,  c’  hoggi  occupa  in  Roma  il  primo 
luogo  d’  Intagliatore.  Auo materno  di  quelli  due bel- 
li Ingegni  fù  Simone  Vouet,  che  fu  primo  Pittore  del 
Re  Chriilianidìmo  Luigi  XIV-  Elmi  ancora  in  Parigi 
loro  Fratello  Cugino  Gio:  Tortebat  virtuofò  Pittore 
di  Ritratti,  aggregato  all’ Accademia  dello  fteflò  Re. 

Ma  per  parlare  di  Lodouico  Dorignì,  nacque  egli 
nel  1554.  e fu  difcepolo  del  famofo  Carlo  le  Breun, 
Recedo  nel  podo  di  primo  Regio  Pittore  dopo  la  mor- 
te del  detto  Simone  Vouet.  Però  apprefi  i principi 
deli’  arte  fotto  vn  celebre  Maeftro,  nell*  età  di  18 an- 
ni fe  ne  palio  a Rema,  e ftudìò  per  quatte’  anni  in— 
quelle  fcuole  : Ma  tratto  dal  genio  di  vagare,  fi  portò 
in  diuerfè  Città  di  Romagna,  & a Gubbio,  &Ì11F11- 
ligno  fece  vedere i primi  pai  ti  del  fuo  pennello.  Di  là 
trasferì  in  Venetia,  oue  fermatoli  per  lo  fpatio di  die- 
ci anni,  hà  maggiormente  con  V opere  dilatato  il  fuo 
nome.  Ma  perche  nelle  Città  dominanti  per  auuan- 
zarfi  co’  Grandi,  ci  vuole  pronto  feruire,  econtinuo- 
adulare,  e la  libertà  Frarcefe  non  sà accomoda rfi  al- 
la lòggettione,  quindi  ritiroffi  inUerona,  come  Cit- 
tà più  confan cente  al  fuo  genio,  doue  (labili  la  prò 
pria  Cala,  e da  trenta,  e più  anni  in  quà  vi  continua 
la  permanenza  con  Moglie,  e numerala  Figliuolanza; 
e perche  in  ogni  luogo doiie hà  operato  hà  dimoftro 
egregia  virtù,  efifendo  in  lui  copia,  e bizzaria  d’  /n- 
uent/oni  appropriate  a perfonaggi,  & a’  fiti  rappre- 
fentati,  pratica  del  Jauorare  del  lotto  in  Iti, -intelli- 
genza de’  lumi,  e perfettione  del  dilègno,  non  gli 
fono  per  ciò  mancate  in  alcun  tempo  F occafioni  d* 
.elei  citarli . L’  opere  fue  più  cofpicuefono  le  feguenti. 

In  Venetia  il  foffitto  della  ChiefadiS.  Silueftto.  La 
Sala  del  Sig.  Andrea Tron . La  Sala,  & altri  foffittin— 
Cala  Zanobria.  In  Vderzo  nel  pala  zzo  del  Procurator 
Contarmi  Imperiale  vna  fala , e quattro  Camere . A S 
Anna  Morofini  al  Procurator  Morofini  diuerfe  opere» 
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In  Padoua  al  Signor  Fedrigo  Cannili  la  fata  de!  fu» 
palazzo.  A Bagnolo- la  fata  del  Signor  Abbate  Vid~ 
mani.  A Cittadella  la  Chiefa del  Sig.  Bernardo  Na- 
uc . A S-  Biagio  in  Cà  da  Leze  il  foffitto  della  fala  . In 
Treuigi  la  Sala  del  Signor  Orfetti,  e tutto  quello 
frefco . 

In  Vicenza  diuerfe  opere  a frefco  , & ad  olio  nelle 
Cafe  Montanari,  del  Mar,  Capra  , del  Co:  Scrofa,  & 
il  fodìtto  della  Scala  del  Mar.  Scipion  Repetta. 

In  Bergamo  ai  Colonnello  Suppioni  il  fv  ffitto  d’ vna 
Camera . 

In  Verona  4 quadri  nella  Capella  del  Collegio  de* 
Notai.  In  caia  del  Co:  Ercole  Giudi  vn  quadro  vaE 
to  con  la  Boria  del  ratto  delle  Sabine.  In  Cafa  Lom- 
bardi diuefe  opere  a olio.  In  Cafa  Mufellidue  folli t- 
ti.  In  Cafa  de’  Conti  Allegri  diuerfe  opere  a frefco. 
In  Cafa  del  Mar.  Ottauiano  Spohierini  la  volta  della.-. 
Sala  , e d’ alcune  camere  con  altre  opere  a frefco  &oltre 
quelle?  inoltiffime  altre  in  Verona,  e fuori  in  publico, 
& in  prillato. 

Nei  i?c4  fece  vn  viaggio  a Parigi  per  riuedere  L 
Pa  l enti  dopo  tanto  tempo  che  n’  era  alFcnte,doue  fi  trat- 
tene vii’  anno  & effendo  ben  noti  i fuoi  auuanzamenti 
in  Italia,  fu  perfuafò  da’  Signori  della  Regia  Accade- 
mia a decorarli  dell’  honore,  che  godettero  il  proprio 
Padre  , e gli  altri  fuoi  Maggiori  col  farfi  aggregare  al 
numero  loro,  tanto  più  che  n’  era  fin  dal  principio 
meriteuole,  mentre  dalla  prima  fua  giouentù  ha  nei-, 
riportato  il  premio  per  due  volte  in  Parigi , & vna  vol- 
ta in  Roma  nel  publico  certame  de  gli  altri  Giouini 
Studenti.  Tutto  il  corpo  dell’  Accademia  era  difpof- 
to  a rendergli  quella  giuflitia  5 ma  non  poteua  aggre- 
garlo lènza  il  preuio  confenfo  del  Signor  di  Man  farò’ 
Protettore  dell’  Accademia  . Però  preoccupato  da^ 
Maleuoli,  che  mal  tolerauano  vn’  emolo  Francefo 
Italianato,non  volle  ammetterlo  con  fuo  torto  manifef- 
to,  e difpiacere  de’  Principali  dell’  Accademia, che^. 
non  lanciarono  di  teflificarlo  a lui  Beffo  in  propria  Cafa  ► 
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Uedituitofi  in  Verona,  fh  accolto  da  gli  Amici,  o 
dall’  Vniuerfale  della  Città,  con  contento  di  vederlo 
ritornato  come  in  Patria  per  la  dima,  eh’  ogni  vno 
faceua  della  fua  virtù  , e bontà,  e qui  continuando  ad 
operare  col  vanto  d’  eccellente  Pittore,  e per  la  dia 
lunga  habitatione  naturalizato  già  Veronefe,  gli’  hab» 
bìamo  dato  il  luogo  frà  i Pittori  noftri  Concittadini . 

Edèndo  dato  il  forte  del  fuo  dipingere  a frefeo  fu  i 
muri,  più  eh’  ad  olio  fu  le  tele,  adùnfe  gli  anni  ad- 
dietro vn’ opera  vada  nel  Duomo  d’  Vdine,  inuitato 
colà  da’  Conti  Manini  nobili  Veneti,  doue  hanno  I’ 
antiche  loro  fepolture,  e lacompì  per  eccellenza,  a’ 
quali  dipinfe  anco  molte  danze  nel  lor  palagio  di  Pei  Ce- 
nane: e modi)  dal  grido  del  fuo  valore  il  Serenidìmo 
Principe  Eugenio  di  Sauoia,chiamolIo  a Vienna  a di- 
pinger nel  fuo  nuouo  Palagio  eretto  in  qneila  impe- 
riale Città;  D me  fodiffatto  appieno  al  gudo  di  S.  Al- 
tezza^’hà  riportati  larghi  effetti  della  fua  munificen- 
za , e chiamato  tuttauia  a grandi  opere  , le  profeguifee 
con  accrelcimento  non,  meno  di  lode,  che  d’  emolu- 
menti . J 

CVIII. 

GIOVANNI  KR^NELLl. 

IMparò  il  Brunelli  1’  arte  pittorica  in  Verona,  doue 
hebbe  il  natale.  Copiò  elquifitamente . &operòan- 
cod’  inuentione.  Si  trattenne  per  alquanti  anni  in  ca- 
la del  Mar.  Gio:  Pindemonte,  copiando  quadri  d ec- 
cellenti Autori,  e fi  refe  lòpra  tutto  celebre  lòpra  P 
opere  di  Paolo  Caliari.  Quindi  lalciata  ancor  gioiti- 
ne la  Patria,  fi  fermò  in  dinerfe Cttà di  Lombardia, 
& intimamente  in  Crema,  doue  viue  da  molto  tempo 
con  Moglie , e figliuoli , portando  il  primo  concetto  frà  i 
Pittori  di  quella  Città . 
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CIX. 

santo  panato- 

D’-  Antonio  Primato  Veronefe  nacqueSanto  in  Ve. 

rona  nel  1656.  eh  e portato  dal  genio  alla  pittura, 
n’apprefe  da  giouinetto  i principi  nelle  fcuole  prima 
d’  Andrea  Voltolino,  e polcia  di  Biagio  Falcieri,  <k 
acquiftando  ben  toBo  concetto , e fama,  d’anni  19  fìl 
chiamato  a Vicenza,  ouedipinfe  a olio  il  corodiS-Gia- 
como;  VnaPaladi  S.  Antonio  di  Pado.ua  in  S.  Felici 
de’  Padri  Benedimmi,  e fece  molte  altre  opere  all^j 
Monache, & ad  altri  particolari  di  quella  Città.  Quin- 
di portatoli  a Venetia,  praticò  la  l'cuola  di  Carlo  Lot, 
ìnfigne  Pittore  di  Monaco,  da  lungo  tempo  habitame 
in  Venetia , e v’  operò  per  diuerfi  particolari . 

Ritornato  a Verona,  fece  in  S.  Daniello  vn  gran_J 
quadro  della  manna,  & vn’  altro  al  Co:  Leonardo 
Turco  d'  Elia,  die  rifiifcita  il  figlio  della  Vedoua.Tral- 
ferifiì  polcia  a Bologna,  e con  la  pratica  di  quelle  fcuo- 
le raffinò  Io  Bile,  apprendendo  vna  maniera  dolce  , e 
paflofa , & vn  vino  colorito,  e lauorò  fra  gli  altri  al  Co: 
Oratio  Caprara , fratello  del  Signor  Marelciallo  vn_’ 
Endimione,  eia  Luna. 

Redimitoli  in  Patria  - fece  due  gran  quadri  in  S.  Eu- 
femia, il  primo  con  Chnfto , ch’entra  trionfante  in 
Gierufalemme  ; 11  fecondo  con  S.  AgoBino,  e gran_. 
numefb  di  figure,  intitolato  il  trionfo  della  fede.  In 
detta  Chiefa  fece  poi  all’  Aitare  del  CrocifiBò  lopra  la 
pietra  di  paragone  la  Vergine,  e S.  Gio:  a’  latidella^ 
Croce,  figure  bell  ilfime,  & Angeìletti  in  aria.  In  S. 
Fermo  due  quadri,  vno  nella  Capella  degli  Agoni- 
zati  culi  Chritlo orante  nell’horto,e  Palmo  conS.  Fran- 
celco.  In  S.  Luca  alla  Capella  del  CrocilìBò  vn  Chrif 
tonelF  borto,  & in  vna  meza  luna  laida  flagellatione 
alla  Colona . In  S.  Paolo  nella  Capella  della  Concet- 
tione  S.  Gioacliino,  che  porge  i doni  al  Sacerdote  ilei 

Tem- 
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Tempio,  & in  S.  Tomaio  Apoftolo  all’  Altare  del  Cor- 
pus Domini  la  Cena  con  1’  iflitutione  del  Sacramento, 
Pala  llimatillìma . 

Volando  Ja  fama  del  fuo  nome,  fi i inuitato  a Tori- 
no dal  Mar.  di  Pianezza  nel  concorfod’  altri  Virtuofi  di 
Venetia-e  di  Genoua, oue  dipinfe  nel  palazzo  del  detto 
Mar.  vna  danza  grande, e fuofoffitto  a frefeo, rapprelèn- 
tando  i fucceffi  più  cofpictiidi  Mofè;  &vn’altraa  olio 
con  gli  amori  di  Rinaldo,  e d’  Armida.  Speditoli  d*_, 
quell’  opere,  nel  ritorno,  che  faceua a Verona , lì  fer- 
mò a Lodi  peri’  impegno,  che  teneua  col  Mar.  Alef- 
sandro  Villani,  a cui  dipinfe  vn  quadro  delia  Madda- 
lena nel  deferto,  cheriufcitoglidi  gullo,  Jiebbeda  lui 
nuouo  impegno  per  none  quadri  rapprefentanti  i fat- 
ti d’  Achille,  quali  poi  fece  in  Verona,  egliele  man- 
dò à Lodi . 

Qui  fece  in  caia  del  Co:  Carlo  Allegro  diuerfe  ope- 
re, & a Cazzano,  luogo  dtlitiofo  citi  detto  Con- 
te, molti  fregi  figurati  a frelco,  & vna  camera  a olio 
conia  fauo'a  di  Pliche  5 enei  collegio  de’  Notai  Ia__, 
Vergine,  che  prefenta  Gielù  al  Tempio.  AI  Signor 
Lombardo  Lombardi  tre  quadri d’Illorie  (acre,  & a 
Tiberio  Molarne  altri  4 di  itorie  limili. 

Di  nuouofìi  chiamato  a Torino  dal  Mar.  di  Pianez- 
za, a cui  dipinfe  altre  due  camere  a frelco,  due  ga- 
binetti, & vn  camerone  a olio,  e diuerli  altri  quadri. 
In  detta  Città  nella  Chiefa  di  S.  Tomafo  de’  Minori  ol- 
seruati  dipinfe  gii  angoli  della  cupola  grande  a frefeo 
con  ietre  Virtù  teolagali  , e la  Penitenza,  & il  cupo- 
lino col  Padre  Eterno,  & Angeli  ; e nella  Madonna^, 
della  Confolata  nella  cupola  1’  Aflontione  della  Ver- 
gine a frefeo.  Nel  Duomo  di  Cannagnuola  dipinfe  a 
frefeo  la  Capella  del  Rolàrio;  terminata  la  qual  ope- 
ra fùchiamatoa  Racconigi,  & in  quella  Parochiaiedi- 
pinle la  Capella  dell’  Anime  del  Purgatorio. 

Veniua  quell’  eccellente  Pittore  premuto  per  lettere 
replicate  del  Mandi  Pianezza , perche  fen  tornalle 
Torino  per  altre  pitture  nel  gran  Palazzo  nouamente 

fa- 
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Fabricato  con  vanta^giofe  conditìoni,  molto  opportu- 
ne a follieuo  della  lùa  numerofa  figliolanza;  ma  con- 
corre in  quel  tempo  le  due  poderofe  Armate  Imperia- 
riale.e  Francefe  ne’  conto  nidi  Verona  con  grani  dime 
confufioni,  e danni  di  quelli  popoli , rifohier  lo  fecero 
al  ritorno  per  1'  affluenza,  e cufiodia  della  propria  Fa- 
miglia, non  mancandogli  anco  in  Patria  frequenti  le 
comm’lfioni  . Per  la  Parochiale  di  Cenat  nel  Berga- 
mal<  o ha  fatto  vna  Pala  di  molta  lode,  efiimaconla 
Vergine,  e fuo  Bambino  e giuppo  d*  Angeli  fra  le_ 
nubi,  e da  ballò  S.  Gio.  Battili  a , e S.  Antonio  di  Pa- 
doua  in  atto  di  riceuer  Giesù  fra  le  braccia*  A' Conti 
Vertui  di  Bergamo  perii  loro  Palazzo  al  la  Colla,  vn— 
lòtto  in  sù  grande  con  la  tralfiguratione  del  Signore . 

Per  Verona  hà  terminati  diuerfi  quadri.  Al  Conte 
Gambet  to  Giulli  vn  r pofo  delia  Vergine  nel  viaggio 
d’  Egitto  con  bellilfimo  paefe.  Al  Signor  Pietro  Dan- 
do Capitano  di  Verona  gli  amóri  di  Rinaldo,  e d’ 
Armida.  Al  Mar.  Raimondo  Gherardini  1’  Adultera 
damanti  a Ch rifio  acculata  da’  Farifei,  e acrocififfio- 
ne  di  S.  Andiea  Apofiolo  in  piccolo.  In  Ca fa  dal  Poz- 
zo altra  Adultera  limile  alla  ludetta.  A D.  Alellàndro 
Batterle  vn  De  pollo  di  Croce.  In  Santo  Stefano  all’ 
Altare  de’ Bonduri  vna  Pala  con  la  Vergine  & afiri 
Santi.  In  S.  Maria  Conlolatrice  altra  Pala  con  detta 
Santa.  & vrf  altra 'in  S.  Giuleppe  col  detto  Santo,  che 
tiene  il  bambino  Giesù  fra  le  braccia,  opera  vn  in  er- 
falmente  ammirata  ; c moltilfime  altre  < osi  in  publico, 
come  in  priuato  dentio- e fuori  di  Verona  , portando 
il  vanto  di  cekbie  pittore  per  il  difegtio,  pérl'iimen** 
tione,  per  la  forza  delle  figure,  molla  , e colorito,  e 
per  quanto  lì  richiede  alla  peritia  dell’  arte. 

Hoggidì  del  1716*  ha  terminato  vna  grand'opera  con 
1’  adoratione  de'  Magi  per  la  Chiefa  di  Caudino  nel 
]Berga  malto,  eh’ è riuicita  lòpra  tutte  l' altre  lue  in  tutte 
le  parti  ammirabile. 


GfO:  BATTISTA  CAWTIAW. 

FV  il  Càntiani  clifcepolo  d’ Andrea  Uoltolino.  irn_J 
s’  è rclo  adii  migliore  in  quella  parte  ftefsa,  do- 
no preualfe  il  Tuo  Madiro  , cioè  in  fare  Ritrat- 
ti, quali  oltre  il  farli  fìmiiidìmi,  e naturali,  gli  cipri- 
ni e con  tanta  fòrza  eviuacità,  chepolfono  lenza  adu- 
latione  paragonarli  a gli  antichi  de’  più  rinomati 
Autori . 

Vlcito  di  Patria  per  caufo d*  va’  homicidio  , s’  è 
trattenuto  per  lungo  tempo  in  Ferrara,  e di  là  poi 
s’  è trasferito  in  Bologna,  doueelèrcìta  con  mo/t^L-, 
lode  il  fuo  talento . Compare  qui  di  fua  mano  il  Sa- 
crifìcio d’  Abramo  pollo  nella  Capella  del  Collegio  de* 
Notai,  quadro  molto  Iodato;  & in  Cala  di  Raffaella 
Molconi  u’  è il  lìio  Ritratto  di  fua  mano  , ammirato 
irà  i moltilfimi  d’a!triPittori,che  mandatila  i propj, fatti 
di  loro  mano  , hanno  formato  in  tal  genere  di  pitturai 
vna  fingolare  Galeria . 


cxr~ 

GIOVANNI  ZBFF1S 

IL  ZefHs  morì  giouine,  quando  cominciaua  ad  acquie- 
tar confcetto°del  fuo  operare  . Veggonfi  fue  pitture 
in  diuerfe  cale  particolari  : Ma  in  publico  altro  non— 
comparifce  di  lui,  che  la  Pala  di  S*  Rola  in  S*  Anadafia 

cxir. 

SIMO^ME  BXE'NTA^IA. 

N A eque  Simone  non  in  Verona,  come  fcriue  il  P<, 
Orlandi  5 Ma  in  Venetia  di  Domenico  Brentana. 

Mcr- 
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Mercatante  di  lane  nel  1 6^6.  Crefciuto  all’  età  di  9 an- 
ni fi trouò  prino  e di  Padre,  ediiòfianze,  confuma- 
te  dall’ incuriofo  Genitore:  onde  per  viuere aguzzan- 
do F ingegno  alla  cote  della  ne  ceffi  tà  , fi  fece  F efempio 
d’ vn’huomo  induflriofò , che  ben’  impiegato  non  gii 
mancano  gli  aiuti  della  virtù,  quando  fi  ritroua defi- 
nito di  quelli  della  fortuna.  Applicoffi  per  tanto  feria- 
mente  all’  Aritmetica,  & alla  Geometriaconqualch’ 
anno  di  (Indio  : Ma  poco  approfittandogli  quelle  facol- 
tà , conuertiifi  alla  Pittura,  nell’  efercitio  della  quale, 
poco  fidandoli  della  fola  pratica,  per  non  caminaro 
alla  cieca,  co’  documenti  in  particolare  di  Daniello 
Barbaro,  fi  diede  infiemealfo  fiudio della  Profpettiua, 
e dell’  ottica , accompagnato  da  quello  dell’  Anotomia, 
difcipline  neceflarie  al  buon  Pittore,  e frequentando 
F Accademie  di  Venetia,  per  fondarli  neIdifegno,e 
col  modellare  in  cera , e creta  la  più  parte  delle  fue 
opere,  fi  corni uffè  ben preffo a i limiti  della  perfettio- 
ne,  preualendo  fpecialmente  nell’ inuentione , e nell’ 
intelligenza de’lumi,  parte  molto  rara  de’  Profeflori. 

Era  colà  mirabile  il  veder  in  Simone  lottare  l’ angus- 
tia di  fila  fortuna,  el*  induflria  del  fùo  ingegno;  l’af- 
fiduità  dello  Studio,  eia  frequenza  dell’ Accademia, 
etiandio  ne’ tempi  più  rigidi,  epiouofi  dell’  inuerno, 
e F opinata  fua  fofferenza  quali  nuda  di  mantello  in 
vna  cala  mancante  anco  di  fuoco  , e di  cibo  : cofe , eh’ 
egli  fello  decanta  a gloria  maggiore  della  fua  riforgen- 
za.  Gli  (limoli  dell’  honore  rendeualo  fofferente  , e 
la  lettura  delle  Uite  de’  Pittori  gli  daua  così  honora- 
ti  (limoli.  Hebbe  lunga,  ed  attenta  rifleffione  alfe  pit- 
ture di  tanti  illuftri  Artefici,  che  campeggiano  in__ 
Uenetia  , e /ingoiar  mente  del  Tinto  retto  , che  prefè 
ad  immitare,'  & hoggidì  arriuato  all’ età  di  60  anni, 
& ad  vn’  eccellente  maniera  di  dipingere,  con fefiT^ 
effèr  vecchio  di  profeffione , e principiante  a Saper 
operare. 

Elefse  Ueronaper  fua  habitatione,  oue  da  50  an- 
ni s’  è ftabilito  con  Moglie,  ma  lenza  figliuoli,  e per 
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la  lunga  habitanza  chiamandoli  VeronefeJ*  habbmhio 
meritamente  connumerato  fra  i Pittori  di  quella  Pa- 
tria. Attelè  anco  per  fuo  diuertimento  alla  Mufica,  & 
alla  Poefia;  onde  compone  particolarmente  in  lingua 
Uenetiana  leggiadre,  efpiritofe  Poe  fi  e , la  più  parte 
burlefche  con  fommo  diletto  de  gli  Amici  : Mai  di- 
uertimenti  giocoli  non  gli  togliono  il  tempo  alleferio 
applicationi.  Onde  venendo  all’ opere  dei  fuo  pennel- 
lo, le  più  cofpicue  fono  le  feguenti. 

Per  GioiIII.Re  di  Polonia  vna  S.Maria  Egittiaca  nell’ 
eremo  cemmunicata  da  vn  S.  Eremita  , che  le  porge 
il  proprio  mantello  per  coprire  le  fue  nudità.  Per  il 
Re  di  Danimarca  due  bacanali.  Per  le  parti  di  Tof 
cana , oue  fi  trattenne  per  fette  mefi  , fece  diuerlo 
opere , che  mofifero  il  Gran  Duca  ad  militarlo  a’  fuoi 
feruigi.  Una  Pala  di  S.  Francefco  per  vna  Chielà  di 
Milano.  Diuerfe  opere  a particolari  per  Roma,  e per 
Madrid.  Vn  laterale  col  fogno  di  S.  Giuleppe  perlai 
Scuola  della  Carità  di  Venetia,  opera  fommamentG 
lodata  per  l’ inuentione  de  gli  Angeli , e de’  lumi . 

In  S.  Daniello  di  Verona  Noè,  ch’vfcito  deh’  Ar- 
ca facrifica  a Dio,  il  primo  quadro,  che  fece^  in 
quefta  Città  , che  diede  motiuo  a quello  Virtuo- 
u)  difiabilirui  la  fua  refidenza  . Due  gran  quadri  con 
ifiorie  diMofèa  Girolamo  Alghifi  Mercante  Llcrone- 
fe.  La  ftrage  de  gl’  Innocenti  per  il  Co:  Pio  Turco, 
c’  hà  meritato  F vniuerlaie  applaulò . Molti  Ritratti  a 
diuerfi  particolari.  Molte  Pale  per  dmerfeCniefe  di 
Verona,,  e del  ftu  Territorio,  ic  altre  molrilfimo 
opere,  eh’ a riferirle  vicinali  dal  preferita)  della  bre- 
uità.  L’  vltime  due  Pale  di  fua  mano  dà  noi  vedute, 
fono  vna  in  S.  Maria  in  Organi  all’ Alta  re  della  Cro- 
ce de’  Conti  Rambaldi,  rifàbricato  di  nuouodi  bel- 
lilfimi  marmi , e vi  compare  S*  Elena  con  altre  figure 
dinontanti  l’ inuentione  della  S.  Croce.  L'altra  mSan 
Sebaitiano  all’  Altare  de’  Conti  Sanfebaftiani  pur  da  el- 
fi rifabricato  di  belilììmi  marmi  con  la  Uergine  in  alto , 
& abballò  S.  Sebaftiano,  e S.  Girolamo, pitture  amen- 
mciidue  fommamente  ccmendate . 

Aa  A LES - 


cxm. 


ALESSANDRO  MARC HES ENI. 

# 

ALelfandro  Marchefini  figlio  di  Francefco  Architet- 
to , & Ingegnerò,  nacque  in  Verona  l' anno  1554. 
Co’  principi  del  di  légno  fiotto  Biagio  Falcieri,  e corL^ 
lo  Audio  (opra  fi  opere  di  Ilio  Fratello  (cultore  giunfe 
all’  ètà  difiedici  anni  pratico  difiegnatore  faraginofo. 
Ciò  ofiferuato  dal  virtuofo  pittore  Antonio  Calza,  Io 
conditile  a Bologna,  doue  hehhe  luogo  nella  lcuo!a_* 
del  farnolo  Carlo  Cignani . lui  copiò  varj  quadri  del 
Maefiro,  ed  altri  ne  fece  d’ inuentione . Ritornato  al- 
la Patria  dipinfe  nel  collegio  de’  Notai  , nelle  Chicle 
di  S.  Biagio,  della  Madonna  della  Scala , ed  in  palagi 
diuerfi . Giungendo  poi  vn  fiio  quadro  a Bolzano  , or- 
dinatogli da  quel  Magifirato,  con  tal  occafione  s aprì 
Ja  firada  per  la  Gei  mania , doue  al  giorno  d’  hoggi 
fono  ricercati  i di  lui  quadri  , particolarmente  in_ 
piccolo  a olio,  ed  a firelco,  11  P.  Orlandi  a pag.  58. 

Prefentemente  viue  in  Venetia  con  chiaro  auuanza- 
mento,  e grido  della  dia  virtù,  a legno  che  da  gl’  in- 
tagliatori in  rame  vengono  publicate  le  (ùeoperexhe 
numercfie  va  facendo  per  varie  parti . Hanno  le  die  fi- 
gure buon  difegno,  morbidezza,  evìuacirà.  In  Santo 
Stefano  di  Verona  hà  fatto  la  Pala  ali’ Altare  de’  Bon- 
duri,  il  primo  a man  delira  all’  entrar  per  la  portai 
maggiore . Mo’ti  quadri  hà  anco  fatti  a Francefco  Bon- 
duri  bell  iflìmi  in  piccole  figure,  e moltiflìmi  altri  ad  al- 
tri particolari. 

CXIV. 

ANTOWO  "BALESTRA . 

ANtonio  Balefira  nacque  in  Verona  l’anno  1666.  Ap- 
plicato alle  lettere  humane,  fi  lenti  chiamar^ 
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dal  genio  alla  pittura  , che  però  (òtto  G io:  Zeffis  con- 
fumò vn’  anno  nel  diléguo  . Mortogli  dopoi  il  Padre,  e 
perlùafoda’  Fratelli  alla  mercantia,  in  quella  li  per- 
dette fin’  all’età  di  2t  anni.  Palio  in  tanto  a Vene- 
tia,  e nella  fcuola  del  degno  Pittore  Antonio  Belluc- 
ci ftudiò  per  tre  anni.  Andò  a Bologna  ; d’indi  a Roma, 
doue  diretto  dai  celebre  Carlo  Maratti , difegnò  I*  an- 
tico, l’ opere  di  Raffaello,  d’ Annibaie  Caracci  , e d’al- 
tri Maeftri  , sì  che  franco  nel  difegno  a concorren- 
za d’  altri  Studiofi  meritò  il  premio  nell’  Accademia  di 
S.Luca  l’anno  itfpq.  Ritornato  alla  Patria  fece  vedere 
quanto  di  perfezione  haneffe  acquietato.  Ri  uide  Uene- 
tia , e dipinfe  nelle  Chiefe  di  S.  Pantaleo,  e nelle  Scuo- 
le del  Carmine  , e della  Carità  , efpedìa  Bolzano  vn 
quadro  per  quel  Mugiflrato  . Sono  fue  opere  in  Verona 
ne’ Padri  Carmelitani  Scalzi.  In  S.  Nicolò,  nella  Com- 
pagnia della  Santifiìma Trinità,  in S.  Tornalo,  enelle 
Stimmate . II  dipinto  di  quello  lauio  Pittore  farà  lèmpre 
gradito  da  tutti  per  vn  certo  mirto  Rafifaellefco, Carac- 
eefeo,  eCorreggiefco,  che  fommamente  diletta.  Viue 
in  Venetia . IIP.  Orlandi  a f.  78. 

Tuttauia  11  tratiene  in  Venetia  in  cafa  d’  vn  fuo  Fra- 
tello negotiante,  e và  fempre  crefcendo  di  virtù,  e—» 
di  dima,  occupando  hormai  il  primo  pollo  fra  i Pitto- 
ri di  quella  Città.  Riuede  anco  fpellò  la  Patria  com- 
morando  qui  in  cafa  d’  altri  Tuoi  Fratelli,  & olte  Io 
di  fopra  memorate  opere  hà  fatto  vna  Pala  nel  Ca- 
pitolo de’  Padri  di  S.  Eufemia,  vn’  altra  in  S.  Uita- 
le,vna  in  S.  Nicolò  , & vna  nel  Duomo  ;vn  gran  qua- 
dro in  S.  Maria  della  Difciplina  , vn’ altro. al  Co*  Er- 
cole Giudi,  & vn’ altro  alMarchefe  Ottauiano  Spol- 
uerini  con  1'  llloria  di  Ueturia  che  placa  il  figlio  Co- 
riolano,e  diuerfi  altriad altri  particolari.TrafmettenelIa 
Germania  quantità  di  lite  pitture, e fpecialmente  al  Prin- 
cipe Eiettor  Palatino  operate  per  elprellà  commelfio- 
ne  di  S.  Altezza  Serenilììma,  oltre  le  molte  altre  operan- 
te per  la  Città  di  Uenetia,  e per  altre  parti. 
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FELICE  TORELLI. 

F Elice  Torelli  nacque  in  Verona  Tanno  r^o*  Par- 
ile da  gioitine  portato  dal  capriccio  al  tuono,  e 
T°rtiu fa,  Giofèffo  il  Fratello  maggiore  alla  pittura  : ma  riufc 
Scredi  cendoaU‘vno,&air  altro ftranieri  quei  principj,  cam- 
Vioimi.  biarono  partito,  applicando  Giofèffo  al  Violino,  incili 
riufcì  quel  famofò  Sonatore  tantoacclamato  dalla  Ger- 
mania, e dall’  Italia  , che  gode  I’opere  file  flampate;  e 
Felice  attendendoalla pittura  nella  Scuola  di  GicrGio- 
ièffo  dal  Sole,  al  giorno  d*  hoggi  maneggia  con  fran- 
chezza! pennelli  in  Bologna,  do  ite  hà  condotto  in  Con- 
forte la  Signora  Lucia  Cafalina  nata  F anno  1577. Pit- 
trice Bologndè,  e della  fcuola  medefìma,  quale  fà  pu- 
bi ica  moflra  dell’  opere  file  dipinte  11  P.  Orlandi  a 
fog,  14  p. 

Aggiunger  pofisamo  per  più  recente  teftimonianza 
di  Felice,  efserfi  talmente  auuanzato nell’  arte, che 
cedendo  al  folo  fuo  Maeflro  Gio:  Giofèffo,  gareggia 
con  qualunque  altro  de’  Pittori  vaienti  in  Bologna» 
Riuide  gl’  anni  addietro infieme  con  la  Moglie  la  Pa- 
tria, e Iafc’ò  qui  di  [Tua  mano  in  S.  Qrfòla  de’  Mendi- 
canti vna  Pala  con  T immacola  Concettione  di  Ma- 
ria, & vn  quadro  in  cafa  del  Mar.  Ottauiano  Spolueri- 
110  con  Tlfloria  di  MafTanifFa,  che  porge  la  tazza  di 
veleno  a Sofonisba,  e la  Moglie  fece  diuerfì  Ritratti  in 
Cala  de’  Conti  Buri  di  buon  guffo,e  molto  lodati . 

cxvr- 

FRANCESCO  PE\EZ  ZOLl  DETTO 
IL  FE%fiA2{I<N0. 

H Ebbe  il  Perezzoli  il  fopra  nome  di  Ferra rinodal- 
T arte  di  ferraio,  ch’efercitana  Antonio  fuo  Pa- 
dre. FU  ailieuodi  Giulio  Carpioni,  mentre  habitaua 
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in  Uerona,  e fegiìendo  il  Tuo  fide,  ne  riportò  molta 
lode . PortolTi  di  poi  a Roma,  e trattenutoli  per  alquan- 
to tempo  in  Bologna,  fiudiando  in  quelle  lettole,  fece 
dubbio  col  cambiar  dalla  fua  prima  maniera  Carpio- 
nefea  fe  più  acquifialìè,  o perdelTe  di  concetto.  Ul- 
timamente ftabilifliin  Milano,  dotte  con  primario  gri- 
do fra  quei  pittori  và  ptibhcando  le  lite  opere.  Però 
efiendo  Batto  quafi  Tempre  adente  dalla  Patria,  non 
habbiamo  in  Verona,  che  le  primitie  del  Ilio  pen- 
nello, quali  fi  veggono  in  S«  Maria  della  Vittoi  ia  nel- 
la Capella di  S»  Anna,  dotte  fece  l’Ancona,  & i due 
laterali»  In  S,  Paolo  fece  il  laterale  deliro  nella  Ca- 
pella della  Madonna,  enellaChiela  de  gli  Angeli  le 
due  Pale  della  Madonna  , e di  S-  Giufeppe  con  qual- 
che altra  opera  nelle  caie  de  particolari . 

CXVII. 

GIACOMO  DONDOLI. 

FEce  i!  Dondoli  i fnoi  primi  (ludi  fotto  Gio:  Batif-  GioÈattlfìà 
t a Zannoni  Pittor  Ueronefe  di  gran  talento  ; ma  Z tnnotu  pii ■* 
che  morì  gioitine,  e con  poche  opere  di  fua  memoria.  twykromfe. 
Dipoi  palio  alla  lettola  del  Cattai ier  Coppa , e frequen- 
tate l’ Accademie  di  Verona,  e di  Venetia , s’  ellèrcitò 
anco  fotto  il  celebre  Pietro  Ricchi,  o Righi,  detto  il 
Lucritele , mentre  fi  trattenne  in  Trento . Moftrò  lem- 
pre  gran  defiderio  d’  imparare,  e dotte  gli  manca  il 
talento, e la  prontezza  dello  Ipirito.s’  affaticaci  lupera- 
re le  difficultàjche  fpefio  incontra  ritrahendoda  i nudi, e 
formando  modelli  di  creta  per  arrittare  coll’  immitatio- 
ne  della  natura  all’  intento  deli’  arte . In  qualcuna  delle 
ftte  opere  ha  fuperato  I*  afpettatione  , m altre  è ri- 
mafio  indietro  . Confìilta  fpeffo  con  la  Moglie  di 
nome  Caterina  della  ftefià  profeffione  , che  copia  afe 
sai  bene . 

Hà  Iauorato  Giacomo  per  il  Sig,  Duca  Carlo  di  Mart- 
toua  due  gran  quadri,  rapprefentando  in  vno  la  ge- 
neologia  di  quella  Sereniflìma  Caia,  e nell’  altro  eru- 
diti 
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diti  geroglifici  per  la  medefima.  Le  fue  opere  piiV Io- 
date in  Verona  fono  vn  S.  Carlo  nella  Ghiara.  Ltu» 
Cena  del  Signore  in  S.  Fermo.  La  morte  di  S.Aleffio  nel- 
la Chiefa  del  detto  Santo.  L’incendio  di  Roma  ordi- 
nato da  Nerone,  aliai  ben  condotto,  don’ entrano  in- 
finità di  figure , & vn’  altra  grand’  opera  con  1*  illoria 
di  Giacob,  che  va  in  contro  al  Fratello  Efau  con  co- 
pio!! doni,  fatta  per  il  Co.  Michel  Angelo  Ridolfi  . 

CXVIII. 

GIOVA'NW  'FYGE'Rl.* 

DI  Girolamo  Rugeri  Bermafco  nacque  Gio:  in  Vi- 
cenza 1’  anno  1662*  che  portato  dal  genio  alla_, 
pittura,  il’  apprelè  da  giouinettoi  principj  da  Cornea 
iioDufmand’  Afierdam,  fa mofo  Pittore  di  figure,  e 
d’  Animali,  dimorando  egli  non  folo  in  Vicenza,  miu 
nella  della  Cala  del  Rugieri,  doueanco  morì . 

Hauendo  in  tanto  Giouanni  perduto  non  lòlo  il  Mae- 
ftro,  ma  anco  il  Genitore,  nell’  età  di  15.  anni  le  ne 
padò  a Uerona  con  fined’auuanzaifi  in  vna  Cittàab  — 
fiondante  di  valorofi  Profefifiri  di  quell’ arte , doue 
fiabilìla  fu  a habitationeprendendoMoglie,  di  cui  traf- 
se  numerofa  prole,  e fra  elfi  hoggidì  u’  è Rugiero,ch’ 
in  età  di  20  anni  dipinge  con  tal  progredì)  in  figure 
grandi , che  dà  fperanza  con  fuo  contento  di  paflar 
alianti  allo  dello  Genitore.Giouanni  feguì  la  maniera 
di  Cornelio  liio  Maedro,  operando  in  figure. piccole 
di  battaglie,  paefi  , & animali,  nel  qual  genere  riul- 
cì  con  molta  lode,  e fi  farebbe  refo  piùcomendabile, 
fe  preuenuto  vltimamente  da  vn  colpo  improuilò  di 
morte  , non  lode  dato  rapito,  all’ afpettatione  de’ Di- 
lettanti. 

Occorfe  c’  hauendo  egli  fatto  due  Paefi  a Giorgio 
Aliprandi  Capitano  di  Campagna  di  queda  Città, gli 
furono  podi  in  difpregio  da  Antonio  Calza,  a fegno 
chel’indiidé  di  rimandargliele  in  dietro;di  che  redando. 

Gk  : 


Gio:  affrontato,  dudiò  di  farne  vii’  horata  vendetta, 
e fu,  che  dipingendo  altri  due  quadri  del  miglior  guf- 
to,  che  fapedè,  gii  efpofe  in  publico  il  giorno  della 
Proceflione  del  Corpus  Domini  nella  Spicieria  della-, 
Gatta  fopra  il  Corfo,  one  cercandoli  fra  molti  Dilet- 
tanti chi  folle  1’  Autore  di  quelli,  e dicendo  alcuni 
eh’  eran  d’  un  Pittore  Veronefe,  il  Calza,  ini  prefen- 
te  , Pittore  anch’  egli  di  paefi , e battaglie , dille  as- 
solutamente non  elferui  in  Verona  mano  di  tale  ec- 
cellenza, ma  eh’  eran  d’  vn  Pittore  Fiamingo  du, 
lui  conolciuto  in  Bologna.  Ailhora  per  conuincer  il 
cattino giudicio del  Calza,  di  Uè  vno  : Signor  Antonio 
odèruate  bene  Sopra  quel  tronco  d’ Albero  che  Sapre- 
te 1’  Autore  di  quella  pittura  ; e mirandoui  attenta- 
mente, vi  lede:  loanms  'Rogerìus  ferir*  E fatta  fen^ 
vna  rilàta  , Se  ne  partì  Antonio  arrofito  <,  Da  queli- 
to Succedo  crebbe  il  nome  del  Ruggieri,  el’  Aiipran- 
di  Io  pregò  di  nuouo  a farli  due  altri  quadri  di  fuj_^ 
maniera . 

Di  queda  mano  veggonli  molte  opere  per  lecaSedi 
Verona  come  de’  Conti  SanboniSac; , Sagramolì , Stop- 
pazoli , & altri . Giuliano  Baiino  Mercante  tiene  le 
due  battalgie  Seguite  nell’  vltima  guerra  tra  V Impera- 
tore , e la  Francia,  I’vna  lòtto  Caltiglione  con  la  rotta  de 
gli  Aifianfe  l’altra  lotto  Torino  con  la  rotta  de’  France- 
li, mentre  adediaua no  quella  Piazza.ln  Cala  Torrefella 
u’c  la  vendita  del  piccolo  Giuleppe  fatta  da’  Fratelli  a* 
Mercanti  Egittiani.  in  cala  Dsllis  la  Rebecca,  & il 
viaggio  dì  Giacobbe . Tre  quadri  appredò  Pietro  Zedìs 
tre  ouati  appredò  Bartolomeo  Merlo  Stampatore,  di- 
uerfi  altri  appredò  Andrea  Leoni  Ma  Irò  delle  Pode, e 
moltidimi altri  apprelfo  altri  particolari: 

CxiX. 

ANTONIO  NOBILI  DETTO  LO  ST7{AFOI{g. 

LE  molte  pitture,  che  veggonfi  in  Verona  d’  An- 
tonio Nobili  nelle  cafe  de’ particolari,  fanno  teT 
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timonianza  della  Tua  prontezza,  & abilità  - Riufcì  fpe~ 
cialmente  jn  Paeiaggi,  che  fece  con  intelligenza,  e 
uaghezza , efprimendo  gli  alberi  al  naturale,  e con  dif- 
tintione  delle  loro  corteccie,  rami,  e foglie  , nel  qual 
genere  al  dire  de  gl’  Intendenti  fi  refe  fmgolare,  ol- 
tre f inuentione  di  belle  profpettiue  , diuerfità  di  cafa- 
menti,  & architetture.  Morì  giouine, e quando  era  per 
maggiormente  auuanzarfi.  Poflìedeua  Vna  cognitio- 
ne  vniuerfale  de  gli  Autori  antichi,  e moderni,  difi- 
tinguendoli  alle  varie  maniere  del  lor  dipingere , virtù 
rara,  e eh’  in  pochi  pittori  fi  ritroua . 


cxx. 

MAT^rmo  Cl^NGWKpLh 
Acque  Martino  in  Verona  di  Leonardo  Cingiaro- 


li  Pittore  a S.  Gio.  in  Valle,  il  quale  per  natura- 
le ìftintoalla  pittura  cominciò  da  per  fe  a formare 
abbozzi  in  carta,  e con  la  direttione  del  Carpione,  e 
del  Cittadella  Pittori  Vicentini  habitanti  in  Verona. , 
fi  fondò  meglio  nel  difegno  finche  portatoli  gioitine 
a Milano,  s’  è poi  perfettionato  in  quelle  (cuoio, 
One  s’é  (ìabilito  con  Moglie,  e figliuoli.  Opera  in 
figure  piccole,  & anco  in  grandi,  ma fpecialmente in 
paefi , e 1’  opere  fu  e fono  in  molto  pregio. 

Tiene  Martino  vn  Figlio  fiudente  in  Roma  , eh’  in 
opere  di  paefàggi  s’  approfitta  con  ifperanza  dì  gran 
riufeita  , e tiene  Umilmente  vna  Figliuola  pittrice, 
che  punto  non  preterifee  dalla  firada  del  Padre,  e^, 
del  Fratello. 


Pietro  Cingiaroli  con  l’ inclinatione  aneli’  egli  alla 
pittura,  feguendo  I’  efempio  di  Martino  fuoFra- 


CXXI. 

PIETRO  CWGlATipL!. 


tei  lo  , 


tcllo,  comminciò  eia  per  fé  a maneggiar  il  lapis,  & 
il  carbone,  formando  difegni  in  carta,  e con  gì’  in- 
fegnamenti  dello  fìeflo  Fratello  fi  fondò  ne’  princi- 
pi dell’  arte.  Indi  portatoli  in  Cremona,  in  Pania, 
ed  altroue  al  feguito  di  Pietro  de  Mu!  ieri  bus,  detto  il 
Caualier  Tempefta,  a cui  fe  gli  diede  per  fedele  fco- 
laro  , appreie  la  di  lui  maniera,  & è riuicjto  aliai  berte 
in  dipinger  paefi,  & animali.  Finalmente  fi  da  bili  in 
Milano,  prendendo  Moglie  con  pingue  dote,  di  cui 
tiene  figliuoli . Nè  minore  riiplende  in  quello  gioiti- 
ne la  virtù  del  canto,  e del  fuono  della  fpinetta,efi 
sendofi anco refo  celebrecon  le  compofitioni  unificali, 
che  da  gl’  Intendenti  veggono  molto  commendate. 

CXXII. 

LO'RE'NZO  COMENDV . 

LOrenzo  figlio  di  Gio:  Battida  Comendù  Nego- 
dante  di  Uerona,fù  fcolarodi  Biagio  Falcieri,  e 
s’  auuanzò  nelle  fcuole  di  Venetia,  e di  Bologna: 
Indi  trafferitofi  a Parma,  fece  chiari  progrdfi  lòtto 
Francefco  Monti,  detto  il  Brefciano,  tenendo  laftia 
manieradi  far  battaglie  in  piccolo.  Di  là  portatoli 
in  fine  a Milano,  crebbe  di  nome,  e fermata  ni  la 
refidenza,  opera  con  applaufo,  e concorfo  di  quella 
Nobiltà. 

Frà  P altre  fueoperationi  hà  fatto  quattro  Ouati  delle 
quattro  famolè  battaglie  feguite  gli  anni  addietro  irà 
l’Armate  Tedefca,  e Franceiè,  e ipecialmente  quel- 
la di  Luzzara,  che  fù  prefentata  a S.  M.  Chridia- 
niifima  Luigi  XIV.  con  molto  fuo  gradimento.  Li 
Paefi  di  detti  Ouati  furono  fatti  per  mano  di  Pietro 
Cingiaroli,  come  quello,  erte  preualeua  in  quel  ge- 
nere di  pittura . 
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CXXIII. 

GIOVA'NW  AdPHAXJ.' 

N Acque  Qiouanni  in  Verona  di  Gafparo  Murari 
da  Cotogna  V anno  r 669.  Appena  dirozzato  nel- 
la fcuola  di  Martino  Cingiaroli,  portelli  giouinetto 
in  Bologna,  doue  indiando,  moflrò  fpirito,  & atti- 
tudine alla  pittura,  e fotto  Domenico  Maria  Canuti, 
che  fin  eh’ egli  vifiè , gli  fu  affettionatiffimo precetto- 
re, fece  nella  fua  giouentù  opere  di  maturità:  Ma 
morto  quell’  infigne  Maeftro,  perirono  quafi  del  pari 
le  fperanze  de’ fuoi  auuanzamenti.  Ritornando  a Ve- 
rona portò  feco  vn  fuo  Iodatifiìmo  parto  co’  miraco- 
li di  S-  Bernardo,  che  fu  collocato  nella  Capella  di 
detto  Santo  in  S.  Maria  in  Organi,  & a ’ lati  della— 
porta  di  detta  Capella  dipìnfe  a frefco  li  quattro  San- 
ti , che  vi  fi  veggono . 

Si  diede  poi  a far  Ritratti,  nella  pratica  de’  quali 
incontrò  affai  bene.  Operò  in  Venetianell’  Auogaria 
l’effigie  di  N.  D.  con  fchiera  d’  Angeli  con  ramid’ 
olino  in  mano,  & i Ritratti  de’  tre  Auogadori  Lom- 
bardi , Gabrielli , e Rina . 

In  S.  Nicolò  di  Verona  fece  vn  quadro  con  la  Rei- 
na Efter,  e due  in  S.  Bernardino,  vno  con  S.  Pietro 
d’  Alcantara,  e I’  altro  con  S.  Gio:  da  Capiftrano. 
Vn’  altro  n’  ha  fatto  per  la  nuoua  Chieia  de’  Padri 
Carmelitani  Scalzi  con  S.  Palquale  di  Bouillon  col- 
locato nella  Capella  maggiore . Hoggidì  ritornato  con 
maggior  applicatione  allo  ftudié,  s’  è pollo  ih  la  via 
di  prima:  Ma  poco  profittando  in  Verona,  hauuta— 
appertura  nella  Corte  del  Sereniffimo  Principe  Eletto- 
rale Palatino  è paffatto  a Dufieldorff,  e lèrue  a S. 
Altezza  di  pittore. 


GIO 
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GJO.  'BATTISTA  BELLOTTL 
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IL  Bellotti  fu  difcepolo  d’  Andrea  V oltolino , e con- 
io Ipirito,  che  lo  rende  pronto,  & ingegnofo , di- 
pinge con  franchezza,  e brauura , prodotta  infieme  dal- 
lo fiudio  del  difegno , che  non  Iafcia  di  vifia  per  fon- 
damento del  fuo  operare. 

In  S.  Fermo  ha  fatto  la  Pala  dell’ Altare  di  S.Fran- 
cefco.  In  S.  Francefco  di  Paola  vn.  quadro  con  vn  mi- 
racolo di  detto  Santo,  eh’  illumina  vn  cieco  . Vna 
Pala  per  vna  Chiefa  del  Bergamafco,  e molte  altre 
opere  in  altri  luogi  publici  di  quella  Città,  e fuori, 
alle  quali  fi  rimettono  i curiofi  per  far  giudicio  di 
quanto  egli  uaglia,  e maggiormente  fia  per  valere  con 
1’  efiercitio  nelprogreflbdegli  anni. 

CXXV. 

ODOABJDO  PERINI. 

A Neo  Odoardo  Perini  fù  fiudente  lotto  Andrea 
Voltolino  : Ma  non  pago  di  quella  fcuolo  , 
fe  ne  pafio  a Bologna  in  quella  di  Gio.  Maria  Via- 
ni  ; oue  s ha  formata  vna  maniera  di  bella  gratia , e 
di  molta  forza.  Hà  operato  molte  cofe  in  cafa  del 
Co:  Ercole  Giudi,  e molte  in  quella  di  Raffaello 
Mofcone,  & in  publico  hà  fatto  la  Pala  in  S.  Croco 
delle  Citelle  con  1’ efaltatione  del  Santo  Legno.  Sù 
la  facciata  del  gran  quadrato  di  calè , e botteghe  de* 
Signori  Mufelli  di  rimpettoa  S.  Luca  hà  dipinto  a fref- 
co  li  dodici  Apofioli  in  buona  attitudine;  enelcorti- 
le  fòpra  le  porte  del  S.  Monte  di  Pietà  la  Carità , & al- 
tre ligure  di  virtù  morali . 
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NOn  habbiamo  di  queflo  Autore  altre  pitture , eh* 
iofàppia,  fatte  da  lui  in  publico,  che  le  due  lr 
vna  a freleo  in  S.  Procolo  nel  muro  laterale  fini  (Irò 
della  Chiefa,  di  ni  fa  in  quattro  partimenti  con  alami 
Miracoli  di  S.  Zeno;  e 1*  altra  inS.  Fermo  Maggiore 
ne’ due  laterali  della  Capella  di  S.  Francesco:  M.i_ 
molte  altre  ve  ne  faranno  i par  fe  perle  caie  de’  parti- 
colari, & altroue;  e per  nontralafciarne  la  memoria,, 
gli  ho  dato  qui  il  fuo  luogo» 

cxxvir. 

FZAWDESCQ  CASA'BJ  DETTO 
MALVGA^MO. 

APprefi  il  Cafarii  principj  della  pittura  in  Uerona* 
fìud  iò  in  Venetia  con  applicatione,  fpecialmen- 
te  fopra  F opere  del  Tintoretto,  la  cui  maniera  fi  die* 
de  a fèguire:  ma  colpito  dalla  morte  nell’  età  di 
32  anni,  non  potè  peruen  ire  al  propollo  fegno,  oue 
dal  proprio  inllinto  era  portato . Hà  lafciato  diuer- 
fi  parti  del  fuo  beli’  ingegno  in  figure  piccole , che 
relìano  in  mano  di  particolari,  efonoaflài  (limate  . 

cxxvm. 

CA7(LO  EISMA'N. 

N Acque  Carlo  ha  Uenetia  di  Mattio  Brifeghella 
Venetiano  1’  anno  16J9  e fti  da  gioiiihet.to  le- 
galmente addotato  per  figlio  da  Giouanni  Eifman_ 
Pittor  celebre  paefifia  di  Salilburg  habitante  in  Lle- 
netia,  doue  morì  nei  lóptfinetàd’  anni  pq.,  lafciando 
al  Mondo  degne  memorie  della  llia  virtù,  e fu  fepol- 
to  in  S*  Sofia,  accompagnato  da  tutta  l’Accademia 
de’  Pittori  per  la  liima,  che  ne  fa  cenano.  Carlo  apre- 
fe  da  quello  iìto  Padre  addotiuo  i d linimenti  delia,* 
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pittura,  e feguìin  tutto  la  fu  a maniera  ancocon  van- 
taggio nella  vaghezza,  e proprietà  del  colorito.  Viag- 
giò leco  in  diuerfe  parti  di  Germania,  e d’ Italia,  e 
ih  fermò  per  qualche  tempo  in  Roma,  doue operando 
fi  raffinò  nella  profeffione,  di  che  molte  pitture  fatte 
in  Venetia,  in  Verona,  ed  altroue  , ne  fanno  teftimo- 
nianza.  Morto  Gio:  Eifman,  Carlo  fù  erede  delle  fa- 
coltà , e del  di  lui  cognome , e fermato/]  da  molti  an- 
ni con  la  Moglie  in  Verona,  e fàttofi  per  1’  incoiato 
Veronefe,  1’  habbiamo  aferitto  frà  la  ferie  di  noftri 
Pittori;  ne  gii  mancano  giornalmente  occafoni  di  far 
cono/cer  il  fio  valore  nel  dipinger Paef , Profpettiue, 
e Battaglie  terrefri,  e maritime. 

CXXIX- 

FA  TITOLO  MEO  SJG7COFJ7C/. 

Fa  il  Signorini  fcolaro  di  Santo  Prunaio,  e frà  i mol- 
ti di/cepolidi  que/ta /cuoia  s' hà  diftinto  con  cos- 
picui auuanzamenti , operando  hoggidì  da  maefl  ro 
prouetto , e di  buon  gufo  con  lodato  colorito  , & ap- 
puntato difegno.  Preuale  in  hgure  piccole , e n’ ho  ve- 
dute di  belliffime  apprefso  Raffaello  Mofconi.  N’ 
lià  fatto  anco  in  grande;  & inpublico  ne  compariro- 
no delle  iiie  opere,  frà  ie  quali  hanno  il  maggioro 
merito  la  natiuità  di  N-  Signore  nell’  Oratorio  delle 
Stimmate;  la  Vergine  annunciata  dall’  Angelo  nell’ 
Oratorio  di  S.  Libera,  e S.  France/co  Sauerio  in  S. 
Croce  delle  Citelie,  Pala  eccellentemente  condotta  • 

cxxx. 

: FELICE  CAPELLETTJ. 

PEr  incitamento  alla  virtù  de’nofri  Giouini  profef- 
fori  non  la/cieremo d'aggiunger  in quefe  memorie 
i nomi  di  quelli,  ch’infrefca  età  danno  fperanze  di  frut- 
ti più  maturi . frà  que/li  è Felice  Capelletti;chefotto  la 
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disciplina  di  Santo  Primato,  e nell’Accademia  , eh* 
elio  tiene  in  RnVCala  del  difegno  fopra  i nudi  , s’ è 
a dai  autianzato*.  Hà  fatto  due  quadri  nella  Sagridia 
di  S*  Anaftafìa  co’ miracoli  di  S.  Rolà.  Una  Pala  nel- 
la intona  Chi  eia  delle  Girelle,  & vna  in  S.  Maria  An- 
tica con  S.  Antonio  di  Padoua,  S.  Francefea  Romana 
eS.  Elena;  e due  lunette  in  S.  Apolonia.  Copia  addi 
bene,  e s’  incamina  a migliori  fatiche  . 

CXXXI. 
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GlOVA6NGNI  TEDESCHI. 

E Gioii  ine  il  Todefchi  altrettanto  applicato,  quan- 
to di  buon  talento.  Apprefei  prineipj  da  Andrea 
LIoltolino,  e poi  lòtto  Lodouico  Dorignì  hà  fatto  no- 
tabili progredì,  e con  l’età  và  fempre  migliorando  . 
Hauui  vn  fuo  quadro  in  S.  Francelco  di  Paula.  Un* 
Annonciata  nella  Capella  maggiore  de’  P.  P.  Riforma- 
ti. In  S.  Biagio  vn’  adornamento  d’Angeli  intorno  al- 
la Madonna,  che  vi  dà  di  rilieuo,  e quelle  oltre  altre 
opere,  che  dinotali’ la  fua  abilità. 

cxxxir 

Acromo  $ a^one  . 

Hà  fatto  Antonio  Barone  i fuoi  primi  dudj  nella 
Scuola  di  Simone  Brentana  , e di  là  padàtofene 
a Bologna  , fotto  M.  Antonio  Fi  ancelchini,  s’ è riabili- 
to in  quell’ Accademie  nel  difegno,  e nella  gratiofa 
maniera  del  dipinger  Bolognelè . E gioitine  dudiofo , 
& Foggi  opera  in  Uerona  con  argomenti  di  non  ordi- 
nar; progredì,  hauendo  già  polle  in  publico  alcuno 
fue  fatiche,  e fpecialmente  in  Bologna  nel  Refettorio 
de  P. P. deiia  Carità  vn  S.Guaifardo  diCafa  Guidot- 
ticonla  Moglie  a lui  dedinata;  & in  S.  Biagio  di  Ve- 
rona vii  Sacrificio  d’Àbramo.  In  S.  ARlfio  la  Pala  com 

la 


199 

la  nafcita  della  Sant  idi  ma  Vergine,  & vn’  altra  nel 
ilio  Oratorio,  e diuerle  altre , in  altre  Chiefe. 

CXXXIII. 

D.  IG^ATlO  ‘BEINOLI  DETTO  TOTANO . 

D.  Ignatio  Benoli  Prete  Sacerdote  di  quella  Città , 
chiamato  Borno  dal  cognome  del  Dottor  Gio: 
Borno  fuo  Zio  materno,  in  Cala  di  cui  habitaua , co- 
minciò a dilegnare  lotto  Francelco  Perezzoli  detto  ii 
Ferrarino,  e pofcia  fi  diede  alla  miniatura.  Da  Ve- 
rona pafsò  a Venetia,  e di  là  portoli!  in  Francia  col 
Signor  Francesco  Morolini  Ambalciator  Veneto  in_ 
quella  Corte  , doue  dimorò  per  cinque  anni,  e lì  per- 
fettionò  a marauiglia  in  quella  profeifione,  facendo 
figurine  llimatillime , & a gran  collo  ricercate , men- 
tre non  opera  che  per  proprio  diletto,  &a  preghie- 
re de  gli  Amici.  Il  fuo  dilegno  è molto  proprio,  o 
vago  il  colorito  con  ritocchi  d’ aquette  a punta  di  pen- 
nello, riufcendo  le  lue  figure  morbide,  e di  viua  efi 
prelfione.  Hoggidì  trattenendoli  in  Venetia  va  ferri- 
pre  auuanzando  di  concetto,  e di  liima. 

CXXXIV . 

ODOAKDO  SEVEKIW. 

tMparò  ii  Seuerini  fotto  Alellàndro  Marchelini , q_J 
da  Verona  palio  a Bologna  , doue  Ipiccò  di  molto 
nella  manieradi  quelle  fchuole.  Ritornato  in  Patria, 
operaua  con  lode,  e diletto  degl’  Intendenti.  In  S. 
Francelco  di  Paula  v*  è vn  Ino  quadro  con  vn’  inde- 
moniata liberata  da  quel  Santo,  e molti  altri  fe  no 
trouano  in  cafe  de  particolari  : Ma  mentre  fe  n’  al- 
pettano  parti  maggiori  frapoltafl  la  morte , tagliò  i 
palli  a’  fuoiauuanzamenti  ,&a  1 altrui  Speranze* 
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CXXXV. 

DOMENICO  LEVO . 

NElla  lunga  permanenza  in  Verona  di  Felice  Bigi 
Parmigiano,  fopranominato  il  Pittor  da  i fiori 
per  P eccellenza  d’  efprimerli  con  tutta  la  Ior  natura- 
lezza, fi  diede  Domenico  Leuo  a’fuoi  infegnamenti , 
e Legni  così  bene  la  fua  norma,  eh’  aiutato  dal  talen- 
to , e dalla  diligente  immitatione  della  Natura,  riu- 
fcìcosì  buon  difcepolo,  c’  hoggidì  va  emulando  la  glo- 
ria del  Precettore,  come  puoffi  vedere  dalle  moltt-* 
ine  opere  fparfe  per  le  cafè  di  quefia  Città,  e fuori  di 
efia  ; tal  che  polii  al  confronto  i fiori  del  Bigi, 

-quel li  del  Leuo,  ne  rettati’  incerti  i giudici  de  gl’  Inten- 
denti in  decidere  fe  fian  di  quefia,  o di  quella  mano* 

CXXXVI. 

PAOLO  PANNELLI. 

V Scito  il  Panelli  dalla  fcuola  di  Santo  Primato  ope- 
ra ragioneuolmente  copiando  le  pitture  infigni 
di  Verona,  e promette  auuanzamenti  con  lo  fiudio 
afiìduo,  che  fa  nelle  finezze  della  proftfllone,  a cuis’ 
è applicato  alquanto  auuanzato  nell’  età.  Vedefi  vn 
filo  quadro  grande  in  S.  Pieretto  dirimpetto  alla  por- 
ta laterale  del  Duomo. 

CXXXVII. 

MICHEL  ANGELO  SPADA. 

Michel  Angelo  figlio  di  Marc’  Antonio  spada-* 
negotiante  di  Verona,  cominciò  i fuoi  primi 
fiud  j fotto  Simone  Brentana , finche  venuto  qui  Gio: 
Giufèppe  dal  Sole  per  dipinger  in  Cafa  del  Co:  Erco- 
le 
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le  Giudi,  & ammirando  la  dì  lui  eccellenza,fe  gli  die» 
de  difcepolo,  e lo  feguìa  Bologna,  doue  continua  in 
fua  fcuoia  con  effètti  più  che  di  fcolaro,  e da  Tuoi  di- 
pinti , , c’  ha  trafmeffi  in  Patria  , fe  ne  concepirono  ri- 
1 elianti  fperanze.  InS.  Maria  della  Disciplina  veggon- 
fi  due  quadri  lùoi  (òpra  le  due  cantone  l’vna  a fron- 
te dell’altra . 

CXXXVIII. 

CARLO  SAL1S . 

E’  nato  Carlo  in  Verona  d’  Ercole  Salis  fpeciale  in 
■ Piazza  grande. A pprefe  i primi  elementi  fotto  Alef- 
sandro  Marchefini.  Indi  portatoli  a Bologna  nella.*, 
fcuoia  di  Gio:  Giufeppedal  Sole  attefe  al  difegno, ten- 
ia tentar  i colori  per  meglio  fondarli . Di  là  poi  pai- 
sà ton  e a Venetia,  s’è  pollo  fotto  la  direttone  d’ An- 
tonio Baleflra,  & ha  cominciato  P operationi  de'  fuoi 
coloriti,  e u’  hà  mandati  alcuni  a Verona  indicanti 
la  fu  a abilità,  e buona  dilpofitione . Pofìeriormente 
hà  fatto  due  Pale,  vna  per  Ptfchiera,  e 1’  altra  per 
la  piccola  Capella  de’  Contarini  a Lauagno,  & ha_, 
adornato  la  propria  cala  di  diuerfi  fuoi  quadri . 

CXXXIX. 

FRANCESCO  COMI  DETTO  TORNALETTO. 

HEbbe  Francefco  da  Giufeppe  Comi , detto Forna- 
retto.Ia  genittura,  ma  non  P abilità  al  parlar^, 
nalcendo  muto , o fordo  . Ma  la  Natura , che  di  tan- 
to lo  defraudò,  dielli  altrentanta  prontezza  a capire 
a’  cenni  i fignificati  de  gli  altrui  concetti,  e difpofi- 
tione  infieme  alla  pittura  ; onde  potè  facilmente  fot- 
to 1’  iftitutione  d'  Aleffandro  Marchefini  apprender 
fin  da  fanciullo  i principj,  e fondamenti  dell’  arto* 
Nè  gli  mancò  il  Padre  de’  mezi  Qppurtuni  per  i fuoi 

Cc  1 p!*Ò- 
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progredì,  mentre  partltofi  il  Mardielini  da  Veronal 
per  Venetia,  Io  mandò  a Bologna  lòtto -la  diiciplina^ 
di  Gio:  Giufeppe  dal  Sole  , Alunno  amoreuole  del- 
la Gioueutù  Veronefe.  lui  attefe  frudiofomamente  al 
difegno,  & al  colorito,  tal  che  dopo  1’  efercitio  di 
molt’  anni  è ritornato  in  Patria  franco  Pittore , cami- 
nando  fu  1’  orme  del  Maeftro,  e da  cadauno,  che  li 
vede,  ammiranfi  i dipinti  d’  vn  Muto,  che  può  far 
parlare  molto  di  (e  , e dar  alle  pitture  la  faue!la,ch’ 
a lui  negò  la  Natura . 

cxxxx. 

MICHEL  AGGELO  PALMATO. 

* 

N Acque  Michel  Angelo  in  Verona  nel  itfpodiSan 
to  Primato,  di  cui  di  lòpra  s"  è abbafianza  par- 
lato. Nacque  in  cala  pittoielca  ri’  vn  Padre  amore- 
noie,  c d’  vn’  afte» donato  Maeftro;  c come  la  Sorto 
Io  fàuorì  ne’  natali,  la  Natura  lo  dotò  anco  d’ottina 
indole,  c d’  vn  buon  talento  a quell’  arte  : Nè  egli 
malamente  fi  valfe  ili  cotai  doni  ; mi  tutti  gl’  impie- 
gò a fuo  profitto,  morigerato  ne’cofhimi , A applica- 
to allofiudio.  Dalla  prima  gioueutù  attele  al  dilegno 
frequentando  1’  Accademie  fi  nell’altrui,  fi  nella  pa- 
terna Cala,  e copiò  con  inde  fèda  làtica  le  migliori 
pitture,  che  gli  s’  olferfèro,  e dalle  Gallerie,  e dalle 
Chiefe  di  quella  Città.  La  prima  copia,  che  diede  al- 
la luce,  fù  della  gran  Pala  di  Paolo  Caliari  all’ Aitar 
Maggiore  di  S.  Giorgio,  che  portata  a Bologna,  fù  mi- 
rata con  lode  , & applauiò  . Indi  datoli  all’  opero 
d*  inùentione  fù  la  maniera  del  Padre  , hà  fatto 
vn’  Annoneiata  in  Ogni  Santi  ; Vn’  altra  in  S. Giaco- 
mo, Confraternità  della  VaIuerde,con  altri  due  qua- 
dri del  bambino  Mofè  ritrouato  nel  Nilo,  e d’  elfo 
Mofè,  che  calpefta  1*  offerta  corona.  In  S.  GiotdiLc- 
gnago  il  Battefmo  di  N.  Sig.,  e molti  altri  aggradili 
quadri  a particolari . In  quello  tempo  che  fiamo  d,  I 

1717 


203 

ijiy  hà  terminaua  la  Pala  della  Croce  per  la  Chiefa 
di  S.  Vitale  di  Verona,  doue  l’ Eterno  Padre  prefenta 
al  Figlinolo  la  Croce  del  dio  martirio  per  1’  humana 
redentione.  Inuentione  rara,  '&  ammirata  pittura  . 

cxxxxi. 

TADEO  DE  TABE E 

Finiremo  la  numera  rione  de’  Pittori  col  nome  d’al- 
tri Giouani  in  più  frefca  età  (Indenti,  e princi- 
pianti, fra  quali  è Tadeo  deTadei,  fpiritofo,  & ap- 
plicato feolaro  di  Santo  Primato , di  cui  fi  vede  vìl, 
quadro  nell  Oratorio  di  S.  Aledìo.  & altri  diuerfi  in 
altri  luoghi . 

CXXXXII . 

FE'KD'^MA^DO  CR£MA, 

E,  vfcito  Ferdinando  di  nobilCafato,  figlio  di  Mar- 
co Crema  Dottor  Collegiato  di  quella  Città,  che 
veduto  dal  Padre  inclinato  alla  pittura  , 1’  hà  lafciato 
feguire  il  fuo  talento,  e nella  fcuoJa  di  Santo  Prima- 
to in  poco  tempo  s’  è molto  auuanzato,  facendo  già 
diuerfi  quadri  per  adornamento  di  fua  Cala.  In 
quell'  anno  già  cadente  del  1717.  hà  terminato  i fe- 
guenti.  Europa  rapita  da  Gioite  lòtto  forma  d’  va- 
foro.  Vna  Donna  con  alcuni  Bambini  in  feno,  & 
alle  mani,  efprimente  la  Carità . Euandro Sacrifican- 
te ad  Ercole,  & Enea,  che  con  la  fcorta  di  Fallan- 
te lo  prega  di  foccorfo  contro  i Rutoli  , conforme  la 
defcrittione  di  Virgilio  neH’ottauo  dell’Eneade.  Nelle 
quali  opere  a giudicio  de  gl’  Intendenti , per  difpo- 
fitione,  difegno,  e colorito,  s’è  dirportato  da  pro- 
getto pittore . 


GAZ* 
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CXXXXUI. 

GAETANO  MENTIVO LIO . 

E’  quelli  figlio  di  Pietro  Bentiuoglio  noftro  contit- 
tadino,  e nella  fiefiafcuola  con  pari  inclinatione  , 
e fiudio  s’  è fatto  emolo  del  Crema . 

CXXXXIV.  cxxxxv* 

ANTONIO  ELENETTI ",  ET  INNOCENTE  TEL- 

L AVITA . 

STudiano  amendue  quelli*  Giouani  nella  fcuola  di 
Simone  Brentana:  Il  primo  applicato  alle  figure, 
& il  fecondo  alle  figure  , & alla  quadratura . Nè  ci 
re  Ila  d’  aggiugnere  così  d’  elfi  , come  de’  (opradetti, 
che  la  fperanza  di  lodeuoli  effetti , maturati  dall*  età 
con  la  continuationede  gl’  inceflànti  loro  {hidj  a glo- 
ria , & ornamento  della  comune  Patria,  che  del  pit- 
torico honore  n’  è fiata  da  fi  antico  tempo  in  poffefiò- 

Seguono  gli  Scultori . 
e gli  Architetti  moderni . 

TErminata  la  narratiua  de’ Pittori  [antichi , e mo- 
derni , pafleremo  a quella  de  gli  Scultori , e de  gU 
Architetti , e d’  alcuni  Ingegneri  Ueronefi  viuenti  ,o 
morti  in  quelli  ultimi  tempi , o poco  amianti  all’  età 
nofira , vnendoli  infieme  à maggior  comodo  de’  Leg- 
gitori, per  venir  a compimento  della  nofira  intrapre- 
la  , giache  di  quelli  de’  tempi  Superiori,  per  quanto 
ci  è peruenuto  a noria,  n’  habbiamo appropri  luoghi 
parlato  » 


C LE 
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CLEMENTE  MOLLE 


205 


IL  primo  farà  Clemente  Molli  Scultore  di  molta  di- 
ma, ricordato  nella  Storia  Mofcardi . Fece  quelli  fra 
F altre  fue  opere  la  (fatua  *d’  vn  lòlo  pezzo  eretta  nel  - 
la Piazza  di  Brà  nel  1534,  rappresentante  1’  inclita 
Città  di  LIenetia  in  vna  Donna  fedente , coronata 
del  Corno  Ducale,  e la  Città  di  Verona  nella  fog- 
getta  figura  del  fiume  Adice,  e ciò  per  memoria  del- 
1’  illitufione  dell*  annue  due  Fiere  di  quefta  Città  co- 
minciate nel  detto  tempo  per  indulto  del  Serenilfimo 
Prencipe. 

CXXXXVII . 

Francesco  agnesjw. 

Lauorò  1’  Agnefini  la  bellilfima  ftatua  dell’  Adono 
polla  nel  giardino  de’  Conti  Uerità  a Lauagno , e 
fece  molte  altre  opere  dentro,  e fuori  di  Verona  non 
peruenute  a noftra  notia . 

CXXXXVI1I. 

DOMENICO  TOMEZZOLL 

Fìi  il  Tomezzoli  difcepolo  di  Gabriello  Brunelli  ec- 
cellente Scultore  Bolognele,  che  lauorò  molto 
tempo  in  Verona,  & acquetata  fotto  vn  tal  Maeltro 
molta  riputatione  nell’  arte,  fece  diuerfe  lodatirtìmo 
opere , frà  le  quali  le  ftatue  de  gli  eccelentifiìmi  Gi- 
rolamo Cornaro,  Antonio  Sauorgano,  Girolamo  Mo- 
lino, e Zaccaria  Gabrielli  già  Capitani  di  Verona, 
che  pofie  nella  Piazza  de’  Signori,  ne  furono  pofcia.* 
rimoflè,  (tante  ilnuouo  editto  dell’EccellentilfimoSe» 

natq 


unto  per  ì’  aboiitioire- di  tutte  le  fiatine, & iicrittionì  de’ 
publici  Rapprefen  tanti.  Operò  anco  col  Brunelli  fuo 
Maefiro,  e fcolpì  la  Fede,  e la  Speranza  con  due 
Angeli  polii  in  S.  Anafiafia  nella  Capelladel  Rofario» 

CXXXXLY. 

. i,  . ■ > , . ' . T 

F7{A°NCBSCO  CBJVELLÌ- 

ANco  il  Cliueili  fu  difcepolo  di  Gabriello  Brand- 
ii, e làuorò  feco  moke  opere  dentro , e fuori 
di  Verona  . 

CL 

G10*  BATTISTA  BIACCHI. 

M Olirò  il  Bianchi  grand’ingegno,  ed  abilità  per 
operare  sì  di  Scultura  , sì  d’  architettura,  e ffa 
adoperato  non  folo  in  Verona  $ ma  in  Bologna,  Sem 
altre  parti  d’  Italia,  e di  Germania  « Il  Palazzo  de’ 
Conti  Allegri  a Cuzzano  fi  fece  foprail  fuo  modello* 
& il  S»  Antonio  di  marmo  polio  fopra  la  porta  della 
Chiela  de’  P.  Po  Riformati  rii  opera  del  fuo  fcalpello 

CLL 

FXA'NCBSCO  MAtpHBSmh 

HA  dato  il  Marchefini  molte  proue  della  foia  peri- 
tia,  operando  indiuerlè  oc  cafoni , e fpecialmen 
te  nella  coftruttione  di  magnifici  Altari  di  marmi  fi- 
ni in  Ferrara,  & alla  Mirandola  per  quel  Duca»  In 
Verona  è fua  manifattura  l’Altare  de’  Carli  in  SarL^ 
Nicolò,  che  dà  a conofcer  1’  eccellenza  del  fuo  inge- 
gno. 

MAR  - 
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CUI . 

MARCO  MARCÈESmi , 

DI  Francefco  Marchefini  fu  figlio  Aleflàndro  Pit- 
tore, di  cui  di  fopra  habbiamo  parlato,  e Marco 
Scultore  di  cui  bora  prendiamo  a ragionare  , e po- 
tè gloriali!  Francefco  di  due  figliuoli , amendue  chia- 
ti  nelle  loro  proiezioni . Poifiedcua  Marco  perfetto 
dileguo  j era  fecondo  d’  inuentioni;  e datoli  alla  icub 
tura  , fòrmaua  le  fue  figure  con  vivezza , e tutte  al 
naturale,  adornandole  infieme  di  bizzarie  non  piffe 
praticate  ; e certamente  riirfci'to  farebbe  iihiftre  dama- 
no, fe  la  morte  colto  non  V ha  nelle  nel  fiore  de  gli 
anni,  e siili  più  bello  del1  fi  io  operare.  Fece  la  mezza 
fiatila  del  Sig.  Pietro  Giudenigo  Capitano  di  Verona 
con  trofei  militari , e con  due  Mori  in  piedi,  che  li 
fòfìentano.  Figure  molto  (limate.  Nefa  cantonata^ 
della  Caia  de’  Mercanti  fopra  la  Piazza  del  Mercato 
fece  la  Fama  con  tromba  alla  bocca;  anch’  ella  figu- 
ra rara,  e molte  altre  opere  per  lo  Territorio. 

CLIII , 

GÌO:  BATTISTA  MIGLIORACI. 

FV  il  Miglioranzi  Architetto  ingegnofo,  & operò 
in  Verona  il  Portone  attacco  aila  Cancelleria  Pre- 
fettitia  con  bizzara  architettura  iòilenuta  da  tambu- 
ri, artiglierie,  mortari,  & altri  militari  ftromenti  ; 
Fece  anco  diiierii  Altari  di  marmo  per  le  Chiefe  di 
«piena  Città, che  fanno  teiiimonianza  del  fuo  ingegno. 

CLIV. 

AT1TOWO  SA  LETTI . 

COftrui  il  Salerti  il  Portone  dell’  Atrio  dauanti  la 
Chiefa  de’  S.  S*  Nazzarkxe  Celio  col  fuo  recinto  ab 


208 

l’ intorno,  che  forma  alla  detta  Chiefavna  magnifica 
corona.  Fece  anco  diuerfe  piante,  e modelli  di  Pa- 
lazzi ; Ma  morì  gioitine  , e non  potè  finirli . 

CLV. 

CIO:  'BATTISTA  HJETJ  . 

GIo:  Battifla  Ranghieri  Architetto  prouetto  di  75 
anni  forma  giornalmente  modelli  di  nobili  Ar- 
chitetture, e fpecialmente  di  magnifici  Altari,  e te- 
nendo in  fua  officina  vn  copiofo  apparato  di  marmi 
di  vario  genere,  opera  con  quello  fecondo  lecommefi 
fioni  per  Verona,  per  Bologna  , per  Ferrara,  e per 
__  altri  parti.  Tiene apprtfìò  di  le  Angelo  fuo  Figlio, 
ib,frl° fgno  g!OU  1]e  non  minor  perita,  e già  famofo  in  quefi’ 

d>  f%io:  Bat  arte,  che  gli  è di  non  piccolo  aiuto  in  Ina  vecchiezza. 
tjfta vaierò  Fra  f altre  lue  opere  u*  è I’  Altare  in  Bologna,  doue 
f0 'frc  iCte’  ripofa  il  corpo  di  S.  Caterina,  fatto  con  ogni  magni 
ficenza.  Alla  Maddona  di  S.  Luca  fuori  d’  effa  Cit- 
tà F Aitar  maggiore.  Alli  P.  P.  Scalzi  pur  fiori  d’  cf- 
sa  Città  il  laterale  defilò  all’  entrar  in  Chiela, 
quefio  lo  fece  in  compagnia  del  fopra  nominato  Gio: 
Battifla  Bianchi . 

Molti  n’  hà  fatti  in  Ferrara,  e fpecialmente  i!  mag- 
giore in  S.  Siine!' ro.  Moltiffimi  in  Verona,  e fra  gli  al- 
tri F Aitar  Maggiore  de’  P.  P.  Gefiiiti,  modellato  dal 
P.  Andrea  Pozzo  Gefiiita  di  Trento,  celebre  Archi- 
tetto. In  S.  Antonio  minore  1’  Aitar  Maggiore,  & in 
quell’  anno  del  1715.  11’  hà  fatto  vno  in  S.  Vitale 
chiamato  della  Croce;  Due  in  S.  Maria  in  Organi 
nelle  due  Capelle  collaterali  alla  Capella  maggiore. , 
& vno  ne  flà  ergendo  in  S.  Tomaio  de’  P.  P.  Carme- 
litani di  fontuofa  flruttura  . Sono  arco fue opere i due 
gran  Tabernacoli  in  S.  NicoJao,  & in  S.  Eufemia. 


PIE- 
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CLVL 

PIET'PO  1{AsNGHlEl{r. 

Pietro  è Fratello  del  prefato  Gio:  Battifta  Ranghi  et- 
ri , e fuo  emolo  nell’  arte . la  cui  peritia  compa- 
rifce  ne’  tre  Altari  & in  altri  adornament  fatti  viti- 
inamente  di  fua  mano  in  à.Giuleppe  delle  Monache. 

CLVII.  CLVIII.  CLIX. 

PAOLO  j e DOAdE^MKO  Scultori , O Architetti , 

eCaualier  PI  EST  J\0  Pittore 
tutti  tre  Fratelli  Strudem  . 

N Acquerò  quefti  tre  illustri  Artefici  in  Uerona  di 
Bartolomeo  Strudem  Tedefco  che  venne  di  Ger- 
mania ad  habitare  in  quelta  Città,  efèrcitando  l’arte 
di  Scultore.  Pietro  fi  diede  alla  pittura.  Ma  Paolo, 
e Domenico  feguirono  la  partena  profetinone,  e tutti 
tre  mirabilmente  s’  auuanzarono  nell’  arti  loro.  Ri- 
folfero  finalmente  circa  il  itf8o  di  trafFerirfì  infieme 
in  Germania,  doue  Pietro  per  1’  eccellenza  del  filo 
pendio  fu  qualificato  daila  Maeftà  di  Leopoldo Impe- 
radore  col  titolo  di  Caualier,  di  cui  fu  anco  ordinario 
Pittore,  e Paolo  , e Domenico  co’  dilegui  , e fcal- 
pelli  , per  le  molte  {fatue  di  marmo,  e di  bronzo  , 
e per  altre  intigni  Brutture  loro  non  folo  fi  fon  refi  ce** 
lebri  in  Germania:  Ma  hanno  acquifiati  honori,  o 
ricchezze  degni  di  perfonaggi  di  gran  conditione^,. 
Per  loro  maeitria  fi  vede  eretta  nella  Piazza  di  Vie- 
na  la  gran  Colonna,  o fia  Agulia  in  memoria  della*# 
prefa  di  Buda,  e del  Cefareo  trionfo. 
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CLX. 

PAOLO  SALVETTI .. 


ANco  Paolo  figlio  d’  Attilio  Sai  netti  Veronefe  ap- 
prefi  i fondamenti  dell’  Archittura  in  Verona  , 
fie  ne  palio  , non  ha  molt’  anni,  in  Roma,  e di  là  a 
Napoli  col  Principe,  di  Tarfia,  & in  amendue  quel- 
le gran  Città  con  1’  ingegno,  e uiuacità  del  Ilio  fpi- 
rito  efercitando  la  profelfione,  fà  rifonar  gran  fama? 
della  liia  peritia  » 

CLXI .. 

DOMENICO  AGLIO  DETTO  IL  GOWBO'*- 

( , ? . * * * ‘ 4 i **  * ' *0  « 

rVOmenico  Aglio  per  lo  difetto  del  corpo  detto  il 
Gobbo,  ma  bencompoftod’  ingegno,  e di  copio- 
pie idee,  benché  nato  in  Vicenza,  habitando  da  mol- 
ti, e molt’ anni  in  Verona  con  Moglie,  e figliuoli, me- 
rita d’  hauer  luogo  frà  gl’  illuftri  Scultori  di  quefia 
Patria»  Fh  All  ieuod’ ©ratio,  & Angelo  Fratelli  Mari- 
nali di  Ballano,  famofi  Statuari  in  Llicenza,  e prelen- 
temente  lauora  qui  con  molta  fiima  delle  fue opere. 

La  prima  operatone,  che  gli  diede nome,fit  ilCro- 
eififio  di  marmo  di  Carara  con  le  due  Imagini  latera- 
li, che  fece  nell’  Oratorio  di  S.  Maria  della  Dilcipli- 
na  • Hà  fatto  dello  fiefiò  marmo  le  due  fiatue  nella 
Sala  de’  P»  P.  di S-  Eufemia,  T vnadi  Fr.  Onofrio  Pan- 
t e,  tiinio , e 1’  altra  del  Cardinal  Noris,  i duelumidella 
rette  “ali*  Veronefe  letteratura  . Un  bullo  dellofiefiò  Cardinale 
m mona  nel  Duomo.  La  Vergine  a fiunta  al  Cielo  frà  vn  gruppo 
fno^van  d*  Angeli  in  S.  Maria  in  Organi  $ & vn  S.  Stefano  all* 
nimottiei  Aitar  Maggiore  delia  Chiefa  di  detto  Santo  . Altre  Ila- 
cardmai  tue,  e riljeni  operati  in  diuerfi  luoghi  dentro,  e 
yonf/e.  * fuori  di  quella  Città,  reltano  per  tefiimonj  della  fua 
maefiria . 


G.IQA- 


CLXII. 

G IO  Attimo  L ACCETTI . 
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NOn  manca  a quello  virtuofo  Scultore  elktto  di- 
fegno,  prontezza  nelle  mode  de’ corpi,  efprei- 
fione  ne’ midcoli , viuezza  d’ affetti  ne’ volti,  e tene- 
rezza ne’  delineamenti  di  tutti  i membri . Rifìede  in 
Verona,  douè  è nato:  Ma  fe  ne  uà  per  le  circodanti 
Città  , doue  frequentemente  è chiamato  per  diuerfè 
operationi  di  fua  maeilria  . Per  Io  più  fcolpifce  in  le- 
gno, e le  flie  {fatue , e figure  hanno  la  loro  dima , co- 
me fe  fodero  di  marmo.  Qui  fe  ne  veggono  alquante 
in  Cafa  del  Co:  Ercole  Giudi:  Ma  molte  più  in  Vene- 
tia,  doue  trauaglia  con  più  frequenti  occafioni,  e pro- 
fitto maggiore. 

CLXI1I 

CH&STOFOXp  SO^TE  l'NGEG'NE'JtO. 

Agli  Artefici  di  fopra  nominati  aggiungeremo  qui 
in  fine  alcuni  Ingegneri,  e Periti  nell’ Agrimen- 
fura,  e liuellatione  dell’  acque  per  la  loroderiuatione, 
e per  la  riparatione  alle  rotte,  edanni  de’ fiumi  {cor- 
renti per  quefto Territorio,  e dato  Veneto,  frà  quali 
il  primo,  che  viene  alla  nodra  notitia  è Chridoforo 
Sorte  Perito  ordinario  dell’  Eccellenthfimo  Magiftra- 
to  de’  Beni  inculti , huomo  confum  to  in  queda  pro- 
fedione,  e che  fù  il  primo,  che  dieie  alle  dampevn 
libretto  intitolato  Modo  d’irrigar  la  Campagna  di  Ve- 
rona, fondato  lòpra  le  liuellationi  da  lui  fatte  l’ anno 
1555.  e ne  formò  anco  il  difegno  Geografico,  che  fi 
dampò  dipoi  ; e comprende  il  Territorio  Veronefe, 
Padouano,  e Mantouano;  il  Polefine,  e paefe  adia- 
cente, co’  fiumi,  e canali,  che  vi  feorronofin’  al  La 

loro  sboccatura  in  mare;  e auedo  dopo  la  Supplici^ 

Dd  2 propo- 
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proportai  da  lui  a S.Serénìtà  .[&  Eccellentirtìmo  Senato 
r anno  1565.  One  diltintamente  veggonfi  le  Tue  in- 
tentioni. 

CLXIV. 

'BENEDETTO  VEWlEEp. 

DOpo  il  Sorte  Benedetto  Vieniero  Dottor  Colle- 
giato  di  Verona  porle  ùmilmente  fupplica  all’ 
Eccellentilfimo  Senato  lotto  li  25.  Settembredel  1593, 
e moftrò  mediante  vn  fuo  libro  ltamoato  in  Verona 
apprtrtò  Girolamo  Dilcepolo  nel  1594  vn’  altra  ma- 
niera d’irrigar  la  detta  Campagna  con  V efcrefcenza__, 
dell’  Adice,  degnandone  fiumi  nauigabili,  e confè- 
guentemente  (colatoi de’ terreni  balli,  e paludofi , col- 
1’  aprir  vna  bocca  dentro  aUo  fcoglio,  eh  èd’  incon- 
tro alla  Fortezza  della  Chiula,  per  la  quale  introdu- 
cendofi  le  lòprabondanze  dell'Adice, quelle  s’  hauelfero 
a dedurre  per  le  lòmmità  delle  rtretture  fopra  Gufìo- 
lengo:  One  parimente  fi  leggono  le  lue  intentioni  con 
1’  oppofitioni  fatte  a Chriftoforo  Sorte,  & a Teodoro 
Monte . 


CLXV. 

TEODORO  MO'NTE. 

IN  quelli  lìelfi  tempi  forfè  in  competenza  de’  pre- 
detti Sorte,  e Veniero  Teodoro  Monte  Gentilhuo- 
mo  Veronefe,  e diede  fuori  anch’  egli  vn  libretto  im- 
prellb  nella  predetta  Staperia  nel  1598.  dimollrando 
vn  modo  migliore  di  tutti  i proporti  per  irrigar  la_ 
detta  Campagna  con  1’  eferefeenza  dell’  Adice, facen- 
dolo vn  forte  fortegno  di  muro  poco  di  (òpra  a Gufi 
solengo  , donde  1’  acqua  deriuafie  alla  Campagna  . 
Era  di  più  fua  intentione  a maggior  pienezza  dell’ 
opera , deriuar  F acqua  del  Lago  di  Garda  di  fopra 
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alla  Fortezza  di  Pefchiera,  delincando  Ieftrade,e_j 
cord  dell’  acque  ftefTè , che  farebbero  riufcite  d’  in- 
finita vtilità  all’  aridezza  di  così  fterile,  e larga  Cam- 
pagna , oltre  il  profitto  per  la  nauigatione  de’ fiumi 
introdotti,  c’  hauerebbero  anco  fèruitodi  fcolatoi  al- 
le Valli,  che  fommergono  parte  del  Territorio  Vero- 
ri  efe  , e del  Polefine. 

Le  fiippliche  da  lui  portate  in  Senato  furono  rimef- 
se  a’  Rettori  di  Verona,  e loro  fuccefiori. che  però  Tet- 
tarono pendenti , fenza  efiTerlene  prelà  fin’  al  tempo 
prefente  alcuna  deliberatione  , a riguardo  forfè  della 
difficoltà  dell’  opera,  dell’eccedente  fpefa,  e de’ pre- 
giudici, che  feguir  potrebbero  dalla  deduzione  delle 
grofife  acque  dal  loro  corfo  naturale . 

CLXVI. 

GASPARO  ‘BIGHIG'HATO. 

APpIicoffi  da  giouinetto  il  Bighignato  al  dileguo, 
praticandole  fcuole  d’  Andrea  Voltolino,  e dì 
Santo  Primato.  Ma  tratto  da  maggior  talento, labia- 
ta la  pittura  fi  diede  alle  fcienze  Matematiche  fotto 
la  difciplina  del  Dottor  Francefco  Bianchini,  hora 
dottifiìmo  Prelato,  e Camerir  d’  honore  di  Papa  Cle- 
mente XI.  che  dimorando  in  Roma  fparge  per  tutta 
Europa  la  fama  del  fuo  fàpere,  anco  con  varie  eru- 
diifime  opere  da  lui  publicate.  Sotto  quefio  Maefiro 
fece  Gafparo  i fuoi  progredì  nell’  Aritmetica,  e Geo» 
graffia,  e nella  Pianta,  e Profpettiua.  Hoggifèruela 
Patria  di  primo  Ingegnerò,  inuigilando  alla  fermez- 
za de  gli  argini,  & al  riparo  delle  rotte  dell’  Adice, e 
d’  altri  fiumi  del  Veronefe,  approuato  ancodalFEc- 
cellentiflìmo  Magillrato  de’  beni  Indi'ti  Ingegnerò,  e 
Perito  ftraordmario  ; e crefcendo  fempre  più  d’  efpe- 
rienza,  e di  credito  è fiato  più  vo  te  impiegato  dal  Se- 
reniflìmo  Principe  nell’occorrenzede fiumi  dello  Stato, 
bifognofijO  di  diuerfiiii,  o di  ripari  alle  loroefcrefcenze. 
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Fù  ricercato  dalle  Maedà  di  Leopoldo,  e di  Giu- 
Teppe  Imperadori , & militato  al  loro  fèruigio  con_- 
grofle  prouifioni  j e con  la  permidìone  del  n offro  Se- 
reniflìmo  Principe,  per  iftanzedell’  Ambalciator  Ce- 
fareo  jn  Venetia,  s’  è più  volte  trasferito  in  Bolgia- 
no  per  trouar  modo  di  render  nanigabile  l’ Adico 
da  Bolgiano  a Bronzolo  , diuertendolo  dal  vecchio 
alueo  con  altro  niiouo  ad  efclufione  del  Torren- 
te Tolfer  , eh’  ingroffèndo  a dilmiTura  per  lepiog* 
gie,  e neui  liquefatte,  vi  tralporta  Th 111  imilurati,  e 
ghiara  in  tal  copia,  che  ne  reità  impedita  quello 
nauigatione  fommamente  delìderabile  per  il  dritto, 
e non  interrotto  trafpoito  delle  merci  da  Bolgiano 
a Verona.  Però  fattene  efatte  liuellationi.  & appor- 
timi difegni  , benché  la  riufeita  parelse  difficoltofa,  1’ 
ha  dimollrata  il  Bighignato  piana,  e riufcibile,  o 
tolto  fi  farebbe  effettuata  V opera,  lè  nel  tempo  di 
pomi  mano  infortì  ì.on  fodero  gli  fconuolgimenti  del- 
la guerra  fra  V imperio,  e la  Francia. 

È’  anco  ammirabile  il  Bighignato  in  delinear  fi- 
gure , e capriccio fe  ìuentic  ni  a pernia  ; infoi  mar  pian- 
te, e modelli  di  uarie  Architture,  e porre  in  diiegno 
ogni  forte  di  terreni,  hàuendo  anco  dato  alla  Pam- 
pa la  carta  Geografica  della  Lombardia,  e delle 

due  Marche  Anconitana,  e Triuigiana  dall’  Vniuer- 
fale  molto  ltimate . 

CLXVil 

MICHEL  AGGELO  CORNALE* 

DI  Marfilio  Cornale  Bergamafco  nacque  Miche! 

Angelo  in  Menerbe, Terra  del  Veronefe,  du- 
lie prima  era  nato  Gafparo  Bighignato,  lotto  la  cui  t 
difciplina  egli  apprefe  il  di  legno , 1’  Aritmetica,  o 
la  Geometria,  e per  la  Ina  peritia  è dato  dai  Ma- 
gni!'. Condg.  de’ Cinquanta  eletto  per  fecondo  In- 
gegnerò di  queda  Città  in  aiuto  , ciòtto  ladirettione 

d' 


cT  effo  Bighignato.  Opera  anch’  egli  a merauigliain 
figure,  in  cartelloni,  & arabefchi  a penna  , ed  hà 
vii’  efquifiio  carattere  di  fiia  mano.  Maneggia  anco 
lod elio! mente  li  pennelli  , fpecialmente  in  far  Ritrat- 
ti fimili fiimi  come  vedefi  il  fiio,  porto  fra  gli  altri 
Pittori  di  grido  nella  numerofa  raccolta, ch'ha  fatto, 
e ftà  facendo  Raffaello  Mofconi . Et  in  cafa  dal  Bono 
vedefi  f Albore  Geneologico  di  detta  Cafa  , che  ’l 
Co.  Francefco  dal  Bono  fece  fare  per  quella  mano  a 
tratti,  e punti  di  penna  dinuoua,  & ingegnofa  inuen- 
tione:  Come  anco  in  Cafa  Renaldi  de  Rolandi  vii’ al- 
tro fimile,  ma  di  più  fiudio,  e fatica- 
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Pitture  infigni,che  s’ attrouano 
nelle  Chiefe , e ne’  luoghi 

publici  di  LIerona . 


A 

7%r  S.  AGNESE  DIRIMPETTO  ALLA 
M/SER/i  QRDlA . 

ÌN  queCta  piccola  Chieìa-fi  vede  vna  Pala  con  laJ 
Vergine,  S*  Lucia,  e S.  Agnefe  di  Bernardino 
India  / 

IN  S.  ALESSIO • 

IL  Tranrtto  della  Madonna.  Di  Giacomo  Don- 
doli. 

IMS.  AMATASI  A. 

NE  Ila  Capella  del  Rofatiou’è  la  Pala  con  P I ma- 
gin  e delia  Santiffima  Vergine  di  pittura  antica , 
emano  ignota, fatta  circa  gii  Anni  del  1335. A’ piedi 
della  Vergine  vi  fono  i Ritratti  di  Martino  dalla  Scala 
Signor  di  Verona,  di  Tadea  da  Carara  Tua  Moglie, e 
de’  figliuoli  loro  genufleffi.  Nella  lunetta  porta  (opra 
la  Pala,  e nel  quadro  lungo  di  lòtto  vi  fono  Cori  d’ 
Angeli  di  mano  d’  AlefTandro  Turchi  detto  l’ Orbet- 
to  5 e nell’  altra  lunetta  porta  (òpra  a tutto,  v*  è Lì_- 
Santiffima  Triade  in  atto  d’  incoronare  la  Vergine 

COlà 
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con  vn  coro  d’  Angeli . Opera  belliffima  di  M*  An- 
ton io  Ba detti * 

II  quadro  laterale  deliro  con  Chriflo  orante  nell’ 
horto  di  Francefco  Bernardi  detto  il  Bigolaro,  poila- 
ui  1’  Anno  1628.  II  laterale  finfftro  con  Chriflo  fla- 
gellato alla  Collorma,  opera  beliffima  di  Claudio  Ri- 
dolfi.  collocataui  nel  r<Jip,  e la  lunetta  fopra  di  effò  è 
di  Gio:  Battila  Rodi  detto  il  Gobbino. 

La  uolta  dipinta  a frefco,  e li  4 Euangelifli  a gli 
angoli  a olio  in  tela  di  Gio:  Battifla  Lorenzetti,  fatti 
nel  1642.  Le  flatue  fopra  il  cornicione  dell’  Aitato* 
e quelle  del  pani  mento  di  Gabriel  Brunelli  Bologne- 
fè,  e li  4 putrini  fopra  li  balauilri  di  Pietro  detto  il 
Tedefco  eccellente  Scultore* 

All’Altare  dello  Spirito  Santo  de’ Conti  Minifealcbi, 
chefegìie  nel  laro  dedro  della  Chiefa,  ou’è  la  difcera 
dello  Spirito  Santo  (òpra  la  Vergine,  e gii  Apolloli  , 
diNico'ò  Giolfino  . 

All’  Altare  feguente  di  S.  Rofà  la  detta  Santa  ac- 
cendente fra  gli  Angeli  al  Cielo  di  Gio:  ZefKs . 

All’  Aitar  de’  Facili  in  detto  Iato;  il  Redentor  in_J 
alto,  & a’  piedi S*  Era fmo  Vefcouo,  e S.^Giorgio  col 
Drago  eftinÈQ  a’  piedi,  di  Nicolò  Giolfino* 

Al  lato  finiftro  della  Chiefà»  Nella  Capefla  di  S- 
Dominico  la  Pala  col  detto  Santo  di  Gio:  Battifta^ 
RoITi  detto  il  Gobbino. 

AH’  Altare  dirimpetto  afa  fagriftia  fa  Madonna^ 
fopra  d’ vna  Tribuna,  & a lati  S.  Agoftino,e  S*  Toma- 
io di  Francefco  Morone  * 

All’  Altare  de  Mazzoleni  dirimpetto  al  Rofà- 
rio  , la  Madonna  fra  le  nubi  con  coro  d'  Angeli  , e 
S*  Francefco,  & altre  figure,  di  Felice  Rruìaforzi; 
ma  non  lo  finì  per  la  Ina  morte 5 Onde  l’Orbettovi 
lece  di  poi  S*  Raimondo  con  molto  popolo  conuer- 
tito  allaS*  fede  * 

Ali’  Altare,  che fegue  de’  Pindemonti  la  Madonna- 
In  alto,  & abballo  S.  Martino  a cauallo , che  fi  taglia 
vn  pezzo  di  mantello  per  fouuenirne  il  Pouero  di  Gioì 
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Francefco  Ca  rotto  deir  ultima  fua  maniera* 

Air  Altare  de’  Lazifi  S.  Maria  Maddalena  in  alto, 
& ab  bado  S.  Caterina,  e S.  Tofcana  di  Francefco- 
Morene . 

& AH’  vltimo  belliflìmo  de’  Fregoli,  oue  fono  tre  fta- 
tue,  cioè  Chrifto  rifufeitato  nel  mezo,  e dalle  par- 
ti due  Perfònaggidi  Cafa  Fregoli,  opera  rara  di  Da- 
nefè  Cataneo  da  Carrara^ 

Nella  Sagriftia  la  Pala  dell' altare  conS.  Vincenzo 
Ferrerò,  S.  Gregorio  Papa,  S.  Girolamo,  & altri  San- 
ti di  Felice  Brufa forzi  « 

Nel  Refettorio  vn  gran  quadro  con  la  Madonna  in 
alto  in  mezo  a S..  Paolo,  e S.  Frarcelco-,  & abbailo* 
S.  Giacinto  che  rTuicira  vn  morto  fra  molti  affi  (tenti 
opera  belliflima  di  Paolo  Farinato.  Sopra  la  porta  del 
Refettorio  alla  parte  di  dentro  altro  gran  quadro 
con  Ja  Cena  dtl  Signore,  che  fi?  trafportatodal  Con- 
uento  de'  P.  P.  Domenicani  di  Cand.a  nel  1669  quali- 
do  quella  Piazza  fi  refe  a’ Turchi , d’  ignoto.  Autore  «. 


LI’  Aitar  Maggiore  la  Madonna  in  aria,  & a_> 


piedi  S.  Andrea  che  ftende  la  mano  alla  Croce, 
e S.  Pietro  dauanti  ad  vn  Albero  di  Girolamo  da  i Li- 
bri, quadro  beliffìmo. 

Al  laterale  fihiftro  la  Madonna  in  alto , & abbaffo  S. 
Elena  , e S.  Caterina  -e  di  lotto  S.  Gioannino  di 
Dominico  Brufaforzic 

m S.  AGGELO  SOTTO  IL  CASTELLO 
DI  S . F ELÌCE .. 

NElla  Capella  Maggiore  F Annunciata  di  Frali- 
cefco  Carotto.  In  detta  Capella  li  due  laterali 
di  Girolamo  Andrioii». 


m S.  AGRD'KEA\. 


A 


A GLI  ANGELI. 
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LI’  Aitar  Maggiore  in  alto  il  Padre  eterno  con 


la  gloria  de  gli  Angeli.  A’  piedi  il  Sahiatore  eh’ 
incorona  la  Santillana  Madre.  Da  baffo  S.  Benedet- 
to, S.  Mauro,  S.  Placido,  eS.  Scoladica  d’  Armati- 
no  Ligozzi. 

Al  laterale  deliro  la  Madonna  col  bambino  in  brac- 
cio, & Angeli  all’  intorno  di  Francefco  Perezzoli  det- 
to il  Ferrarino. 

AI  laterale  finidro  S.  Giufeppe  moribondo  nel  Iet- 
to, addlito  da  Giesiì , e dalla  Vergine  dia  Spola  del 
detto  Ferrarino. 

Le  lunette  in  alto  di  Bartolomeo  Cittadella  . 

m S.  ANTOWO  M!N07{E  DETTO 
S.  ANTOWOLO . 

LA  Pala  Maggiore  con  la  Santillìma  Triade  eh’ 
in  corona  la  Vergine  in  alto.  Da  ballò  S.  An- 


tonio, S.  Pietro,  S.  Paolo  , e S.  Benedetto  di  Paolo 
Farinato . 

Al  laterale  deliro  la  Vergine  con  S.  Giufeppe  fra 
gli  Angeli  in  alto.  Abballo  S.  Giorgio , S.  Francefco, 
e S.  Carlo  del  Caualier  Coppa. 

Al  laterale  finitil  o la  Madonna  col  Barn  bino  in  fe- 
llo in  gloria . Da  badò  S.  Benedetto , e S.  Antonio 
Abbate  di  Felice  Brufaforzi. 

Il  deliro  de’  due  Quadri  podi  di  lòpra  all’  Aitar 
Maggiore  di  Paolo  Farinato  il  finidro  di  Felice 
Brulaforzi . 


ALI’  Altare  dedro  a fianco  dell’  Aitar  Maggiore^ 
la  Santillìma  Trinità  in  aito,  e da  badò  S. Fran- 
cefco, e S.  Giacomo,  di  Santo  Creara  latto  del  1607. 
AH’  Altare  (milito  che  fiancheggia  il  detto  Aitar 


m $.$.  APOSTOLI. 
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Mag- 
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maggiore  l’adoratione  de'  Magi  di  Felice  Brufafcrcì. 

Al  deftro  lato  della  Chiefa  al  primo  Altare  del 
nome  di  Giesn , lì  nome  di  Giufù  ad  alto,  & baffo  S.  Ni- 
cola, S.  Girolamo,  e S.  Francefco  di  Gio:  Ermanno 
Li  gozzi  fatto  del  157^- 

AI  fecondo  altare  del  detto  Iato  la  Madonna  , S. 
Anna  , e due  altri  Santi  di  Santo  Primato . 

I due  gran  quadri  laterali  dell'  Aitar  Maggiore 
cioè  il  deffro  con  S.  Pietro , che  compare  a Nerone 
dopo  effere  flato  da  lui  decapitato  ; & il  finiffro  con_ 
S.  Pietro  , che  rifilici  ta  vn Morto,  di  Gio:  Meeues  Fia- 
mingo  habitante  in  Uerona. 

In  Sagriffia  vna  copia  tratta  dall’  Originale  di  Rafi 
faello  d'  Vrbino  con  la  Madonna,  e S.  Anna  che  tie- 
ne il  bambino  Giefii  Icherzante  con  S.  Gioannino, 
e S.  Giulèppe  apparente  da  vna  feneffra,  opera  bel- 
jjfsima  di  Battiffa  dal  Moro . 

SRELU  ARCHIVIO,  E CAP  ELLA  DE ’ WOTAPJ. 

NEH’  Archiuio  vn  quadro  con  S.  Tomafo  Apoffo- 
lo,  che  pone  il  ditto  nel  coffato  di  Chriffodel 
Bigolaro . 

Nella  Captila  alcuni  quadri  di  Lodouico  Dorignì, 
e fpecialmente  vno  con  Daniello,  che  (piega  i fogni,  e 
Aula nna  tentata  dalli  Vecchi . LaPrefèntatione  di  Gie- 
fù  al  Tempio  di  Santo  Primato . La  purificatione  del- 
la Vergine  di  Aleflandro  Marchefini.  L’  adorarono 
de’  Magi  di  Gio:  Battiffa  Belloti,  & il  Sacrifìcio  d’ 
Abramo  di  Gio:  Battiffa  Canciani. 


m S.  'BARTOLOMEO  JN  MCMTE . 

LI’  Aitar  Maggiore  lavala  con  S.  Bartolomeo, 


S.  Francefco  e la  Figura  della  Fede  di  Santo 
Primato. 

All'  Altare  finiffro  de’  Schioppi  . La  Vergine  in 
alto.  A’  fuòi  piedi  la  Maddalena  , eS.  Caterini^. 


B 


più 
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Più  baffo  S.  Gio:  eS.  Giufeppe  ; e fletto  a tutto  due 
Ritratti  di  cala  Schioppi,  di  Giouanni  Carotto. 

WS.  AlìTO  LO  MEO  DELLA  LEVATA . 

ALI’  Aitar  Maggiore  S.  Bartolomeo,  che  libera  vna 
indemoniata  con  altre  figure  d’  Horatio  Fari- 
nato fatto  del  i<5o8.  La  Pala  dell’  altro  Aitate  di  Fran- 
celco  Ligozzi. 

m S.  TET^A'KDmO . 

ALI’  Aitar  Maggiore  la  Pala  con  la  Madonna , & 
altri  danti  di  Francelco  Morone. 

Al  lato  deftro  della  Chiefa  al  primo  Altare  la  Ma- 
donna in  alto  con  S.  Francelco,  e S.  Gio:  abballò  del 
Caualier  Barca. 

AI  fecondo  Altare  la  Vergine  col  Bambino  in  brac- 
cio, S.  Bartolomeo,  & vn’  altro  Janto  di  Gio.  Cefi 
chini. 

Al  terzo  Altare  La  Natiuìtà  del  Signore  con  An- 
geli , e Paftoridi  Bernardino  India. 

Al  Iato  finiftro  della  Chielà  nella  Capella  de’  Pel- 
legrini di  figura  rotonda,  e di  bellilfima  Bruttura  la 
Pala  dell’  Altare  con  la  Madonna, e filo  Bambino  con 
S.  Anna , & Angeli  attorno  di  Bernardino  India . La 
meza  luna  fuperiore  col  Padre  eterno,  e da  ba  ffo  a i 
lati  della  Pala  S.  Gioachino,  e S.  Giufeppe  di  Paf- 
quale  Ottmo.  L’ altre  pitture  fono  di  Biagio  Falcieri. 

Nella  Capella  della  Croce  de  gli  Auanzi  la  Pala 
con  fei  partimeuti  con  1 a vita  , e morte  del  Reden- 
tore, cioè  li  tre  inferiori  di  Paolo  Giolfino  e gli  altri 
trèluperiori  di  Francelco  Morone.  Al  lato  deliro  di 
detta  Capella  vi  lòno  altri  4 partimenti  con  altri  mi£ 
teri  della  vita  di  Chinilo,  cioè  tre  di  Nicolò  Giol- 
fino, & il  quarto  era  di  Paolo  Caliari,  che  fù  Tribu- 
to, come  fi  è detto  nella  vita  di  detto  Paolo,  &ho- 
•ra  v’  è la  copia,  efprimente  il  Saluatore  cherifana  la 

Suo 
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Suocera  di  S.  Pietro.  Al  lato  finiflro  di  detta  Ca nel- 
la ui  fono  altri  tre  partimenti  con  altri  Umili  mifieri 
li  primi  due  di  Francefco  Carotto,  & il  terzo  d’An- 
tonio Badile  col  Lazaro  rilufcitato. 

Nell’ vltima  Capella  del  lato  finiflro  della  Ghie  fa 
la  Pala  con  la  Madonna  in  alto  fra  gli  Angeli  con  S. 
Francefco,.  e S. Bernardino  alle  parti,  & abbaiflò  molti 
Santi,  e Sante  di  Francefco  Morene.  Le  pitture  late- 
rali a frefeo fono  di  Nicolò  Giolfìno  . 11  ioffitto  della 
Cbiefà  di  Biagio  Faicieri. 

Nell’  atrio  della  Cbiefà  in  fondo  al  porticale  vii’ 
Annonciata,&  vn  Chriflo  rifìiicitato  di  Paolo  Fa- 
rinato. 

Dentro  a ì Clauflri  diuerfe  limette  a frefeo  co' mi- 
racoli di  S.  Francefco  di  Gio.  Battifla  Ronedata  Pit- 
tor  Veronefe.  In  detto  luogo  fopra  vna  porta  tre  tef- 
te  di  S.  Bernardino,  e d'  altri  due  Santi  di  Nicolò 
Giolfìno.  L’  antiche  pitture  a frefeo  di  quella  Chie- 
fa . deferitte  dal  Uafari , refìano  abolite  per  rim- 
biancatine, che  ui  fi  fecero  ficcome  anco  vi  fi  mutaro- 
no 1’  antiche  tele. 


m S.  ‘BIAGIO. 

D Entro  V oratorio  di  qtiefla  Chiefa  vi  fono  la  Pa- 
la dell’altare  fatta  intimamente  da  Antonio  Ba- 
lelti  a,&  altre  pitture  di  moderni  Autori  di  molta  dima. 

e 

ALL!  CAPVCmi. 


ALI’  Aitar  Maggiore  il  depofto 
fpartimeni . In  quel  di  mezo 
nuto  dà  S.  Gio:  con  S.  Francefco  a 
ne  dolente  e Maddalena  che  bacia  i 
re.  Nel  deliro  le  Marie  dolenti  e 
vn  fugatoio.  Nel  finiflro  huomini, 


di  Croce  di  tro 
il  'Saldatore  fòite- 
piedi  la  Vergi- 
piedi  del  Signo- 
Ve ionica  con_ 
che  leuane  Ll_, 
pie- 


pietra  del  monumento  opera  delle  migliori  di  Paolo 
Farinato.  1 due  laterali  efìeriori  della  Capella  Mag- 
giore, cioè  la  Vergine  annunciata  dall*  Angelo  di 
Claudio  Ridolfi. 

Ai  primo  Altare  laterale  la  pala  fu  dipinta  da  Fr. 
Felice  Capucino,  ch’ai (ecolochiamauafì  Cofmo  Piaz- 
za da  Calle!  franco . 

All’  altro  Altare  di  S Felice  Capuccino  il  detto> 
Santo  dipinto  dal  detto  Autore  . 

Sonoui  diue>  fi  quadri  appefi  a i muri  della  Chiefa 
fra  quali  vna  Madonna  al  naturale  di  Marco  dal 
Moro  tratta  in  parte  dall’  Originale  di  Raffaello  di 
Vrbino.  Due  altri  con  Y adoratione  de’  Magi,  o 
Chrido  moftrato  al  popolo  di  Paolo  Farinato  & Vna 
depofìtione  del  Signore  di  Pietro  Righi  detto  il  Luc- 
chefe  <► 

Nella  nicchia  (òpra  la  porta  della  Chiefa  dalla  par- 
te citeriore  vna  Madonna  coi  Bambino  a fi  e fc«  , ope- 
ra rara  di  Paolo  Farinato* 

m S*  CARJLO+ 

NFila  Casella  Magdore  la  Madonna  con  vn  coro 
d Angv.1'  ,eS-Ca  1 > ge  e fello  a f 101  piedi  di  Clau- 
dio Rido  fi.  1 due  laurei  con  ditta  Santo  che  luff  a- 
ga  nel  deliro  i pouen . e eh’  affi  e nel  finiftro  a gli 
Appesati  di  Francefco  Bernardi  detto  il  Bagolaro». 

Nella  Capella  delira  la  prefentatione  della  Uergine: 
al  Tempio  di  Bartolomeo  Cittadella. 

Nella  Capella  fin'ft'ra  Ciiriilo  alla  Cena  di  SimoncJ. 
Farifeocon  la  Maddalena,  che  gli  vngei piedi  copia 
dell*  Originale  di  Pa  Io  Caliari,  che  fi  ritrouaua  nel 
Refettorio  de’  Padri  di  S.  Nazaro. 

Le  pittime  della  volta  afrelcofonodel  fudetto  Bigo,- 
Iato* 


‘mLLÀ 
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n ELLA  CAME\A  DEL  CT^lAU'NA LE + 

LA  Madonna  col  Bambino  in  alto,  & abballo  S . 

Zeno,  e la  figura  di  Verona  (applicante,  e d’ai- 
re Donne, che  Taccompagnano.  Di  Felice  Brufialòici.. 

°NELLA  CAMERA  DEr SIGNOR  P'KpV EDITOR 

VNa  Madonna  col  Bambino  fra  le  nubi , & ab- 
bailo i due  Santi  Protettori  dèlia  Città  Zeno,  e 
Pietro  Martire  di  Felice  Brufaforzi... 

AL  LI  C A TLME L1T A W SCALZI . . 
CHIESA  HOVAMEHTE  FATICATA  . 

ALI’  Aitar  Maggiore  la  Pala  con  N»D.  annoncia- 
#ta  dall’  Angelo.  Quadro  bell  illìmo  d’Antonio  Ba- 
leni  a.  1 due  laterali  - elio  Altare,  il  deliro  con  S» 
Palbuale  di  Bouillon  di  Gio:  Murari , & il  lìnifiro  di 

N.  N. 

Nella  Capella  al  Iato  deliro  della  Chiefa  S.  Tere- 
fa  con  vii’  altio  Santo  , e g’oria  d’  Angeli  di  Anto- 
tonioBelIuci  Phtor  Venetiano  dimorante  in  DitlTeldorfF 
al  fèruitiode.l  Principe  elettorale  Palatino. 

ms.  CATEEFHA  DALLA  LVOTA  . 

/' 

LA  Pala  dell’  Aitar  Maggiore  con  S . Caterina  ini 
piedi , e di  fopra  vii'  Angelo  con  facella  in  mano, 
eh’  incendia  la  ruota  del  fuo  martirio,  e tracolla^ 
a terra  li  Manigoldi,  opera  rara-  di  danto  Creara . 

Al  laterale  deliro  il  Redentore  iti  gloria,  e abbaf- 
fo  S.  Benedetto,  e S*  Mauro  di  Domenico  Brufàforci. 

Al  laterale  lìnifìro  la  Vergine  in  alto,  & abbai- 
so  S . Orfola  con  lo  fiendardo  della  lua  marchia,  e_# 
S*  d'colallica  dello  Hello  Domenico. 
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IH  S.  CATERINA  DI  SJEHA . 

LI’  Aitar  Maggiore  la  Gloria  in  alto-  Da  baffi) 


Io  fpolalitio  di  S.  Caterina  . Alle  parti  S.  Ca- 
terina di  biella,  e S.  Anna , Pittura  riguardeuolo 
di  Paolo  Farinato  fatta  del  1603. 

AI  laterale  deliro,  S.  Caterina  di  Siena  di  Santo 
Creara. 

AI  laterale  Anidro  la  Madonna  fra  gli  Angeli  in ,T 

alto,  e da  badò  S.  Girolamo,  S.  Dominico,  e S.  Ni- 
colò , di  Girolamo  Andrioli  fatta  del  1606  • 

A S.CATEElHA  ATTACCO  ALLA  CHIESA 
D'  OGW  SAHTL 

ALI’  Aitar  Maggiore  la  Pala  con  S.  Caterina  i n . 

mezzo  a S.S . Badiano,  e Roco,  di  Francefco  Ca- 
rotto,  fatta  del  1502. 

Ai  laterale  Anidro  JòGiudina  di  Bernardino  India. 


j\  LF  Aitar  Maggiore,  la  Pala  con  la  Madonna  irL^ 
i iL  alto,  & a’  piedi  S.  Cecilia,  S.  Filippo  Neri , & 
ah  ri  J^anti  di  Marco  dal  Moro.  Alle  parti  due  qua- 
dri co’  S.S.  Pietro,  e Paolo  di  Clemente  Boccaccio 
Genouelè . 

Nella  Capella  della  dell’  Alrar  Maggiore  due  qua- 
dri laterali,  il  deliro  con  S*  Vrbano,  & il  martirio 
di  S.  Cecilia,  Il  Anidro  col  martirio  de’  S.S.  Tiburtio, 
e VaIeriano: di  M*  Antonio  Balletti. 


LI’ Aitar  Maggiore  de’  Conti  Lazifi,  la  Madonna^,' 


col  Bambino  in  aIto,&  a’  fuoi  piedi  S.  Francelco , e 
da  baffi)  A.  Pietro,  S.PaoIo,  S.  Bartolomeo,  e S.  Giro- 
lamo di  Felice  Brufaforzi . 

Al  lateralededrode’  Carteri  la  Vergine  Annonciata 
dall’  Angelo,  & in  alto  vna  gloria  d’  Aggeli,  opera  ami- 
rata  di  Domenico  Bnifaforzi. 


IH  S.  CECILIA . 


IH  S.  CHI  ALA. 


Ff 
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Al  laterale  finiftro  lo  Spirito  Santo  in  alto,  &abbafi 
so  S.  Bartolameo,  S.  Girolamo,  e S.  Chiara  di  Pao- 
lo Farinato.  11  quadro,  che  vi  fià  di  fopra  per  fini- 
mento di  quell' Altare  è di  Francelco  Carotto. 

Fuori  della  balaufìxata  intorno  al  laterale  deliro  del- 
la Chiefà  vi  fòlio  alcune  figure  di  Santi  a frefco  cioè 
alla  parte  delira  di  mano  di  Michele  SanMicheli,  & 
alla  finiflra  di  Francefco  Morone. 

CÌTELLE . VEDI  S.  C7(OCE  DELLE  CJTELLE. 

| N S.  CLEMENTE  Due  Pa'e  laterali  con  la  Madon- 
3 na  1’  vna  di  Dominicele  l’ altra  di  Felice  Brulazorzi 

ALLA  CO  LO  ME  A m TITOLATA  S.  DOGATO. 

/L  LF  Aitar  Maggiore  il  Saluatore , e la  Vergine  in 
% alto,  & abbailo  il  martirio  di  S.  Donato  Vefcouo. 
Di  Paiquale  ottino. 

Al  defilo  iato  della  Chiefa  all’  Altare  de’ Guglien- 
zi  la  Vergine  afiònta  al  Cielo  fra  vn  coro  d’  Angeli, 
& a bba  fio  la  Maddalena  , S.  Bafiiano,S.  Roco  ,&  al- 
tri Santi  di  Bernardino  India. 

AI  finiftro  Iato  il  Padre  eterno  in  Cielo  con  gloria 
d’ Angeli  , & abballo  fi  Annunciata  , opera  rara  di  Cla- 
dio  Ridolfi . 

CONSIGLIO  DELLA  MAGNIFICA  CITTA .. 

S Alita  la  ficaia,  dirimpetto  alla  porta  mirafi  la  fia- 
tila di  Nettuno,  opera  di  Pietro  detto  il  Tedefco 
eccellente  (tatuano.  Entrando  nelI’Antifala  vedefi  qua- 
fi  in  prolpetto  vn  gran  quadro  della  Beatifiima  Ver- 
gine con  li  S.  S.  Protettori  Zeno  , e Pietro  Martire, 
principiato  da  Bernardino  India,  ma  non  finito  per 
la  fua  morte,  a cui  diede  compimento  con  (uà  gran_- 
lode  Orlando  Fiacco. 

Nella  fiala  del  Conliglio  fopra  il  Tribunale  s’eftende 

por 


per  qu afi  tutta  quella  facciata  vnvafto  quadro  con  la 
Vittoria  ottenuta  da  Veronefi  nell’  849  a Defenzano 
contro  quelli  della  Riiiiera  di  Salò  con  nani,  e mili- 
tie  terreftri  tutto  dipinto  da  Felice Brufazorci , 

Sormonta  a quefto  vn’  altro  quadro  con  la  Vergi- 
ne, &il  Bambino  Giefù,  e gloria  d’  Angeli  dello 
ftefiò  Autore . 

Nell’  angolo  deftro  di  detta  facciata  vn’altra  Vittoria 
de’  Veronefi  di  Pafquale  Ottino. 

Nel  Iato  deftro  della  fala  eftendefl  vn’  aItrogran__,' 
quadro  con  gli  Ambafciadori  de’  Veronefi  inchinati 
al  1 rono  del  Principe  Sereniamo,  e fuoi  Senatori, pref- 
tandogli  1’  omaggio,  e le chiaui della  Città  nella nuo- 
ua  foggettione  al  dominio  Veneto,  che  fèguì  1’  anno 
1405:  Di  manod’  Aleflàndro Maganza  Vicentino. 

Al  lato  finiftro  della  Sala  dalla  cantonata  fino  a Ha 
prima  feneftra  fi  rapprefenta  in  alto  quadro  Gabriel 
Fmo  fedente  fopra  il  Capitello  della  piazza,  eh’ a no- 
me di  S.  Serenità’  ricette  da’noftri  Cittadini  le  Chiaui 
della  Città  l’anno  Indetto  1405,  Di  Santo  Creata . 

Fra  le  due  feneftre  del  detto  lato  v’e  vn’ altro  qua- 
dro con  la  Vittoria,  c*  hebbero  ì Veronefi  contro  i 
Vicentini  a Pont’  alto  fopra  li  confini  i’  anno  1212.  d’ 
Aleffandro  Turchi  detto  l’Orbetto. 

Nella  facciata  inferiore  fopra  la  porta  della  fala  fi 
rapprefenta  la  rotta,  che  diedero  i Veronefi  a Fede- 
rico primo  Imperadore  a Vigafi  nel  1164.  Di  Paolo 
Farinato  . 

Contiguo  a quefto  eiiui  vn’  altro  qandro , che  s’ 
eftende  al  Iato  deftro  della  fala  conia  Vittoria,  c'  heb- 
bera  i Veronefi  contro  i Mantouani  a Ponte  molino 
nel  1158.  dello fteffò  Farinato.  Quadri  tutti  infigni,& 
ammirabili . 

Nella  facciata  efteriore  del  Configìio  fopra  la  Piaz- 
za de’ Signori  ammirai!  la  Vergine  annunciata  dall’ 
Angelo  di  bronzo,  opera  egregia  di  Girolamo  Cam- 
pagna, & in  cima  alcornicione  di  detta  facciata  per 
fin imento di  quella  magnifica  fabrica  ui  fono  le  It  i Ita- 
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tue  d’antica  mano, erette  alla  memoria  di  C.  Valerio 
Catullo  , di  C.  Cornelio  Nipote,diC.  Emilio  Macro,di 
L.  Vitruuio di  C.  Plinio  fecondo,  ed’ Botta  Nogaro- 
la  , Cittadini, che  con  la  loro  virtù  idudraróno  qued?^ 
Patria:e  (òpra  vn  arco  contiguo  a detta  facciata  vi  dà 
eretta  la  dama  di  Girolamo  Fracaitoroilluftre  medico 
Filofofo,  matematico,  e Poeta . 

m s.  cosmo  . 

LA  lunetta  dell’ Aitar  Maggiore  contiene  Jamiisio- 
ne  dello  Spirito  Santo,  trouandod  Maria  Vergine 
con  gli  Apodoli  nel  Cenacolo,  di  Dominico  Brufaforzi. 

Al  laterale  dedro  S.  Bonauèntura,  S.  Gregorio  Papa, 
e S.  Girolamo  del  detto  Domenico. 

NEL  CH SISTO  APPRESSO  A S.  GlOKglO. 

NElla  mezza  luna  dell’  Aitar  Maggiore  vn  Depodo 
di  Croce  con  la  Maddalena , & altre  figure  eli  Fe- 
lice Briifaftxrzi . 

VHS.  C'BJST OFO'KQ . 

ALI’  Aitar  Maggiore  1'  adoratione de’  Magi  di  Fe- 
lice Brufazorzi . 

Al  laterale  dedro,  la  nalcita  del  Saluatore  di  Clau- 
tulio  Ridold. 

Al  laterale  Anidro  là  Santiffima  Trinità,  e la  Ma- 
donna in  alto,  e di  lotto  S.  Caterina,  S.  ìofeana,  S. 
Frali  cefco  S.  Cridoforo,  S.  Giorgio,  e S.  Benedetto 
di  Pafquale  Ottino. 

mS.  C%OCE  DELLE  C1TELLE. 

ALI’  Aitar  Maggiore  F Efaltatione  della  S.  Croce 
con  quantità  di  figure , D'  Odoardo  Perini.  Al 
laterale  dedro,  N.  D*  in  alto  con  S.  Anna,  e S.  Fran- 
cefco,  & abbaflò  $.  Francefco  Sauerio  con  cotta,  o 

dola 
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Boia,  di  Ba  rtolameo  Signorini . Al  laterale  fiuiilro  N I), 
in  alto,  & abballo  S.  Gntieppe,  S.  Carlo,  e S.  Fran- 
celco  di  Sales.  Di  Felice  Capelletto. 

In  fondo  alla  Chiefa  ui  fono  due  quadri  attaccati 
ai  muri  contenenti  il  primo, La Traffiguratione del  Si- 
gnore,& il  fecondo  di  rimpetto  a ’ui  Chrillo  deporto  con 
le  Marie  di  Felice  Brufazorzi.  In  Sagrillia  vn  piccolo 
quadro  con  la  Maddalena  a piè  della  Croce.  Di  Clau- 
dioRidoIfi. 

WEL  C7\0CJFISS0 . 

NElla  lunetta  del!  Aitar  Maggiore  porta  fopra  il 
Crocifilfo,  vn  Padre  Eterno  di  Gio:Battirta  Ami- 
gazzi.  fatti  nel  1528.  Nel  laterale  deliro  La  Vergine 
col  fuo  Bambino,  S.  Baitiano,  e S.  Giacomo.  Di  Mi- 
chel Angelo  Aliprandi. 

D 

m S.  DANIELLO. 

ALI’  Aitar  Maggiore  la  Llergine  col  Bambino  in_^ 
a!to,&i  S.  S.  Filippo,  e Giacomo  oranti  j Du, 
ballò S.  Pietro,  S. Paolo  & vn  S.  Uelcouo  di  Febeo 
Brufaforzi,  opera  belliflìma. 

Nella  Capella  delira  S.  Daniello  nel  Iago  de' leoni 
di  Bernardino  India  fatto  del  1580. 

Nella  Capella  del  Iato  flnirtro,  la  Vergine  aflònta  al 
Cielo  con  gli  Aportoli  abballò  di  Domenico  Beue- 
ren fi  Venetiano. 

Vi  fono  per  la  Chiefa  diuerfe  pitture  in  gran  tele 
di  Santo  Primato,  diSimoneBrentana,  e d’ altri  mo- 
derni Pittori. 

DEBUTTI  .VED1S.  MA\1 A DEL  CIGLIO . 
ALLE  DISMESSE- 

L’  Immacolata  Concezione  di  Maria  con  S.  Giufep- 
pe , Je  Sante  Maddalena , e Marta , e gloria  d’ An- 
geli del  Caualier  Coppa  algurto  di  Guido  Reni. 

DI- 
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DISCIPLINA.  VEDI  S.  MATA  A DELLA 
DISCIPLINA . 

IN  S.  DOMENICO. 

A LI’ Aitar  Maggiore  la  Santiflìma  Trinità  in  alto, 
g da  baffo  S.  Martino  Vefcouo,  e S.  Domenico 
di  Felice  Brulàzorzi  opera  rara  . 

Ai  laterale  deliro  1’  Annunciata  di  Bernardino  ìn- 
dia . 

Al  fìniftro  la  gloiia  in  alto,  e da  bado  S.  Cecilia 
S.  Orlòla,  S.  Lucia,  S.  Agata,  & altre S.  Virgini  dì 

Felice  Brillalo! ci- 

NEL  DVOMO  CHIESA  PTHMA  DETTA 
S.  MALIA  MATTJ  OLALE. 

fE  pitture  del  Coro  di  quella  Chiela  fu  opera  a__ 
^frefco  di  Francefco  Torbido  detto  il  Moro  fatte  nel 
1504.  011’ è la  Natiuità  della  Vergine,  la  fua  preferì ta- 
tione  al  Tempio,  & A (fon  t ione  al  Cielo.  N llaTri- 
buua  S-  Zeno  in  mezo  a due  Angeli,  che  li  tengono 
la  mitra,  & il  paftorale . Sopra  la  porta  del  Coro  vn 
àd  Veroni  Crocififlo  di  bronzo  opera  belliflìma  di  Michele  S.  Mi- 
detto n il  ' chele , ocome  altri  vogliono  di  Baltifta  da  Verona  det- 
Sordo  Pe  to  il  tordo  perito  Scu  ltore . 

seni  lata  deliro  della  Chiela  nelle  portelle  dell’organo 
al  di  fuori  u’  è la  morte  della  Vergine  con  Angeli  allìf 
tenti,  & al  di  dentro  quattro  Santi  Velcoui  Verone- 
fi  con  Aliseli..  che  tengono  loro  libri  , e palio ra li, di 
Felice  Bt  ufazorci . Opera  rara . I!  lòtto  in  fu  del  palco, 
el’  oliato  del  frontifpicio  dell'  iftcflò  Felice  - 
Nella  Capella  della  Madonna  lepitture  afrefeofono 
diGio:  Battifta  Lorenzetd. 

Nella  C apella  di  S.  Michele  de’  Cartolari  la  Ver- 
gine col  Bambino  tolta  in  mezo  da  S.  Girolamo,  e da 
S.  Giorgio  d’  Antonio  Benzone. 

Nell’  vltimo  Altare  del  detto  lato  de’  Nichefoli  F 

Af- 
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Affluita  di  Titiano  Vecellio.  A Iato  di  detto  Aitare 
v’  è il  belli  filmo  depofito  di  Valefio  Nichefòla  Lìefco- 
no  di  Belluno,  opera  d’  Andrea Sanfouino  : 

AI  Iato  finiftro  della  Chiefa  nella  Capella  di  S.  Ni- 
colò il  gran  quadro  laterale  deliro  con  la  Croci  bilio- 
ne del  Signore  con  rileui  di  fiocco . & indorature  di 
moltiffime  figure  all’  vfo  antico  di  Giac(  mo  Bi  Bino 
fatto  del  L’  altre  pitture  di  derta  Ca pel !a  come 

anco  quelle  deli’  Organo  finiftro  fono  di  Biagio  Fal- 
ci eri  . 

Aìf  Altane  del  Croc  fido  de*  Conti  E nifi  il  Falua- 
tore  con  la  Croce  in  Ipalla.  e da  i lat.  in  due  parti- 
menti  S.  Giacomo,  eL.  Gio:  di  Fraacefco  Morone  . 

Al  quarto  Altare  d'  I detto  lato  la  Pala  di  tre  parti- 
menti  cioè  quel  di  mezo  con  F adoratione  de’ Ma- 
gi di  Liberale  Ueronefe.  Il  defrro  con  S.  Roco  e S.. 
Antonio  , & il  finiftro  con  S.  Bartolomeo/ e S.  Se  hai- 
tiano , e la  lunetta  di  fopra  con  la  depofitione  del  Si- 
gnore di  Nicolò  GioJfino. 

AI  quinto  Altare  de’  Dionifi  u’t’mente  fimo  dal 
Canonico  Donifi  v’e’Ia  Pala  con  la  Madonna  S.  Pietro, 
S . Paolo,  eS.  Antonio  di  Padoua  di  mano  d’ Anto- 
nio Baleftra . 

Nella  òagreftia  de’  Canonici  Maria  Uergine  in  pie- 
di col  Bambino  in  fieno  opera  belliflìma  di  Claudio  Ri- 
dolfi;  E nella  fife  fisa  vi  fi  vide  vna  ficeita  raccolta-, 
buoniffimi  quadri. 


a Capella  Maggiore  la  Madona  in  aria  col  Ram- 
no in  fieno  :Di  lotto  d’.Elena  vicina  alla  Croce 


con  1’  Imperadore  Coftantiuo  in  ginocchioni,  & al- 
tri Janti  in  piedi,  opera  egregia  di  Felice  Brida- 


E 

S.  ELE^NA 


zorci 


IN 
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m S.  ELISABETTA 


F A Pala  con  1’  AfTòntiore  della  Madonna,  ej 
JLp  gli  Apoitoli  abbailo  di  Pafqnaie  Ottino , poftaui 

liti  102$. 


m s.  evfemia  . 

NEIIa  Capella  Maggiore  Io  fpofàlitio  di  S.  Cateri- 
na con  Coro  d’ Angeli  di  Bernardino  India  . 
Nella  Capella  delira  di  S.  Agoftino  la  Madonna 
fi à le  nubi,  & abba/fò  S.  Agoftino, di  Giulio  Carpio- 
ni Vicentino . 

Nella  Capella  di  S.  Barbara  la  detta  attendente 
al  Cielo  ,&  abballo S»  Antonio,  e S*  Roco  di  Dionigi 
Battaglia  . 

All1  Aitar  de’  Torri  di  là  dalla  porta  del  Chioftro 
S.  Benedetto  , e S.  Valentino  fatta  da  vn  Tedefco 
Luterano,  che  nella  faccia  di  S.  Benedetto  rirrafso 
emj  ia  mente , come  fi  dice,  quella  di  Martin  Lutero. 

All’Altare  della  Compagnia  Maggiore  della  Madon- 
na la  Pala  circondata  da  quadretti  della  vita  deila  Ver- 
gili e, di  BartolamtoFarfuzola,e  la  lunetta  di  (opra  opera 
rara  del  Medefimo.Altri  la  fanno  di  Leonardo  Melchio- 
ri . L’ ornamento  dalle  parti  (opra  il  muro  , che  và 
molto  in  alto,  è diGio:  Francefco Ca rotto. 

Al  niiouo  Altare  del  Crociflfsofatto  per  il  legato  di 
GiorGiacomo  Lonardia’  Iati  del  Crocififsou’  è !a  Ver- 
gine, e S.  Gio:  con  Angeli  dipinti  lù  la  pietra  di  para- 
gone, da  1 arto  Pi  unato . 

Aila  finii  ra  deli’  Aitar  Maggiore  nella  Capella  del- 
l’Angelo Raffaello  il  detto  Angelo  in  mezzo  a S.  Pao- 
lo, & ad  vna  Santa , e dalle  pai  ti  S_.  Lucia  , eS.  Apol- 
lonia del  predetto  Carotto.  Nel  muro  laterale  deffro 
l’Angelo  con  Tobia  il  gioitine,  eh’ illumina  col  fiele 
dei  pefee  il  cieco  Tobia  Ilio  Padre.  Difetto  in  altro 
partimento  la  Vifitatione  della  Uergine  aS.  Elifebet- 
ta3  dello  ftefso  Carotto . 

Nel 
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Nel  lato  finidro  della  Chiefa  al  primo  Altare  di  cà- 
ia Verità  la  gloria  in  alto,  & abbafso Dauidde  con  1* 
Arpa,  Mofè  con  le  tauole  del  tetta  mento,  & altre 
figure  di  Felice  Brufaforzi . 

Nel  fecondo  Altare  della  Madonna  del  foccorfc^vn— 
corod’  Angeli  in  alto,  & abbafso  la  Madonna  con— 
S.  Andrea,  e S.  Lorenzo,  & altri  Santi  d’  vn’  Allie- 
uo  del  detto  Brufaforzi . 

AI  terzo  Altare  la  Madonna  fra  le  nubi,  Se  abbas- 
so S.  Antonio,  e S*  Onofrio  d’ Alefsandro  Bonuicino 
detto  il  Moretto  di  Brefcia  . 

Al  quarto  Altare  di  S.  Francefco,  il  Redentore,  o 
la  Uergine  in  alto,  & abbafso  S.  Francefco,  & vn’ 
altro  S.  Francifcano,  di  Felice  Brufaforzi . 

Al  quinto  Aitare  di  S.  Carlo,  la  Madonna  con  gloria 
d'  Angeli, & a’  piedi  S.  Paolo,  S.  Antonio,  e S.  Car- 
lo opera  rara  d:  Claudio Ridoìfi 

Alleilo  Altare  de’ Pittori,  la  Madonna  fra  le  nubi; 
abbasso  S.  Orfola,  S.  Antonio,  eS.  Paolo,  di  Nicolò 
Giolfino  . Sopra  quefto  Altare  fi  vede  vn  quadro  di 
muro  ini  tralportato,  & incafsato  con  bel lilsime  figu- 
re , oue  fi  rapprefenta  S.  Paolo  rifanato dalla  cecità 
di  Battiiladal  Moro. 

Al  fettimo  Altare  della  Madonna  della  Cintura  la 
Vergine  con  S.  Agata,  S.  Gio;  e S.  Aebailiano  opera 
bellilfima  di  Claudio  Ridoìfi . 

All’ ottano  Aitarceli  S.  Pietro,  il  detto  S vanto  con 
altri  Apofioli,di  Giufèppe  Curii  fatto  del  1591. 

Al  nono  Altare  la  Vergine  adonta  al  Cielo,  & ab- 
bailo S.  Giuliano,  e S.  Giuliana  Martiri  di  Dionigio 
Battaglia . 

Al  decimo  Altare  , la  Madonna  con  S.  Roco, 
S.Agoflino,  S.  Monica,  e d.  debaftiano,  di  Domeni- 
co Brufaforzi . 

All’  vndecimo  Aitare  predò  alla  porta  Maggior^ 
la  depofitione  del  Signore  in  braccio  all'  eterno  Pa- 
dre, scon  quattro  òanti  abbatto  ,di  Giacomo  Ligozzi. 
Nella  facciata  inferiore  della  Chiefa  a delira  all* 

G g entra- 


entrare  vn  Se  Cridoforo  grande  dì  Lodouico  Dorignì. 

Sopra  la  porta  della  Sagridia  inChiefa  vii  quadro 
con  $.Agodino,&  altrefìgure  infoiato  il  trionfo  della 
Fede;  & vn’  altro  vicino  ad  edò  con  Chrifto  eh’ 
entra  fopra  la  muletta  in  Gierufaleme  di  Santo  P ru- 
llato. 

Dentro  la  Sagridia  quattro  quadri  grandi  di  Dionifio 
Guerrijdtie  de’  quali  non  fono  finiti  per  la  morte  dell’ 
Autore. 

Nel  Capitolo  del  Conuento  S.  Tomafo  elemolina- 
rio, che  difbenfà  limofìne  a ’ Poueri  d’ Antonio  Ba- 
Iedra . 

In  faccia  al  capo  della  fcala , entrando  nella  false* 
del  Dormitorio  j vn  S.  Agodino  dormiente  con  Gefu 
Bambino,  che  gli  compare  in  fogno  alla rìua  del  ma- 
re, inoltrando  di  volerlo  notare  con  piccola  cocchia- 
ra  infignificatione  dell’  hurnana  incapacità  nella  com- 
prenfìone  della  Santilfima  Triade.di  Mondali*  Abram, 
il  detto  quadro  è tolto  in  mezo  da  due  datile  di  mar- 
mo dì  carara , che  rapprefèntano  vna  fr.  Onofrio  Pan- 
uiuio,  e 1’  altra  il  Cardinale  N iris  ambulile  Agof- 
tinianì  Veronefi  d’  incomparabile  letteratura. 

Nelle  danze  del  Padre  Bai  adori  ritrouafi  vn  Laza- 
ro  rifufeitato  con  molte  figure  d’  Antonio  Badile. 

F 

l*N  S.  FE'RA'IO  MAGGIORE. 

NLIIa  Capella  di  S.  Antonio  di  Padoua  a dedra^a 
della  Capella  maggiore  u’  è la  Pala  col  detto 
Santo  di  mano  antica,  ma  ignota . Li  due  laterali  di 
detta  Capella  con  miracoli  del  Santo  fono  di  Gia- 
como Locatela. 

All’  Aitar  di  S.  Francefco  la  Madonna  in  Cielo,  e 
S.  Francefco  a’  fuoi  piedi,  e da  baffo  1’  Anime  del 
Purgatorio  di  Gio:  Sedotti.  Li  laterali  diGio.’Bat» 
tifta  Lanzeni . 


Al 


* 

Ali’  Aitar  di  S.Giufeppe  de’ Marangoni  la  Vergine 
eoi  Bambino  Gieiù  adorato  da’  Paftori  dell’Orbetto. 

Nella  Capelladeirimmacolata  Concettione  di  Ma- 
ria la  Pala  con  la  Madonna  in  alto  j e da  bailo  S.G  io: 
S.  Pietro,  S.  Bartolameo  e S.  Antonio  diGio:  Fran- 
cefcoCarotto  fatta  del  1528.  Li  duelaterali  il  deliro 
con  la  depofitione  del  Signore  in  braccio  alla  Vergi- 
ne  del  Caualier  Barca  molto  bello,  fatto  nel  16^9.  & il 
fmiftro  con  Verona  fiipplicanteper  la  liberatione  della 
pefte  del  1630.  del  Caualier  Coppa , pedoni  nel  16 $6. 

Sopra  la  porta  laterale  vn  gran  quadro  con  la  Cena 
del  Signore  di  Giacomo  Dondoli . 

All’  Altare  di  S.  Nicolò  di  là  dalla  detta  porta  il  det- 
to Santo  aicendente  al  Cielo , & abbailo  S.  Agoi'tino , e 
S.  Antonio  Abbate  di  Battida  dal  Moro,  opera  pregia- 
ta al  paridi  Titiano. 

All’Altare  de’  Brenzoni  vicino  alla  porta  maggio- 
re Chrido  riforto  dal  ièpolcro,  opera  di  marmo  ador- 
nata d’  antiche  pitture  del  Piiànello. 

Alla  finidra  dell’  Aitar  maggiore  nella  Capeila  de 
Gli  Agonizanti  vn  Crocififlb  con  la  Uergine  , e S» 
G io:  a i lati  di  Battida  dal  Moro.  Il  laterale  con^ 
Chrìfto  orante  nell’  horto  di  Santo  Prunato,  com^ 
anco  il  S.  Francefco  appefo  fopra  la  porta  del  depofi- 
to  della  Conteda dalla  Torre. 

Nella  Capeila  de’  Lazifi  contigua  alla  detta  ia_, 
Madonna  fopra  vn  piededallo  con  Angeli,  che  fuo- 
nano  , e da  b*dò  S.  Gio:  Battida  ginocchioni,,  e S. 
Lodouico  Vefcouo  opera  di  Paolo  Caliari  della  dia 
prima  maniera. 

Nella  Capeila  de  gli  Aligeri  la  Madonna  in  alto, 
&abbadoS.  Pietro,  & altri  Santi  di  Battida  dal  Moro. 

All’  Altare  de’ Saraini  di  là  dalla  porta  della  Sa- 
gridia  la  Madonna  in  alto,  e da  bailo  S.  Giudina,  e 
l’ Angelo  Raffaello  con  Tobia , e iòpra  tutto  la  Santif- 
iìma  Trinità  di  Francefco  Torbido. 

Nella  Capeila  di  S.  Bernardo  la  Madonna  con_J 
S.  Bernardo,  e S* Francefco  del  detto  Franctico  Tor- 
bido. Gg  2 L’ 
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L’  antiche  pitture  intorno  al  pulpito  con  mezi  cor- 
pi di  Profeti  di  Stefano  antico  Pittore  Ueronelè . 

AI  tegnente  Altare  de’ Carcafloli,  Il  martirio  di  S. 
Dignemerita  finto  di  notte  di  Bernardino  India . 

All'  vltimo  Altare  la  Madonna  in  alto,  & abballo 
S.  Aniano,  S.  Crifpino,  eS.  Zeno,  di  Biagio  Falcidi. 

Nella  Sagrifiia  tre  quadri  co’  miracoli  diS.  Anto- 
nio di  Padoua,  del  Caualier  Coppa. 

m S.  FERMO  MINORE. 

AL  primo  laterale  finiftro  la  Madonna,  eh’  adora 
Gieiu  in  alto;  abbaflfo  S.  Brandano  Vefcouo,  vn 
Pontefice,  &vn’  altro  S.  Vefcouo  di  Santo  Creara. 

m S.S.  FERMO , E RVST1CO  Dì  COITALE  A 
DETTO  S.  PERMETTO . 

ALI’  Aitar  Maggiore  li  S.S.  Fermo, e Rufiico deca- 
pitati  con  la  fpina  di  pefee,  che  conferuafi  in_ 
quella  Chieta,  & bora  refia  nel  Duomo.  Veggonfi 
quelli  Santi  portati  dagli  Angeli  in  Paradifo  ; & al  lo- 
ro martirio  fono  prefenti  S.  Annone  Vefcouo  di  Ve- 
rona, e S.  Maria  Confolatrice  di  lui  Sorella,  con  altre 
figure,  opera  belliffiadi  Pafquale  Ottino. 

Al  laterale  deflro  v’  è vn  Crocififio  dipinto  da  Gia- 
como Locatelli  del  1542. 

Al  laterale  finiftro  u’  è la  ftatua  della  Madonna^, 
con  vncoro  d’  Angeli  dipinti  dal  detto  Locatelli;^ 
le  pitture  afrefeo  per  la  Chiela  fono  del  Bigolaro. 

m S.  FRANCESCO  DI  PAVLA. 

D Entro  al  Coro,vn  quadro  appefo  in  alto  con  la 
depofitione  del  Signore,  opera  belliflìma  di  PaF 
quale  Ottino  al  pari  de  Caracci. 

L’  Aitar  Maggiore  è adornato  di  cinque  fiatile  al  na- 
turale di  marmo  di  Carara,del  Marinali. 

Al 


Al  lato  deliro  della  Chiefa  al  primo  Altare  de' 

Conti  Giudi  1’  imagine  dinota  di  S.  Francelco  di  ma- 
no ignota , riporta  in  vn  nicchio  contornato  di  coio- 
ne, proportionate  all'  architettura  di  tjuel  nobile  Al- 
tare , di  fegnato , e cortrutto  da  G io:  Battirta  Ranghie- 
ri  tutto  di  marmi  finì  I’  anno  1715  . 

Al  fecondo  Altare  di  detto  Iato,  Chrirto  deporto  di 
Croce  in  feno  all’  Eterno  Padre  con  gloria  d’  Ange- 
li , & abbarto  S.  Gioie  s.  Francefco  di  Santo  Creata. 

Al  terzo  Altare  l’Annonciata  inalto.  Abballo  San 
Ginfeppe, S.  Francefco , e S.  Carlo  di  Claudio  Ridolfi 
pittura  fatta  del  K525. 

Al  lato  finirtro della  Chiefa  al  primo  Altare  S.  Luca, 
che  ritrahe  in  pittura  la  Madonna , e di  (òtto  S.  Fran- 
cefco, eS.Giulìina  d’Oratio  Farinaio  . 

A fecondo  la  mifsione  dello  Spirito  Santo  lòpra  gli 
Aportoli  di  Palquale  Ottino. 

Al  terzo  S.  Filippo  Neri  parato  per  celebrar  M erta, 
a cui apparifce in  alto  la  Santiffirna  Vergini.  L’  Ima- 
gine della  Vergine  è di  Nicolò  Gioliìno;  & il  relto  del- 
la pittura  di  Dario  dal  Pozzo,  fatta  nel  16 28. 

Nella  Capella  della  Madonna  le  lunette  della  volta 
con  diuerlè  figure  di  Santi  di  Gio.  Battirta  Amigazzi. 

Diuerfi  quadri  per  la  Chiefa  di  pittori  moderni. 

m S.  FRANCESCO  DJ  CITTADELLA 
DETTO  LE  FFKA(HCESCHmE . 

ALI’  Aitar  maggiore  IaSantifsima  Trinità  con  gloria 
d’  Angeli  , & abballò  la  Maddalena, s.  Francefco, 
s.  Chiara,  e S.  Lazaro  Velcouo  di  Marlììia . Di  Palqua- 
le Ottino  . Nella  portella  del  Tabernacolo  Chrirto 
deporto,  di  Felice  Brufàforzi . 

Nella  Capella  del  Iato  deliro  la  Madonna  di  rilieuo 
di  V alentino  da  i Chrifti . Nello  sfondo,  gli  Angeli  1 cbnfìs 
frefco  del  Caualier  Coppa.  cfeuro  i«- 

Nella  Capella  finirtra,Ia  Vergine,  e coro  d’Angeli^4^? 
in  alto.  Da  badò  S.  Carlo,  s.  Francefco , e s. Lorenzo,  ertnt  c' 
opera  rara  dell’ Orbetto.  IN 
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I6N  S.  FZJNCESCO  DELLE  STIMMATE, 


ALI’  Aitar  Maggiore S.  Francefco  orante  d’ Anto- 
nio Balettra  bellilfimo. 

Al  laterale  deliro  lo  fpofalitio  di  S.  Caterina  d’ 
Andrea Uoltolino , opera  non  men bella. 


ms.  GIACOMO  H0SP1TALE  ALLAVALVE'RBE, 

La  Vergine  con  coro  d’  Angeli,  eda  bado  S.  Gia- 
como, e S.  Gio:  & il  Ritratto  del  Fondatore  di 
quell’  hofpitale  di  cala  Borghetti  . Opera  belli  di- 
ma di  Nicolò  Giolfino.  Le  portelledell’  Altare  furo- 
no dipinte  dall’  i Hello  Autore» 


LI’  Aitar  maggiore  S.  Gio:  Enangelitta  nell* 


Ifola  di  Patmo . chefcriue  V Apocaliffi  con  gloria 
d'  Angeli  fra  le  nubi . Opera  rara  del  Caualier  Bar- 


Ai  laterale  deliro  la  Vergine  con  coro  d’ Angeli  in 
alto.  Da  ballò S»  Crirtoforo  , S.  Caterina,  e S.  Bar- 
bara, di  Zeno  Donato  fatta  del  rtfoo. 

Al  laterale  finillro  la  Pala  con  la  Madonna  di  Nico- 
lò Fracalanza» 

JN  S.  GIO : 7AT  AOWrZ. 

LI’  Aitar  Maggiore  lì  Padre  eterno  con  gloria  d* 


Angeli,  & abballò  S. Gio:  che  batteza  diritto 
al  Giordano.  Opera  bellittìmadi  Paolo  Farinato. 

Nella  Capella  finiftra  la  Vergine  col  Bambino  in  fe- 
llo in  mezzo  a S.  Nicolò,  e S.  Giacomo  di  Dionilio 


G 


ms.  GIO:  DELLA  ’BEVEUAXA. 


ca . 


Battaglia . 


m 


m s.  gio  m foro. 

ALI*  Aitar  Maggiore  vna  gloria  d’  Angeli  col  Pa- 
dre eterno.  Di  fotto  l' immaculata  Concettione 
di  Maria,  a delira  S.  Bartolameo, & a finiflroS.Gio: 
Euangelìda  del  Caualier  Coppa  ili  la  maniera  di 
Guido  Reni. 

m S.  G IO: m SACCO. 

LA  volta  della  Chielà  con  Angeli  chiufi  in  varj  ro- 
tondi con  fregi,  & arabefchi  ; e le  due  figuro 
fopra  la  Cala  attacco,  e di  ragione  di  detta  Chielà  fu- 
rono dipinte  a frefco  da  Battila  Motti . 

m S . GlOi  m VALLE . 

LI  due  quadri  laterali  della  Capella  maggiore  di 
Nicolò  Giolfino  « 

m S.  GIORGIO  MAGGIORE 

ALI’  infigni  pitture , eh’  adornano  quella  Chielà, 
ben  corrifponde  la  di  lei  Bruttura  ; nè  altra  for- 
fè 1’  auuanza  le  non  in  grandezza , e fontuofità  , al 
meno  in  vaghezza , in  fimetria  & ottima  difpofitio- 
ne . Ma  qui  parliamo  non  d’  architettura,  mw  di 
pittura . 

All’  Aitar  Maggiore  vedefi  S.  Giorgio  Ipiccato  fuo- 
ri della  tela;  e mentre  ilMinilfro  lo  fpoglia  per  dar- 
lo al  martirio  , il  Sarcerdote  1’  eforta  ad  adorar  P 
Idolo  d’  Apollo,  e laSoldatefca  a piedi,  &;  a caual- 
lo  gli  dà  attorno  mir.acciofa  . 

Attratto  egli  con  io  Spirito  da  terra,  ad  altro  non_J 
mira  eh’  al  Cielo.  Sta  in  aria  la  Vergine  col  figlio  in 
fèno  tolta  in  mezo  da  i Santi  Apottoli  P i etro, e Paca- 
lo j & intorno  a lei  le  tre  V-rtii  Teologali  con  coro 
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d’  Angeli , che  la  cingono,  & altri  volanti  con  palme, 
e corone  in  mano,*  opera  inefplicabrle  di  Paolo  Ca- 
liari,  eh’  abbate  tutte  1’  altre  pitture  , e rende  eda- 
fici i riguardanti.  Nella  detta  Capella  vi  fono  altri 
due  gran  quadri  laterali . Il  dedro  rapprefenta  il  po- 
polo d’Ifraelle  nel  deferto,  intento  a raccoglier  la  man- 
na chi  da  terra,  e chi  di  (òpra  a gli  alberi,  con  vad 
di  varie  forme , e veggond  infinità  di  figtu'e  d’  huo- 
mini , di  donne , e di  fanciulli  in  varie  attitudini , ope- 
ra di  dudio , edicuriofità,  di  Felice  Brufàforzi  , eia 

lui  di  legnata , e parte  colorita,  ma  non  finita  per  1^ 
ftia  morte,  che  poi  eia  Pafquale  Ottino  , e dall’ Qr- 
betto  di  ottimamente  terminata.  II  finii  Irò  fpiega-, 
il  Miracolo  di  diritto,  che  con  cinque  pani,  e due 
pefei  fatolla  le  fameliche  turbe  nel  deferto*  fatto  da 
Paolo  Farinato  nel  1^04.  che  fii  il  fettantefimo  nono 
anno  di  fua  età  , otre  ritratte  la  iti  a Famiglia  . 

Fuori  della  Capella  Maggiore  mirali  all'  Altare  lot- 
to all'Organo  dedro  la  bellifiìma  Pala  a Alettàndro 
Bonuicino,  detto  il  Moretto,  con  S.  Cicilia  polla,  in  me- 
zo  alle  s s.  Vergini  Lucia,  Caterina.  Barbara,  & 
Agnefe  .miranti  in  alto  la  Santifiìma  Vergine  cintai 
da’  Serafini . 

Quindi  alzando  il  guardo  a’ portelli  dell’  Organo 
alla  parte  ederiore  veded  S.  Giorgio,  & il  Tiranno 
Imperadore,  che  lo  condanna  alla  morte  . Alla  parte 
interiore  vedefi  il  detto  Santo  bollito  in  vna  calda- 
ia, &:  ia  altra  figura  arroditto  da'  Manigoldi;  ope- 
ra di  Girolamo  Romanino  i due  lumi  della  Brefciana 
pittura . 

Nella  fequenteCapelIa  diS.Lorenzo  Giudiniano  fon- 
datore di  quella  Religione  [ bora  loppreda  ] dipinta 
Girolamo  da  r Libri,  la  Modonna  in  mezo  al  detto 
S.  Lorenzo,  & ad  vii’ altro  Santo  Velcouo  con  Ag- 
geli al  difetto,  che  cantano,  Pittura  ammirabile, a ri- 
guardo de’  rozzi  tempi  in  che  la  fece  , che  fìt  f 
anno  1529. 

Nella  terza  Capella,  dipinfe  Francel'co  Carotto  vn_^. 


s.  Roto,  &vn  S.Sebadiano  entro  a due  portelIe,dan- 
do  in  quella  di  mezo  Chrifto  con  la  Croce  in  fpalla, 
imagine  di  molta  diuotione,  e di  più  antica  mano  . 
Euui  di  (òpra  vn’  Guato,  opera  dudiata,edi  mirabile 
d dégno  di  Domenico  Brufaforzi.  La  meza  Iuna,ch$j 
Uà  (òpra  1’  ouato  è del  detto  Carotto. 

Nella  quarta  dipinfe  Sigifmondo  de  Stefani  vn  S. 
Lorenzo  arroditto  co’  Manigoldi > che  lo  riuolgono 
{òpra  la  graticola. 

Nella  quinta  vltìma  del  detto  lato,  fece  il  memo- 
rato Carotto  s.  Orfola  con  la  felli  era  delle  Vergini. 

Sotto  all’  Organo  del  lato  finidro  vedefi  fvn’  altra 
Pala  con  S.  Barnaba  Apodolo  con  libro  in  mano, che 
benedice  vn  Infermo:  & altri  glie  ne  veggono  porta- 
ti, e flauui  vn  gruppo  di  figure  {otto  vn’  Architettu- 
ra di  Colonnati,  opera  dello  fteflo  Paolo  Caliari  am- 
mirata da  gl’  Intendenti,  e forfè  più  {limata  de  l’ an- 
tedetta. A’  Iati  di  quefia  Pala,  come  anco  dell*  altra 
oppofia  del  Moretto,  dipinfe  in  tela  Bernardino  India 
cinque  figure  di  Santi  per  ciafcuna  parte  per  ornamen- 
to delle  medefime. 

Nella  feconda  feguente  Capella  vi  fono  li  tre  Ange- 
li Michele,  Raffaello,  e Gabrielle  d’  Angeloco  affet- 
to con  la  gloria  di  fopra  Di  Felice  Bridàforzi . 

Nella  terza  la  difèefa  dello  Spirito  Santo  fopra  gli 
Apofioli  nel  Cenacolo  dando  in  mezo  a loro  la  Santidì- 
ma  Vergine  fopra  vna  Tribuna,del  Tintoretto  il  figlio  . 

Nella  quarta  S.  Bernardino,  & altri  Santi  Vefcoui 
con  la  gloria  d’Angeli  di  fopra  di  Palquale  Ottino  • 

Nella  quinta, & vltima  Chrido, checomparifce  alla 
Maddalena  fotto  forma  d’  hortolano  , opera  dudiata 
di  Franccfco  Montemezano  fatta  del  1580. 

Finalmente  alzando  f occhio  fopra  la  porta  della 
Chiefà  mirafi  Chridoal  Giordano  da  vna  parte, ^ 
S.GiorBattidà  dall’  altra,  che  Io  battezza,  opera  del 
famofo  Giacomo  Tintoretto  il  Padre  Venetiano. 

L’  Architettura  di  queda  Chiefa  , e delliio  Cam- 
panile fu  opera  di  Michele  Sanmicheli  . il  pauimento 
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di  marmo  di  Leonardo  Guado  Veronéfe  fatto  del 
1555.  Le  due  ftatue  di  bronzo  nel  mezo  a’  lauelli 
dell’  acqua  Santa  d’  Ange  Io  Rodi  Inuentore,  e di  Giu- 
feppe  Leni  Fonditore.  L’  altre  fei  ftatue  pur  di  bronzo 
pofte  fopra  i baluftri  della  Capella  maggiore,  cioe^ 
li  4 EuangeliBi , e li  due  Vefcoui  fono  d’  incerta-, 
mano. 

I<NS.  GlO^lO  MINORE.  VEDI  S.  PIETRO  MAR 

T IRE» 

TK  S.  GIROLAMO  DE  FRATI  DI  S . TSARTOLA- 
meo  m MO'FITE . 

NE*  due  angoli  della  Capella  la  Vergine  annun- 
ciata dall’  Angelo. 

Nel  folli tto  vn  S.  Girolamo , e nel  Chioftro  vna  pit- 
tura a frefco  tutto  di  Gio:  Francefco  Carotto. 

WS.  GIVSEFPE  DELLE  MONACHE.. 

ALI’  Aitar  maggiore  di  quella  Chiefav’era  prima 
la  Nafcita  del  Redentore  con  S.  Giufeppe  di  Ni- 
colò Giolfino,  e gli  altri  due  quadri,  che  compoae- 
uar.o  la  Pala  con  S.Gior  e S*  Pietro  da  vna  parte,  e S* 
Bartolomeo, e S.  Agallino  dall'  altra,  Di  BattiBa  dal 
Moro,  chefurono  trafugati  con  laripolitione  delle  Co- 
pie in  luogo  loro.  Però  rifàbricatolì  P Altare  con  bel- 
la Bruttura  di  marmi,  elclufi  gli  antedenti,  v’  cen- 
trata la  Vergine  col  fuo  Bambino  in  feno  . Opera-» 
rara  dell’  Orbetto . 

All’  Aitar  laterale  deliro  S. Zeno,  S.  AgoBino,  o 
S.  Francelco  di  Gio:  Francefco  Carotto,  ritoccati  da-» 
Santo  Prunato  per  eBòr  guaBi  dal  tempo . 

Al  laterale  finiBro  S»  Giufeppe  col  Bambino  Gielft 
in  braccio,  opera  bellilìima  dei  detto  Santo  Prunato* 


m 
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75V  S.  G'REGOIQO  CHIESA  H07{A  AMPLIATA 
m "BELLA  FO'BMA. 

AL  laterale  deliro  S.  Giullina  con  vn’ Angelo  di  fo- 
pra,che  tiene  vna  corona  di  rofe  per  in  coronar- 
la di  Felice  Brulàzorci. 

Al  findiro  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Giouanni- 
no,  e S.  Anna  copia  di  Marco  dal  Moro  tratta  dall* 
originale  di  Raffaello  d’  Vrbino. 

In  Sagriftia  vna  S.  Caterina  della  Ruota  dì  Fran- 
cefco  Carotto. 


m S.  LIBERA  GIÀ  DETTA  S.  SI^O . 

ALI’ Aitar  maggiore  II  Padre  eterno  di  Claudio 
Ridolfi. 

Dentro  all’  Oratorio  II  Padre  eterno,  e 1*  Annon- 
ciata  del  detto  Ridolfi . 

A gli  Altari  laterali  vi  fono  due  Pale  di  Biagio 
Falcieri,  ed’  Andrea  Voltolino , & altri  quadri  d’ Au- 
tori moderni . 


INS.  LoliE'NZO. 

LA  Pala  maggiore  contiene  la  Vergine  col  figlio 
in  feno  fra  le  nubi  e,  da  badò  S.  Lorenzo  in  mezo 
a S.  S.  Stefano , e Giouanni  di  Domenico  Brulàzorci 
opera  belìiflìma . 

Al  laterale  findiro  la  gloria  in  alto,  e S.  Agoftino  me- 
ditante^ abballò  il  Ritratto  del  Paroco  con  altri  Chie- 
rici di  mano  dell’  Orbetto. 


Hh  2 


W 


244 


m S.  LVCA* 

L’  Aitar  maggiore  di  quella  Chiefa  da  pochi  anni  è 
flato  fontuofamente  coilrutto  di  colonne  , fiatile 
& altri  ornamenti  di  marmi  fini  da’  Confratelli  della 
Compagnia  delle  40.  hore  fucceflà  a’  Padri  Crociferi, 
che  furono  da  Papa  Aleflandro  Vii  foppreffi.  A’ lati 
di  detto  Altare  vi  fono  due  quadri,  il  deliro  col  Pro- 
feta Elifeo,  che  conuerte  le  pietre  in  pane  per  pafc 
cerne  le  fameliche  turbe  di  Bartolameo  Cittadella,  & 
il  linifiro  con  gli  Hebrei  nel  deferto,  che  raccolgono 
la  manna  di  Lodouico  Dorignì,  ambidue di  figure  mi- 
flerìofe  del  Sacramento. 

Al  fianco  deliro  della  Chiefa  il  primo  Altare  con 
T Affinità,  e gli  Apoftoli  abballo  dell’  Orbetto. 

iliecondocon  la  Santilfìma  Trinità,  e gloria  d’  An- 
geli di  Fi ancelco Torbido. 

Al  fianco  finillro  il  primo  Altare  con  l’ Angelo  Cullo- 
de  di  Claudio  Ridolfì  . 

Il  fecondo  con  S.  Elena,  & alcune  Damigelle  alfif. 
tenti  all’  inuentione  della  &.  Croce  di  Giacomo  Li- 
gozzi  . 

Sopra  la  porta  maggiore  vngran  quadro  col  Sai  uà- 
tore  , che  fcaccia  col  flagello  in  mano  li  Negotianti 
dal  Tempio  del  Cittadella,  & a i pifallri  delia  Chie- 
fa li  12  Apoftoli  di  Gio:  Battifta  Rolli. 

In  Sagrillia  vn  quadro  con  la  Madonna  , S»Gìulep- 
pe,  la  Maddalena , e S«  Caterina  di  Bernardino  In- 
dia 

m S.  LVCIA- 

Idue  laterali  della  .Captila  maggiore  col  martìrio dt 
S.  Lucia  di  Felice  Brulalòrzi. 

Al  lato  deftr%della  Chiefa  al  fecondo  Altare  S.  An- 
tonio in  eftafi  contemplante  il  Bambino  Gielìi  con  An- 
geli attorno  del  Lenoni  Pittor  moderno  Veronefe  - 

- Al 


Al  fecondo  laterale  finirtro  il  Saluatore  flage  ato 
alla  colonna,  opera  pregiata  d’  Aleflàndro  Tu  eai 
detto  I’  Orbetro. 

M 

ALLE  MADDALENE  CH'ESA  DETTA  PIUMA 
S.  MARIA  DELLE  VlRfiTNI. 

ALI’  Aitar  maggiore  la  gloria  in  alto.  Da  badò  P 
Annonciata,  e di  fotto  tre  meze  figure  de  S. 
Francefco,  Domenico,  e Chiara  di  Felice  Bruìàforzi. 

Al  laterale  deliro  Chrifto  deporto  di  Croce  infeno 
«ir  eterno  Padre  ; Da  ballo  Francete©  S.  Lodouico 
Vefcouo,  e S.  Bernardino  d’Horatio  Farinato. 

WS.  MAMASO. 

ALI*  Aitar  maggiore  la  Vergine  in  alto,  eh’  ado- 
ra il  figlio  bambino;  & abballo  S.  Marnalo  in  me* 
zo  a’  S.  S.  Roco , e Bailiano  d’ Autore  Tedefco  marcato 
con  P.  Z. 

1 due  laterali  di  detto  Altare , cioè  Chrirto  depu- 
tante Irà  i Dottori,  e F adoratone  de  Magi  di  Francel- 
co  Barbieri . 

IN  S.  MARIA  CONSOLATRICE. 

ALI’  Aitar  maggiore  S. Maria  Coniatrice  conla_, 
bilancia  in  mano*  con  cui  redente  dal  Popolo  di 
Capo  d’  lftriali  Corpi  de’  S.  S.  Fermo* e Ruftico cori- 
poco  pelò  d’  oro,  e d’  argento  pattuito  per  quanto 
pelàuano  i detti  Santi  corpi.  Di  Santo  Primato. 

Al  laterale  deliro  S.  Girolamo.  Di  Girolamo  Lan-* 
cerotto . 

Sopra  la  porta  della  Sagrirtia  la  Madonna , S.  Doni- 
fe,  &vn’  altro  Santo.  Di  Francefco  Carotto  ,Pala,che 
prima  rtatua polla  all’AItar  maggiore. 

m S.  MARIA  ANTICA. 

AL  fianco  finillro  dell*  Aitar  maggiore  la  Pala  po£ 
taui  nanamente  con  la  Madonna , e Lorenza 
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in  alto.  & abbacò S.  Francefca  Romana , S.  Antonio 
di  Padoua,  e S.  Elena,  eh’  abbracciala  Croce.  Di 
Felice  Capellètti. 

AI  laterale  deliro  della  Chiefa  la  Madonna  col  Bam- 
bino in  alto,  & abballò  S.  Pietro  Martire,  S.  Gir  o- 
lamo  , e S.  Antonio,  pittura  da  alcuni  mal  giudicata  di 
Claudio  Ridolfì . 

ms.  MARIA  m CHIAVICA . 

NEH  a Capella  maggiore  li  quattro  laterali  a fres- 
co 5 cioè  due  con  la  Vergine  Ann  ondata  dall’ 
Angelo,  e due  con  la  Natiuità  del  Signore,  e con  la 
Nat  uità  della  Madonna  Di  Michel  Angelo  Aliprandi. 

Al  deliro  lato  della  Chielà  all’  Aitar  del  Sacra- 
mento la  defofitione  del  Signore  foftentato  da  S.  Pie- 
no, e S.  Paolo  di  Paolo  Farinato  fatto  dell’  1589. 

Al  lato  finiftro  al  primo  Altare  la  Madonna . e da 
i lati  S.  Lorenzo,  e S.  Francefco  di  Gio:  Francefco 
Carotto . 

Al  fecondo  di  S.  Carlo.il  detto  Santo  orante  alla 
Madonna,  che  Ila  in  alto, dì  Palquale  Ottino. 

In  Sagriftia  F AlTunta  in  alto,  & abballò  S.  Nico- 
lò , e S.  Cecilia  dell'  Oibetto. 

Nell’  Oratorio  v oto  a quella  Chiefa  ui  fono  mol- 
te pitture  di  Simone  Brentana. 

m S.  MARIA  m ORGAW. 

NEI  Coro  di  quella  Chiefa  11*  tra  pr  ma  la  Pa?a 
con  la  Madonna  r mezo  a S-  Benedetto,  e S. 
Monica  di  Girolamo  da  i Libri.  Ma  F Anno  del 
1714  inftio  luogo  ui  fù  polla  altra  Pala  con  1 Alfon- 
tione  della  SantifTima  Vergine  del  Canal ier  Giacinto 
Brandi  Pittor  Romano,  & alla  pittura  v’  ècorrilpon- 
dente  la  Statua  della  llelfa  Aflòntione  fatta  da  Domi- 
nico  Agli, e magnificamente  rialzata  Fanno  Hello  in- 
ficine coll’ Aitar  maggiore  co’  iuoi  collonnati  e mar  mo  . 
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rei  ornamenti . 

Nel  Coro  Beffò  vi  fono  due  quadri,  il  deliro 
col  pranfodiPapa  Gregorio  Magno  fatto  a Poueri, 
doue  interuiene  Giesìl  Chrifto;  & il  Siniftrocon  Crs  rit- 
to caminante  f>pra  1’  acque,  e gli  Aportoli  dentro 
la  naiiicella  di  mano  di  Paolo  Farinato. 

Fuori  del  Coro  altri  due  gran  laterali.  Nel  deft  o- 
le  Donue  di  Gierufalamme- che  portano  i loro  Barnbi 
ni  ad  Erode;e,neIfiniftro  timi  la  ftragede  gl’  inno- 
centi dello  detto  Farinato. 

Nella  facciata  efteriore  della  Capella  maggiore  db 
piale  Francefco Torbido  detto  il  Moro. 

AI  elettro  lato  nella  Capella  della  Moietta  abbelli- 
ta vkimamente  di  marmi,  il  Redentore  (òpra  F Afina 
d’  Andrea  Voltolino.  Ne’  muri  laterali,  alla  delira 
Chriiìo  alla  Probatica  Pifcina,  che  comanda  al  Lan- 
guido d'  andarfene  , & afinittra  Lazaro  rifufcitato  di 
Dominico  Brufaforci.  Sopra  la  facciata  erterioro 
Chi* ilio  rifufcitato,  & altre  due  figure  dello  Beffo 
Daminico. 

Nella  feguente  Capella  dì  S.  Bernardo  il  detto  San- 
to battuto  da’  Demonj  con  vn  Coro  d’ Angeli  di  Lu- 
ca Giordano  Napolitano,  pofioui  Fanno  1575.  In- 
detta Capella  due  laterali  co'  getti  di  S.  Bernardo  il 
deliro  di  Gio:  Murari , & il  finittro  di  Biagio  FalCieri. 

Al  detto  lato  giù  dalla  fcalinata  nella  prima  Ca- 
pella di  S.  Nicolò  de’  Carotti,  la  Madonna  con  S.  Ni- 
colò, & vn’  altro  Santo  di  Gio:  Canotto,  oue  fece  il 
fuo  Ritratto^,  e quello  di  Piacidia  fua  Moglie . 

iN-dla  feconda  feguente  de’  Conti  Giudi  la  Madon- 
na co’  Santi  Velcoui  Agottino,  e Martino  di  Gio:  Fran- 
cefco Morone . 

NeFa  terza  de’  Bonalini  bora  de  Conti  dal  Pozzo  la 
Madonna  fedente  coi  Bambino  in  feno  con  S.  Batto- 
lando , e S.  Zeno , e di  fotto  tre  Angeli  che  flionano  , 
e cantano  d’ Andrea  Mantego  fecondi  alcuni:  Ma  il  Va- 
iali la  dice  di  Girolamo  da  i Librij. 

Nella  quarta  de'  Conti  Lifchi  Chrifto  .deporto  con- 
ia 


la  Vergine  dolente,  & altre  figure  deir  ideilo  da  ì 
Libri. 

Tornando  ad  alto  al  Anidro  fianco  delia  Chiefa— 
nella  Capella  del  Sacramento  già  de’  Vaflèllini.&  bora 
de’  Conti  Rarrbaldi.  v’  era  prima  la  pala  antica  con 
tre  Santi  in  tre  partimenti  di  Girolamo  da  i Libri.  Ma 
hora  rifàbricatofi  l’Altare  con  belliffìmi  ornamenti  di 
marmi,  vi  s’  è locata  altra  Pala  di  mano  di  Simono 
Brentana.  Ne’muri  laterali  della  dedà  Capella. e nella 
facciata  ederiore  dipinie  a frtfco  Nicolò  GioIAro. 

Nella  feguente  Capella  di  S.  Francefca  Romana  Ia_J 
detta  S.  adidita  dall’  Angelo Cudode  del  Guercino  da 
Cento  poftaui  nel  1 539.  ma  hora  molto  guada  da  chi 
pretefe  d’ acconciarla  dalle fcorciature. 

I due  laterali  co’  miracoli  di  detta  Santa  ildedrodi 
Già  corno  Locateli] . & il  Anidro  d’vn  Allieuo  de1  detto 


Guercino.  Nella  facciata  ederiore  dipinfe  Paolo  Ca- 
wazzuola  a dedra  vnS.  Michele,  & a Anidra  V Angelo 
Raffaello. 

Calando  giù  dalla  fcalinata  nella  prima  Capella— 
de’  Tedefchi  hora  de’  Fracanzani,  v’èS.  Michele  con 
Lucifero  Lotto  a’  piedi,  e nella  volta  a frefco  il  Padre- 
Eterno;  Di  Paolo  Farinato. 

Nella  feconda  feguente  la  Madonna  co’ S.  S.  Pietro, 
e Paolo,  S.  Benedetto,  eS*  Zeno.d’  vn’  Allieuo  di 
T itiano . 

Nella  terza  de  gli  Alcehaghi  la  Madonna  con  alcuni 
S. S.  Velcoui  d’  Autor  antico. 

Nella  quarta,  & vltima  de’  Maffei  la  Madonna. eJ 
Padori,  clf  adorano  il  nato  Media  con  S.  Giuleppe,& 
altri  Santi  di  Girolamo  da  i Libri.  La  qual  Capella 
hora  s*  è abbellita  con  vn’  Altare  di  marmo. 

Le  portelle  dell’  Organo  furono  dipinte  daFrancef- 
00  Morone  inAeme  con  Girolamo  da  i Libri. 

Nella  Sagridia  la  Pala  dell’  Altare  conia  gloria  in 
alto,  & aboaflo S.  Antonio , eS. Francelco  opera  rara 
dell'  Orbetto  podaui  del  Le  pitture  a frefeo  di 

detta  òagriiua  fono  di  Francefco  Morone. 

L'ope- 
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L’  opere  rii  tarila  ne  gli  Armari  del  lato  deliro  di 
Fra  ;Gio:  da  Verona  ; e li  Paefaggi  ne  gli  armari  del 
Iato  finidro  di  Domenico  Brufaforzi. 

Nei  Chiodro  due  pitture  a frefco,  & in  vna  dan- 
za terena  le  nozze  di  Canna  di  Galilea  del  detto  Do- 
menenico . 

Nella  Capelladel  Nouitiato  la  Pala  belli-dima  di 
Francefco  Morone . 

m S-  MATJA  DELLA  «NEVE  DETTA  LA 
DISCIPLINA  DELLA  GlVSTlTlA . 

L’anno  1541  fù  queda  Chiefa  ridonata,  e poi  nel 
1541.  ni  furono  polle  le  Tegnenti  pitture. 

La  Pala  dell’  Aitar  maggiore  con  la  Madonna  in— 
alto,  & abballo  daterie  figure,  fra  le  quali  il  Pontifice, 
chedi  moftra  il  fito  della  caduta  neue  per  edificami  il 
Tempio;  & i due  laterali  con  la  nafcita  del  Saluatore, 
e la  lua  circondinone  dell’  Orbetto. 

Al  primo  Altare  del  lato  dedro  la  Decollatane  di 
S-  Gio:  Battida  dellq  dedo  Orbetto . 

In  fondo  alla  ChièCà  del  detto  lato  (òpra  vna  porta 
la  Cena  d’  Erode  con  ìifiodiade,  che  tiene  in  vn  bacile 
la  teda  di  S.  Gio:  Battida.  Di  Felice  Brufaforzi . 

Al  primo  Altare  del  lato  fin idrol’Amionciata  trat- 
ta dalf  Originale  di  Raffaello  d'Vrbinodal  Carauag- 
gio,  mentre  era  lludente  in  Roma. 

Al  fecondo  del  detto  lato  S.  Gio:  Battida  in  piedi, 
che  modra  in  alto  1’  Agnello  di  Dio,  opera  rara-, 
dello  dedo  Orbetto. 

In  fondo  alla  Chiefa  al  detto  lato  fopra  vna  por- 
ta S.  Gio:  Battida  nel  deferto,  che  battezza  quantità 
di  perfone.  D’ Antonio  Baledra. 

Nel  Oratorio  vn  quadro  con  Giesù  deputante  fra 
i Dottori,  Un’ altro  con  la  Cena  del  Signore;  Vn  S. 
Aledandro  Vefcouo , e la  vita  di  S.  Gio.  Battida  in— 
I2#  quadretti  tutti  di  Felice  Brufaforzi. 

Nell’  andito  dell’  Oratorio  vn  S.  Girolamo  del  me- 
defimo  . 

li  IN  • 
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IN  S.  MARIA  DELLA  CHIARA . 

LA  Pala  dell’ Aitar  maggiore  con  la  nafcita  del  Sai- 
untore  , Opera,  rara  d’  Aleflandro  Bonuicino  det- 
to il  Moretto,  oue  fcrifseil  fuo  nome  . 

I due  laterali  ederiori  della  Capella  maggiore,  cioè 
S.  Gio.  Euangelida,  e S. Giorgio  col  Drago  a’  piedi 
del  detto  Moretto. 

All’Altare  alianti  alla  Capella  della  Madonna  di 
Loreto  la  Madonna  in  alto  con  S. Gaetano,  & il  B. 
Andrea  d’Auellino  ,&  abbailo  l’Annonciara  , di  Giu- 
lio Carpioni. 

Tra  le  porte  del  Chioflro  , e della  Sagridia  vn— 
quadro  grande  con  la  Madonna,  Giesù,  S.Gioanni- 
no  , S.  Anna  , e due  Frati  Humiliati  in  vedi  bian- 
che, Religione  fopprefsa , a cui  fucceflero  in  detti— 
Chiedali  Padri  Teatini,  opera  dello  defso  Moretto. 

Di  là  dal  Pulpito  vn  S.  Carlo  ailài  ftudiato  di  Gia- 
como Dondoli . 

Vna  flagellatane  alla  colonna  con  altre  figure  al 
naturale,  opera  rara  di  Pafquale  Ottino. 

In  Sagriftia  la  Madonna  col  Bambino,  e S.  Cateri« 
na,  e S.  Girolamo  del  detto  Pafquale. 

m S.  MARIA  DI  LORETO  VICINO 
A GLI  ANGELI. 

A LI*  Aitar  maggiore  in  alto  la  gloria  d’ Angeli . In 
mezo  l’imagine  della  Madonna  di  Loreto  . Alici- 
parti  Maria  annonciata  dall’  Angelo.  Da  bailo  in— 
meze  figure  S.  Carlo  * S.  Benedetto,  S.  Antonio  , & 
vn’  altro  Santo  di  M.  Antonio  Ba detti . 


IN. 


m S.  MARIA  DELLA  MISERICORDIA  DETTA 
LA  DISCIPLINA  DI  RTMPETTO 
A S P ROGO  LO. 

D Entro  all’  Oratorio  V Affandone  della  Madonna , 
e gli  Apoftoli  abbafso , opera  bellillima  di  Pas- 
quale Ottino . 

Nell’  ifleffa  Oratorio  vn  quadro  attaccato  al  muro 
con  la  Madonna, e Tuo  Bambino, S.  Gioannino,S.  Gioa- 
chino, S-  Anna,  e S.  Giufeppe  , quadro  molto  raro 
sii  ’l  girilo  di  Raffaellod’  Vrbino,  d’ incerto  Autore  . 


IN  S.  MARIA  DEL  GIGLIO  DE ’ DERELITTI . 


LI’ Aitar  maggiore  il  Padre  eterno  con  Angeli  ili 


alto,  e da  baffo  la  Vergine  annunciata  dall*  An- 
gelo, di  Santo  Creara  . 

Nella  volta  della  Chiefa  vna  tela  con  coro  d’ Ange- 
li dell'  Orbetto. 

VN  S.  MARIA  DELLA  SCALA . 

NElla  Capella  maggiore  l’ Affantionedi  Maria  con 
coro  d’  Angeli  di  Felice  Brufaforzi  « 

Al  lato  deliro  della  Chiefa  al  primo  Altare  de’ 
Moni  la  depofitione  del  Signore  in  braccio  alla  Madre 
con  molte  altre  figure  di  Gio:  Francefcu  Carotto  del- 
1’  vltima  fila  maniera. 

Al  terzo  Altare  S.  Pietro,  e S.  Girolamo,  e due 
altri  Santi,  e la  Vergine  inmezo  di  Liberale  Pittore 
antico . 

Al  quarto  S.  Filippo  Benici  di  Nicolò  Giolfino . 

Al  quinto  S.  Maria  Maddalena  orante , opera  rara 
del  Caualier Coppa. 

Al  lato  finillro  della  Chiefa  al  primo  Altare  la  Ma« 
donna  in  alto,  & abballò  le  Sante  Sorelle  Marta,  e 
Maddalena  di  Nicolò  Giolfino . 


li  2 
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Al  fecondo  Altare  la  milione  dello  Spirito  Santo  coir 
gli  Apodoli  nel  Cenacolo  dello  (ledo  Giolfino. 

Al  terzo  la  Vergine  in  Cielo  cinta  d’  Angeli,  & ab- 
ballò S.  Orlolacon  la  bandiera,  e leco  la  fchiera  del- 
le Virgini  di  Felice  BruOiforzi. 

AH’  Altare  della  Madonna.  Di  queda  Sacra  Ima- 
gine  leggefi  ne  gli  Annali  de’  Padri  Semiti  nel  Iib.  fe- 
condo della  feconda  Centuria  che  ritrouandofigraue- 
uemente  infermo  Can  Crande  della  Scala  Signor  di  Ve- 
rona lènza  fperanza  di  poter  guarire  per  naturale  rime- 
dio, votofiì  alla  Tantidìma  Vergine,  con  prometta, ri- 
ceirmdo  la  fallita , di  conuertirle  in  tempio  le  prillare 
calè  della  fua  Famiglia  : Onde  miracolofàmenterifa- 
nato,  il  fabbato,  3.  di  Nouembre  del  1324 cominciò 
F edificio  della  Chielà,  che  fididèpoi  S.  Maria  del- 
la Tcala.  Erano  di  poco  alzati  i muri  da’ fondamenti, 
quando  vi  comparile  dipinta  la  Indetta  lmagine  in  ogni 
tempo  miracolofa,  e tale  fu  in  quei  primi  tempi  il  con- 
corfo  de’ Diuoti , elfi  edendolène  iftituita  vna  Com- 
pagnia, fi  trouauano  in  e da  deferitte  fin  a 16.  mila 
perfone.  Per  tanto  1’  lmagine  fu  [ come  piamente  d 
crede)  pittura  non  fiumana , ma  Diurna,  & fiora  tro- 
uafi  in  mezo  a 4 .fanti  in  tre  partimenti;  a dedra  Se 
Bartolameo,e  S.  Zeno,  & a fin  idra  S.  Girolamo,  e S. 
Francefco  di  Francefco  Battaglia  fitti  del  1475. 

Al  quinto  Altare  la  Santidima  Trinità  in  Cielo,  & 
abbado  il  martirio  de’  Santi  Crifpino,  e Crifpiniano 
del  Canai ier  Barca . 

A.1  fedo,  & vitiino  la  Madonna  con  coro  d’ Angeli  in 
alto,  & abbatto  S.  Gio:,  la  Maddalena,  edile  altri 
Tanti  cieli4  lite  dò  Caualier  Barca. 

m T.  MARIA  DELLA  VITTORIA  KVOVA 

^TElla  Capella  maggiore  di  cafa  Toccoli  la  Madon- 
JL^J  na  in  mezo  a S.  Giul'eppe , e 1’  Angelo  Cnftode 
di  Girolamo  da  i Libri  . Li  due  laterali,  cioèildedro 

con 

; /A* 


con  S.  Elisabetta  uifitata  dalla  Madonna  del  Caualier 
Barca,  & il  Sinistro  con  1’ Annonciata  dell’ Orbetto. 

Fuori  di  detta  Capellale  due  pale  laterali, la  des- 
tra con  S.  Roco,  S.  Onofrio,  eS.  Sebastiano,  e la  Si- 
nistra con  la  Madonna  S.  Pietro,  e S.  Gio:  di  Gio: 
CeSchini . 

Nella  Capella  di  S.  Girolamo  già  de’ Scaltrielli,  & 
bora  de'  Conti  Pompei,  il  detto  Santo  inhabitoCar- 
dinalitio,  S.  Pietro  , e S.  Francefco  di  Liberale.  Le 
pitture,  a freSco  nella  volta,  Se  a’  iati  di  Francefco. 
Morone. 

Nella  Capella  di  S.  Anna  la  Pala,  & i due  laterali 
dì  Francefco  Pcrezzoli  detto  il  Ferrarino. 

Sopra  il  pulpito  vn  quadro  grande  col  Signore  dif- 
putante  fra  Dottoridi  Gio:  Francefco  Carotto. 

Nella  Sa  gridi  a un  quadro  con  Ch  riito  depoSto  in_^ 
braccio  alla  Madre  , & altre  figure  di  Paolo  Caliari. 

Nel  Chiostro  vna  N.  D.  a freico  di  Prancefco 
Morone . 

IW  S.  MAEJA  DELLA  VlTTO'FJA  VECCHIA. 

VKT  ITO  LATA  S.  GIORGIO. 

All’  Altare  del  lato  deStro  la  Madonna, S.  Giorgio ? 
Se  vn’  altro  Santo  di  Paolo  Farinato . 

m S.  MAKCO . 

AL  primo  laterale  finuìro  la  Madonna,  eS.  Carlo 
di  Santo  Creara , 

Nella  Capella  della  Madonna  la  Madonna  in  alto; 
& abbailo S.  Antonio  Abbatte,  S.  Lucia,  S*  Giufeppe, 
S.  Pietro,  e S.  Appollonia  del  detto  Creara. 

m S.  MA  TfiHETjT  A . 

ALL  Altare  del  deStro  Iato  la  Vergine  col  figlio  inj 
feno,  & abbailo  S Francefco  , S.  Margherita  ? 
$•  Vicenzo,  Se  vn  S.  Vefcouo  di  Santo  Creara. 

VN 
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m s.  matteo  coN  co^rms, 

ALI’ Aitar  Maggiore  la  Madonna  in  alto,  & ab- 
ballò S.  Matteo,  e S.  Girolamo  di  Nicolò  Giol- 

fìno. 


LI  MEDICANTI.  VEDI  S.  C'ASOLA . 

m S.  MICHELE  DETTO  S.  MICHELE  A POATA* 

NEH’  andito  dell’  ingreflò  laterale  a banda  finidra, 
ou’  è l’ Altare  de  Conti  Beuilaqui  la  Pala  con  S- 
Michele,  che  {caccia  dal  Cielo,  e calpeda  Lucifero 
opera  belliffima  di  Paolo  Farinato . 

ALLA  M1SEAJC0AJ)JA. 

NEIIa  pala  di  queft’  vnico  Altare  u’  è Nicodemo , 
eh’  inuolge  nella  findone  Chrifto  depollo,  affit- 
tente la  Madre  adolorata,  opera  rara,  e Hupendadeli’ 
Orbetto. 

in  due  lunette  fotto  alla  volta  del  Coro  alcuni  Santi 
dì  Gio:  Battifta  Amigazzi. 

N 

m *NAZ AT{ET • 

LAzaro  rifufeitato  dal  Redentore  di  Gio:  Francefco 
Carotto  opera  rara . 

m s.  S.  cNAZ A2(0 , E CELSO  * 

NEIIa  Capeìla  maggiore  la  Pala  con  la  Madonna, 
e due  Santi  in  tre  paramenti  di  Girolamo  da  i 
Libri.  In  detta  Capella  4 gran  quadri  laterali  aoiio, 
e la  volta  a frefeo  co’  miracoli,  e martirio  de’ S»  S-  Na- 

za  10, 
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zaro,  e Cello  tutti  belliflìmi  di  Paolo  Farinato. 

AMato  dertro  della  Chielà  nella  CapelladiS.  Biagio 
la  Pala  con  la  Madonna  in  alto,  e S.  Biagio , e S.  Baf- 
tiano  da  baffo  con  altre  figure  di  Francefco  Monfigno- 
ri,  come  la  dice  il  Vafari;  Le  pitture  a frefcodiGio: 
Maria  Falconetto;  o del  Montagna  Pittor  Vicentino, 
come  le  dice  il  Mofcardo  nella  fua  Iftoria. 

Nella  Capella  della  Madonna  dentro  alla  detta,  la 
Pala  con  la  Madonna,  eli  Paefini di  Ferdinando  Fia- 
mingo.  Li  4 quadri  laterali  con  la  natiuità , adoratio- 
nede’Magi,  circoncifione,  eprefentatione  al  Tempio 
del  Redentore  di  Giacomo  Palma  il  gioitine. 

Al  primo  Altare  del  detto  Iato  la  Madonna  co9  S.  S. 
A portoli  Pietro  , e Paolo,  e di  fotto  vn’ Angelo, ch^ 
Tuona,  opera  {ingoiare  di  Dominico Brufafòrzi. 

Al  fecondo  Altare  Chrirto  in  Croce,  e la  Madonna, 
e S.  Gio:  a’  lati,  e la  Maddalena  al  piè  della  Croce, 
opera  belliflima  d’  Orlando  Fiacco. 

AI  terzo  la  Rifìtrrettione  del  Signore  con  le  Guar- 
die fpauentate,  e S.  Gio: , e la  Maddalena  alle  parti  * 
Del  Caualier  Coppa. 

AI  quarto  la  Madonna  in  alto,  & abbafib  S.  Gio:, 
S.  Antonio,  e due  S.  S*  Vefcoui  opera  rara  d’  Anto- 
nio Badile . 

Al  quinto  la  Madonna  in  alto,  eS.Roco,  e s.  Bafi 
tiano  abbaffo  di  Michel  Angelo  Aliprandi. 

Al  lato  finiftro  della  Chiefa  nella  Capella  preffo 
alla  Sagrirtia  vn’  Ecce  homo,  d’ Orlando  Fiacco  opera 
bellirtìma. 

Al  primo  Altare  de’  Conti  Murari  la  difcefa  dello  Spi- 
rito Santo  (opra  gli  Aportoli  di  Anfelmo Cancri. 

Al  fecondo S.  Lorenzo  licitato  {oprala  graticola», 
da  Manigoldi  di  Sigifmondo  de’  Stefani . 

Al  terzo  S.  Benedetto , e S.  Scolaftica . Di  Franefco 
Barbieri. 

Al  quarto  L’Annonciata  di  Paolo  Farinato,  doue 
icriflè  il  fuo  nome  , e l’anno  che  la  fece  del  155*?. 
Dello  fteflò  è anco  la  Lunetta  fuperiore  con  Adamo,& 

Eua 


Eua,  el’  ingannato!*  Serpente. 

Al  quinto  la  cadutta  da  Cauallo  di  S.  Paolo  allx^ 
voce  del  Cielo,  opera  bellirtìma di  Bernardino  India 
ou’  è fcritto  il  Tuo  nome,  e l’anno  che  la  fece  del 


Sopra  la  porta  nelle  portelle  dell’  Organo  cori  d’ 
Angeli,  che  Tuonano,  e cantano,  di  Domenico  Bui- 
fa  (orzi . 

In  fagriflia  la  pala  dell’  Altare  con  S.  Benedetto.& 
altri  Santi  Temendo  la  detta  Pala  di  portelle  all’  Ar- 
mario delle  Sante  Reliquie  di  Paolo  Farinato. 

Sopra  la  porta  per  entar  nel  fecondo  Chiortro  del 
Monartero  vn  S.  Paolo  in  ifcorcio  di  Paolo  Caliari. 

Nel  Refettorio  la  Cena  del  Farifèo:  Ma  venduto  P 
originale  di  Paolo  Caliari  vi  fìt  porta  la  copia,  eh’  è 
belliflima  di  mano  del  Caualier  Carlo  Ridolfi  , rert 
tandoui  gli  ornamenti  a frefeo  dell’  irtertò  Caliari. 


L lato  dertro  della  Chiefa  all’  Altare  de’ 


Carli  la  Vergine  in  piedi  grauida  del  concetto 
Giefù  del  Caualier  Barca. 

Nella  Capelli  di  S.  Gaetano  la  Pala  col  detto 
Santo,  & il  Santo  Andrea  d’  Anellino  con  corid’ An- 
geli del  Caualier  Preti  detto  il  Pittor  Calabrefe.  Il 
laterale  dertro  con  S.  Gaetano,  che  virtta  gl  Infermi 
nell’  hofpitale.  D Biagio  Falcieri; 

Il  finirtro  con  S.  Gaetano,  che  benedice  gli  Appef- 
tatidi  Martino  Meeues  Fiamingohabitante  in  Verona. 

Al  lato  finirtro  della  Chiefa.  Al  primo  A’tare  la_. 
Madonna  in  alto  , & abbaflo  S.  Carlo , S.  Nicolò  , la— 
Maddalena,  & altri  Santi  del  Caualier  Coppa  opera-, 
molto  bella. 

AI  fecondo  Altare  in  alto  P Annonciata,  & abballò 
S.  Gio:  e S.  Giuleppe  dell’  Orbetto. 

Al  terzo  S.  Gio:  Battilla  orante  nel  deferto  d’  An- 
tonio Balertra. 


1 5P4  * 


m S.  WCOLAO. 


Per 


Per  la  Chiela  s"  attrouanno  alquanti  quadri  d’ Au- 
tori moderni,  e per  Ja  Sagriftria  altra  quantità  di 
quadri  di  buoni  Autori. 

O 


IN  S.  O'RSOLA  DB  MENDICANTI. 

ALI’  Aitar  maggiore  la  Pala  con  S.  Orfola , e fe- 
co  la  fchiera  delle  Vergini  feguaci , & ad  alto 
vna  gloria  d’  Angeli  opera  molto  bella  di  Bartolo* 
meo  Farfuzola. 

Al  laterale  deliro  rimmaculata  Concettione  di  Ma- 
ria con  gloria  d’  Angeli  di  Felice  Torelli. 

Al  laterale  finiftro  Chrifto  alla  Probatica  pi  Teina, 
che  lana  il  Langnido.  Di  Felice  Brulalòrzi  al  gullo  di 
Paolo  Caliari. 


IN  S.  O TESOLA  DELLE  O^S  OLINE. 


LI'  Altare  vnico  S.  Orfola  con  le  Virgini  di  Tua 
l omitiua  , & alcuni  Santi  VeTcoui . Della  Scuola 


d;  iraulo  Farinato. 


p 

m S.  PAOLO  DI  CAMPO  MA 'IT  IO . 

NElIa  Capei  la  maggiore  vn’  antica  Pala  con  N. 
Donna  di  Girolamo  dai  Libri. 

A delira  di  detta  Capella,  all’  Aitarde*  Falconi 
la  Madonna  con  S.  Nicoiò,  e S.  Francefco  di  Paolo 
Farinato  belliisima. 

Nel  fianco  deliro  della  ChieTi  nella  Capella  dell* 
immaculata  Concettione  de’  Baughi  la  Madonna  con  S. 
Gioachino  . S.  Anna , e S.  Giuleppe  di  Dominico  Bru- 
faforzi.  Li  due  quadri  laterali  il  deliro  è del  Ferra  ri- 
no , & il  finillro  di  Santo  Primato. 

KK 
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Alla  Tegnente  Capella  di  S.  Apollonia  de  Conti  Sa- 
grameli S.  Appollonia,  e S.  Caterina  di  Paolo  Pari- 
nato. 

Alla  terza  Capella  S.  Girolamo  nell’  Eremo  di  Do- 
minio) Beuerenti  Venetiano. 

Al  fianco  finiftro  della  Chiefa  nella  Capella  de’ Ma- 
rogni  la  Madonna  fopra  vn  piedefiallo  con  S.Gio:  ^ 
S,  Francefco,  & il  Ritratto  d’  vn  “acerdote  di  Caf^ 
Marogna  fondatore  di  detta  Capella, opera  belliifima 
di  Paolo  Caliari.  Le  pitture  a frelco  di  detta  Capella 
fono  di  Paolo  Farinato,  ma  guaftate  dall’  humidità . 

AH’ Aitar  de’ Peccani  nel  detto  fianco  la  Trasfi- 
guratione  del  Signore  di  Paolo  Farinato. 

All’  Aitar  che  fegue  de 'Donati,  la  Madonna  in  al- 
to , & abballò  la  Maddalena,  JVGio:  e S.  Nicolò. ope- 
ra rara  di  Claudio  Ridolfi. 

Al  feguente  con  la  Madonna  in  mezo  a S.  Giaco- 
mo , & ad  vn’  altro  Santo  ; e due  Ritratti  a’ piedi  ope- 
ra antica  di  Pietro  Lombardi. 

All’  vltimode’  Tachettivna  depofitionedi  Chrifio, 
d’ Horatio  Farinato . 


AL  PARADISO. 


\ LI’  Aitar  maggiore  1’  AflTontione  della  Vergin^J 
poifùleua-  t\  con  gli  Apofioli  abballò  di  Paolo  Farinato. 
ta  per  por-  Al  primo  laterale  deliro  la  Santilfima  Trinità  in_^ 
un'  Orga-  ^]t0  # j)a  ballò  da  vna  parte  Y Apoftolo  S.  Giacomo3e 
S.  Gregorio  Papa,  e dall’ altra  1’ Anime  del  Purgato- 
rio con  l’Angelo,  che  le  uà  liberando  . D Oratio  Fa- 


rinato . 

Al  fecondo  la  Santilfima  Trinità  in  alto,  e di  fiotto 
la  Madonna  con  coro  d’  Angeli.  Di  Gio:  Ctfchini. 

Al  primo  laterale  finifiro  la  Vergine,  e S.  Anna^ , 
che  tiene  il  bambino  Giesù.  Di  Marco  figfio  di  Bat- 
tifta  dal  Moro;  MaS.  Gio:,  e $.  Antonio  Abbate  pof- 
ti  al  di  fiotto , fono  d’ altra  mano. 

Al  lecondo  Altare  della  cintura  la  Madonna  in  alto 

con 
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coir  cinture  in  mano,  & abbaflò  S.  Pietrose  $.  Paolo 
di  Felice  Brufàfòrzi . 

La  tela  del  foffitto  di  tutta  la  Chiefa  con  la  gloria 
del  Paradifodi  Biagio  Falcierà 

AI  capo  del  Refettorio  di  quei  quei  Padri  v’évn_-i 
gran  quadroeoi  martirio  di  S.  Caterina  della  Ruota 
di  Gio:  Angelo  Ferrari  Cremafco  fatto  del  1610  . 

WS.  PAOLO  PRIMO  EREMITA  DETTO 
S.  PO  LETTO. 

VNJa , piccola  Pala  col  Padre  eterno  in  alto  , & 
abbaflò  S.  Antonio  Abbate,  che  vifita  1’  Ere- 
mita S-  Paolo,  a cui  hauendo  il  Corno  recato  vn  pa- 
ne intiero , e non  razzo  come  prima  fe  lo  partono  per 
mezo.  Opera  rara  diDomico  Brufàfòrzi  « 

W S.  PIETRO  TN  CATENARIO. 

NEIIa  porfella  del  Tabernacolo  dell’  aitar  mag- 
giore vn  Chrirto  deporto, di  Claudio  Ridolfì . 

Al  primo  laterale  dertro  de’  Spoluerini  la  Madonna 
in  alto,  & abbaflò  S.  Lucia,  & altri  S anti  di  Felico 
Brufàfòrzi. 

AI  fecondo  de’  Boni  la  Madonna  in  alto,  & abbaflò 
S.  Bobone  , detto  volgarmente  T.Bouo,  & vn’ Angelo 
di  Santo  Creara 

Al  primo  laterale  Anidro  li  4 Tanti  Coronati  con_J 
Ghrirto,  & altri Tanti  d’  vn’  Allieuodi  Titiano. 

Al  fecondo  de’  Ridolfì  la  Madonna  in  alto  con  co- 
ro d’ Angeli , et  abbaflò S. Pietro,  S.  Cado,  e S.  Fran- 
cefco,  di  Claudio  Ridolfì . 

Al  di  fuori  della  Chiefe  fopra  il  muro  laterale  vna 
Madonna  a frefeo  di  Michel  Angelo  Bozzoletta  * 

* . / 
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IN  S.  PIET’AQ  JN CASTELLO. 

La  pala  dell’  Aitar  maggiore  di  Paolo  Farinato* 

IN  S.  PIETRO  MA'RJ'Ì'BJZ  ATTACCO  A S. 
ANASTASIA 

Fi\l MA  DETTO  S.  GIORGIO  M!N07{E. 

| L trontifpicio1  a frefco  con  alcune  hìdorie  della  S.fcrit- 
1 tura,  edite  Ritratti  di  Caua-Iieii  Tedtfchi,che  Ter- 
nono  d’  ornamento  ad’  Altare.  Di  Falconetto  antico 
Pittore 

IN  S.  P-JETAp  /N  MONA STE'KQ * 

AL.  fecondo  Altare  dedro  di  Cala  Landa  S.  Cateri- 
na Spulata  da  Gielucon  cori  d’  Angeli > ch^ 
cantano  a libro  di  Girolamo  Benaglio  Pittor  antico.. 

Al  primo  Altare  Anidro  de’  Conti  Buri  vna  gloria^ 
d’ Angeli  in  alto,  & abbado  la  Vergine  annonciata  dal- 
F Angelo  opera  bellidìma  di  Paolo  Farinato  latta  del 
1522- 

1N  S.P1ETT\0  DETTO  S.  PlETpTTO  VICINO* 
AL  DVOMO . 

LA  Pala  con  S.  Pietro,  che  cantina  fopra  Pasque, 
e Chrido  che  Io  chiama  dal  lido  di  Gior  Fran- 
celco  Carotto.  Sopra  alla  detta  Pala  la  millione  del- 
lo Spirito  Santo- di  M.  Antonio  Badètti . Vn  quadro 
grande  laterale  di  Paolo  Pannelli  A 

m S P TROGOLO* 

A M mira  A’  in  quella  Cliielà  anticiiidìma  «►  & in- 
(Igne  di  Sante  Reliquie  la  melila  dell’  Aitar  mag- 
giore di  marmo  verde  antico-  tutta  d’  vn  pezzo,  e di 
^mifuiata  grandezza . 

Nella  Capella  della  Madonna  fopra  quella  miraco 
lo'falmigine  il  Padre  eterno  di  Gio:  Batdda  Arn  i gaz- 
zi.  f due  laterali,  il  deliro  con  la  Rifurrettione  del 
Signore,  oz  il  Anidro  con  la  natiuità  del  mede  Amo  di 
Giacomo  Locacdli , pollini  nei  isso. 

Nel 
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Nel  muro  del  Lite)  fi  ni  (Irò  in  4 partimenti  alcuni 
miracoli  d I ^7»  Z/CIÌ  0 a freico  di  Gio:  Battito  Lanzeni. 

m S.  SALVATORE  DETTO  .S1.  SALVAR 
CORTE  REGÌA. 

ALI’  Alta  r maggiore  la  Trasfigura tione  del  Signore 
del  Caualier  Coppa . 

IN  S.  SALVATORE  DETTO  S.  SALVAR 
VElCHjO. 

LA  trasfiguratione  del  Signore  di  Santo  Perand'u, 
Venetiano  Allieuo  del  Palma. 

ALLA  SCALA . VEDI S.  MARIA  DELLA 

SCALA . 

/WS.  SEBASTIANO  DE  PADRI  GESTITI. 

NSHa  Ciucila  maggiore  vedefi  vn  fontuoio  Altare 
con  donpie  colonne  , piladri,  e cimi  di  marmi 
fini  nouimente  eretto  sù  ’I  iifegnodei  Padre  Andrea 
Pozzo  Ceduta  Trentino  celebre  Architetto,  e pittore 
di  quadrature.  Nel  cui  mezo  dà  la  datua  di  5.  Sebas- 
tiano di  marmo  di  Carara  laud  ato  dai  Marinali  di  Vi- 
cenza; elalpefafarà  a (cela  a più  di  dieci  mila  Ducati. 
Eraui  in  queda  Capei  la  pitture  a frdco  di  Girolamo 
Lancerotto  che  reftano  cancellate  dada  nuoua  imbian- 
catura, e r antica  Pala  di  qued’  Altare  di  mano  foredie- 
ra , & Ignota  fi  ètraiportata  (opra  la  cantoria  del  lato  fi- 
iiidro  della  Chiefà. 

Gli  altri  quattro  Altari  della  medefima  fono  tutti 
di  marmo  di  belli  ili  ma  druttura  , e nelle  Pale  loro  fi 
contiene. 

Al  primo  laterale  dedrodi  S.  Ignatiola  Verginedn 
aria, e coro  d*  Angeli , & abbailo  S.  Ignatio  Copia  d’  vn* 
Originale  di  Roma. 

Al  fecondo  la  Vergine  in  piedi  col  Bambino  in  feno3 
S.  Gallo,  & il  B.  Luigi  Gonzaga  di  M.  Antonio  figlio 
di  Carlo  Cignani  Bologneie,  da  lui  teilo ritoccato. 


Al  primo  laterale  finifiro  la  Vergine  fedente  in  al- 
to, & abballo  S»  Girolamo,  e S.  Sebaitianodi  Barto- 
lameo  Montagna  fatta  del  1507  * Pala  che  poi  fu  mu- 
tata l’anno  1716.  e pofiaui  in  fuo  luogo  aitra  fatta  da 
Simone  Brentana  con  la  Madonna  in  alto,  & abballò 
S.  Sebaftiano  faettato,  cadente  dal  tronco  d’  vn’  albe- 
ro in  braccio  ad  vn" Angelo,  e S.  Girolamo. 

Al  fecondo  di S.Francefco Salterio.  Il  dettoSantoa’ 
piedi  di  Chrifio  con  Angeli  della  Scuola  di  Guido  Re- 
ni» II  fóffitto  di  tutta  la  Chiefa  é Rato  dipinto  l’an- 
no fiefiò  da  Giacomo  Parolini  Ferrarefe  Scolaro  di 
Carlo  Cigani,  rapprefentante  I’  Anima  di  S.Bafiiano 
pilotata  da  gli  Angeli  in  gloria. 

E finalmente  ui  s’  è aggiunto  P ornamento  di  otto 
grandi  fiatile  di  Santi  racchiule  ne’  loro  nicchi  lòpra 
fi  cornicione,  che  gira  attorno  la  Chiefa» 

3V ELLA  SCALA  VEDI  S.  MAEJA - DELLA 

SCALA » 

m S.  SILVESTRO* 

ALI*  Aitar  maggiore  la  Pala  con  S.  Siluetro  Papa 
in  trono,  & al  fuo  Iato  P Imperador  Cofianti- 
no,  e d’  altra  parte  Cardinali , e Prelati,  affilienti.  Del 
Caualier  Coppa . 

AI  primo  laterale  defiro  la  Madonna  in  alto  , & 
abballò  S.  Bellino,  & vn’  altro  S.  Vefcouo  di  Felice 
fibula  forzi . 

Al  fecondo  la  Santiffima  Vergine  in  alto,  & abbai» 
so  S.  Roco,  e S.  Sebafiiano  di  Bernardino  India. 

AI  primo  laterale  finifiro  S»  Orlola,  S.Roco,  e S.  Se» 
bafiiano  di  Nicolò  Giolfino . 

Al  fecondo  S.  Benedetto,  S.  Mauro,  S. Placito,  e 
S.  Scolaftica  d’  Andrea  Voltolino . 

Sopra  la  porta  della  Sagrifiia  il  Padre  eterno  in_* 
gloria,  & abballò  S.  Siluefiro,  che  battezza  Plmpera- 

dor 
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dor  Coftantino, 'con  che  fi  libera  dalla  lepre,  di  Felice 
Brufa  forzi . 

IN  SANTO  SPl'RjTO . 

AL  laterale  deftro  la  Madonna  col  Bambino  iii_ 
alto,  & abballò  S.  Pietro,  S.  Gio:  e S.  Andrea-, 
opera  rara,  & ammirabile  d’  Antonio  Badile.  Sopra 
ìa  porta  della  Chiefa  dalla  parte  efteriore  Io  Spirito 
Santo  a frefco  di  Tadeo  Zuccaro. 

JN  S.  STEFANO, 

NElla  Capella  dell’  Aitar  maggiore  Chrifto  con 
la  Croce  in  fpalla  foftenuta  da  S.  Stefano,  & ab- 
bafiò  S , Onofrio,  & altri  Santi  di  Domenico  Brufa- 
forzi.  La  Tribuna  di  detta  Capella  fh  dipinta  a frefco 
da  Santo  Primato.  La  cupola,  e le  parti  laterali  del- 
la medefima  doue  fono  Angeli,  che  fucinano,  e can- 
tano del  detto  Domenico  tutti  a frefco . 

Alla  fpalla  deftra  dell’  Aitar  maggiore  l’ adorazione 
de’  Magi  opera  belliifima  dello  ftefiò  Domenico. 

AH’  Aitar  penultimo  del  deftrolato  della  C hiefa  la 
miffione  dello  Spirito  Santo  con  la  Vergine,  e gli  Apof 
toli  nel  Cenacolo,  opera  d' Horatio  Farinato  fatta  del 
1507:  & euui  ilRitratodi  Bernardino  Scarair,uecia,che 
la  fece  fare . 

All’  vltimo  Altare  nouamente  fabricato  da  Francef- 
co  Bonduri  di  marmi  fini  la  Madonna  col  Bambino, 
& a’  piedi  S.  Vicenso,  S. Stefano,  S.  Antonio  Abbate, 
eS.  Francefco  di  Paola.  Opeia  beliilnna  di  Santo 
Primato. 

Alla  fpalla  finiftra  dell’ Aitar  magg/orela  Madonna 
inmezo  a S.  Girolamo,  e S.  Francefco,  & abballò 
S.  Mauro,  eS.  Simplicio  Vefcoui,  e S. Placidia di  Ni- 
colò Giolfino. 

Nella  Capella  di  S.  Andrea  al  detto  Iato  la  Madon- 
na in  alto,  & abbailo S.  Pietro,  eS.  Andrea  di  Gio; 

Fran- 
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Francefco  Carotto.  Li  due  laterali  fono  di  Francefco 
Barbieri  detto  loSfrigiato  da  Legnago. 

Nei  muro  del  detto  Iato  giù  della  fcalinata I’  ordi- 
natione,  che  fa  S.  Pietro  d’  alcuni  Vefcoui  ; e dirim- 
petto a quella  pittura  nel  lato  oppoflo  i funerali  di 
S.  Stefano,  tutti  a chiaro  fcuro  di  Battifta  dal  Moro. 

Sopra  la  porta  laterale  vn  S.  Stefano  fra  alcuni  fan- 
ciullini  a chiaro  fcuro  di  Dominico  Brufaforzi. 

Nella  Capella  de  gl’  Innocenti  la  Pala  dell’  Alta- 
re con  la  fìrage  de  gl’  Innocenti  di  Pafquale  Ott>no. 

II  laterale  deliro  col  martirio  di  40  Martiri,  le  cui 
reliquie  ini  fi  con(eruano,deH’  Orbetto;  Il  laterale  fi- 
niftro  con  cinque  Santi  Vefcoui  Veronefi,  le  cui  rifa 
ini  parimente  fi  ri  potano, di  M.  Antonio  Balletti,  o 
quelle  pitture  vi  furono  polle  nel  1 tfip,  eflèndofi  fa- 
bricata  di  nuouo  la  detta  Capella  da  Monfignor  Ve- 
raldo  A rciprete  di  quella  Chiefa. 

Nell’  vltimo  Altare  di  detto  lato  finiflro  de’  Bon- 
duri  la  Madonna  fedente  fopra  vna  baie  in  alto,  & ab- 
ballo S.  Carlo,  S.  Giufèppe  S. Gioì  , S.  Antonio  da 
Padotia  , & altri  Santi  d’  Aiefiandro  Marchefini . 


T 

WJ.  TOA1ASO  APOSTOLO  DETTO  S.  TOMÌO. 


LI’  Aitar  maggiore  S.  Tomafo,  eh’  incredulo  ef- 


plora  col  ditola  piaga  nelcofiatodì  diritto  di 
M-  Antonio  Ballétti. 

Alla  fpalla  delira  del  detto  Altare,  cioè  all’ Aita- 
le della  Madonna  della  MHèricordia  la  figura  della 
Carità,  e S.  Gio:,  di  Carlo  Bonhomo  da  Ferrara  fat- 
ta del  1618. 

AI  primo  laterale  deliro  fuori  de  ha  balauflrata  la- 
Circoncifione  del  Signore, opera  belliffìma  di  Claudio 
Ridolfi. 

Al  fecondo  del  Corpus  Dominila  Cena  del  Signo- 
re con  1’  iflitutione  del  Sacramento,  opera  (Indiata 


diSanto  Primato 


Alia 


Alla  fpaNa  finirtra  dell’  Aitar  maggiore,  cioè  ali* 
Aitar  di  S.  Pietro,  il  detto  Santo  in  ertali,  di  M. An- 
tonio Balletti  fatto  del  1528. 

Al  primo  Altare  del  lato  finirtro  fuori  della  halaul- 
trata  S.  Bernardo  col  Demonio  lòtto  a’  fuoi  piedi,  & 
in  alto  il  Saluatore,  a cui  il  Santo  chiede  la  Regola 
del  fuo  ordine  opera  (ingoiare  deli’  Orbetta. 

Al  fecondo  S.  Martino  aCaualIo,  che  fi  taglia  vira 
falda  del  mantello  per  fòuuenirne  il  Pouero,dr  Andrea 
Voltolino . 

Sopra  la  porta  laterale  alla  parte  citeriore  in  vna_, 
nicchia  N.  Signore  con  S.  Tornalo,  & vn’  altro  Apos- 
tolo, pittura  a frefco  di  Dominico  Brufaforzi:  m i 
poi  malamente  ritoccata. 

JN  S.  TOMASO  GANrVARlENSE  DE  PADRI 
CARMELITANI. 

NEIIa  Capelfa  maggiore  in  quell’  anno  del 

adornata  d’vn  fontuofo  altare  di  marmi , fi  vede 
la  Pala  con  la  Madonna  in  alto,  e di  lòtto  S-  Anna,  S. 
Marco,  S.  Tomaio-,  e S.  Cirilla  opera  bel liflìma  di 
Felice  BriifafQrzi- 

Alla  Ipalla  delira  nella  Capella  della  Madonna 
del  Carmine  S»  Simone  Stocco , a cui  la  Madonna^ 
porge  1”  habito  Carmelitano,.  e S.  Terela,  e S.  Carlo, 
di  Santo  Creara. 

Al  Iato  deliro  della  Chiefa  di  là  dalla  porta  late- 
rale la  Madonna  in  alto,  & ah  ballò  S.  Girolamo,  e 
S.  Alberto,  di  Paolo  Farinato. 

AH’  vltimo  Altare  di  detto  Iato  la  Màdpnna  in  al- 
to, & abballò  S.  Onofrio  e S.  Antonio  Abbate , delta 
rtellò  Farinato , & ammendue  quelle  fona  fra.  le  miglio- 
ri delle  lue  opere. 

AI  primo  laterale  fin  il  irò  giù  dalli  Icalini  S.  Se  hai- 
tiano, S.  Roco,e  S.  Iobbe  di  Gio: Francefco  Carotto . 

AI  feguen te  Altare  la  Madonna  dello  Spafimo , 
pittura  antica  d’  ignoto  Autore . 

AI  terzo  Altare  la  Vergine  annonciata  dall*  Ange* 
Ik^d’  Antonio,  Baleftra. 

li  m 
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Al  quarto  la  Maddalena  orante  nella  grotta  conG 
cori  d’  Angeli  opera  belliflima  dell*  Orbetto . 

All’  vltimo  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  portata 
in  Cielo  da  gli  Angeli,  eda  baffo  due  Santi  Vefcoui, 
del  Cittadella  Pittor  Vicentino. 

In  Sa  g ridia  la  U erg  in  e col  Bambino,  che  fcherza 
con  S.  Gioannino  opera  rara  di  Gio:  Francefco  Ca- 
notto. 

ALLA  SANTISSIMA  TRINITÀ . 

ALI’  Aitar  maggiore  il  Padre  eterno  con  la  gloria 
d* Angeli;  A’ Tuoi  piedi  la  Vergine  col  Bambino; 
e di  fotto  S.  Orfola  con  alcune  Vergini  ; e più  fotto 
S.  Giouannino,  che  fcherza  con  1’ Agnello,  opra  bel- 
liflima di  Dominico  Brufaforzi . Idue  laterali  con  la 
Maddalena  alla  delira,  e S.  Antonio  alla  Anidra  del- 
lo dedb  Domenico. 

All’  Altare  del  fianco  dedro  Io  fpofalitio  di  S.  Ca- 
terina , e S.  Onofrio  dello  dedò  a frefco. 

AH’  Altare  del  fianco  Anidro  oppodo  al  detto  S. 
Orfola  con  lo  dendardo,  e la  fchiera  delle  Vergini; 
oue  fi  contano  fin*  a ip  tede  tutte  diuerfe,  e d’  vna 
gratiolà  bellezza  dello  dedo  Dominico  a frefco. 

In  fondo  alla  Chiefà  vi  fono  altre  pitture  a frefco 
dell’  ideffo  Autore  , ma  guade  dall’  umidità . 

IN  S.  TEVTERlA  ATTACCO  A S.  S. 
APOSTOLI . 

IN  queda  piccola  Chiefa  ritrouanfi  adì  due  altari  T 
vno  oppodo  all’  altro  due  piccole  Pale  , e due  al- 
tri quadri  appefi  a i muri  con  va rj  Santi  , tutti  di 
Dmenico  Brufaforzi . 


AL-* 
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V. 

ALLA  VALVEUDE VEDI  S. GIACOMO  HOS  PITALE 
ALLA  VALVEUDE . 

'NEL  VESCOVADO , 0 PALAZZO  DEL 
VESCOVO . 

NElIa  (àia  fuperìore  veggonfi  li  Ritratti  de’  Vd- 
coui  di  Verona,  cominciando  da  S.  Eupréprio 
primo  Uefcouo  mandato  da  S.Pietro,per  fino  ad  Agorti- 
no  Valiero  al  numero  di  iop.  ìnclufoui  S.  Pietro,  dipin- 
ti da  Dominico  Brufaforzi  per  ordine  del  detto  Vef- 
couo  Valiero,  manifeftando  Dominico  la  fila  vallai 
Idea  nel  diuerfificare  vn  fi  gran  numero  di  volti, con 
proprietà  di  Sacri  Partorì . ^otto  li  Ritratti , che  fer- 
uono  di  fregio  alla  fala , dipinfe  anco  1*  irterta  làla_ 
di  bellirtìme  vedute  di  Paefi  in  otto  partimentì  con^ 
collon ne,  archi,  & altre  architettettire . 

Nella  Capella  Vefcouale  fopra  la  predella  dell’ Al- 
tare fi  vede  in  figure  piccole  la  nafcita , e la  morto 
della  Vergine , & in  mezo  a quefte  1’  adoratone  de* 
Magi  di  Liberale.  Euui  anco  vn  bellirtìmo  Crocifif- 
so  di  rilieuo  di  Gio:  Battifta  da  Uerona  S cultore^ 
molto  rtimato. 

LaC  amera  terrena  prima  a man  dertra  entrando 
nel  portico  è tutta  dipinta  per  mano  di  Paolo  Calia- 
ri  nella  fua  prima  giouentìi,  & in  cinque  partimentì 
vi  fono  vn’  Ecce  Homo , vna  Maddalena , vn  S.  Gi- 
rolamo, vn  S.  Pietro,  & vn  S.  Giouanni. 

Al  fianco  del  detto  portico  nel  cortile  s’ inalza  vna 
rtatua  di  forma  gigantefca  di  molto  pregio  d’  Aleflan- 
dro  Vittoria , che  con  altre  tre  firn  ili  andaua  porta 
ne*  cantonali  fopra  il  Campanile  non  fluito  de  Duo» 
mo. 
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Nella  Capella  maggiore  alcune  copie  de  gli  origi- 
nali , che  s’ attrouano  nella  Chiefa  di  S.  Zeno  in 
Monte. 

AI  primo  Altare  del  Iato  deliro  I’  Eterno  Padre, 
che  confegna  al  figlio  la  Croce  del  fuo  martirio  per 
1’  humana  rendendone.  Di  Michel  Angelo  Primato. 

Al  fecondo  la  Vergine  coi  Bambino  in  alto,  & ab- 
ballò S.  Bartolomeo,  S.  Roco,  eS  Francefco.  D’An- 
tonio Baleflra. 

Nella  Capella  fmiftra  de’  Conti  Allegri  S.  Metro- 
ne  Veronefe  in  mezoa  S.  S.  Francefco,  e Domenico 
Di  Liberale. 

Al  primo  laterale  finiflro  la nafcita  della  Madonna 
d’  Andrea  Voltolino. 

AI  fecondo  F Immaculata  Concettione  del  detto 
Andrea . 

VELIA  VITTORIA  WOVA  VEDI  S.  MARIA 
DELLA  VITTORIA  WOVA . 

NELLA  VITTORIA  VECCHIA  VEDI S.  MARIA 
DELLA  VITTORIA  VECCHIA. 

2 

m S.  ZENO  MAGGIORE. 

NEIIa  Capella  maggiore  la  Pala  diuifa  in  tre  par- 
amenti. In  quel  di  mezo  la  Madonna  con  coro 
d’  Angeli.  Nel  deliro  S.  Pietro,  S.  Paolo,  eS.  Gio: 
Euangelifla.  Nel  finiflro  S.  Gio:  Battifla , vnS.  Vef- 
cono,  S.  Giorgio,  e S.  Benedetto.  Abballo  in  altri 
tré  partimenti  Chriflonell’  horto.  Chi  ilio  in  Croce, 
e la  fuaaflontioneal  Cielo:  opera belliflimad’  Andrea^ 
Mantegna.  Nell’  ideila  Capella  li  due  laterali  ; lldef- 
tro  con  Citrino  difputante  fra  i Dottori,  & il  finiflro 
con  F adoratione  de’  Magi  di  M*  .Anton io  Scalabrino 
fatti  nel  15^5 . 


Al 
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AI  primo  laterale  finirtrp  giù  dalla  (calmata  la  Ma- 
donna col  Bambino  in  (eno,  S.  Anna,  & Zeno,  S, 
Stefano,  S.  Giacomo,  e $.  Crirtoforo  di  Dionifio 
Battaglia- 

Ai  fecondo  la  Madonna  In  alto,  e di  fotto  S.  Andrea, 
& vif  altro  Santo  di  Bernardino  India  fatto  del  1563. 
Al  qual  quadro  v’  aggiunfe  Orlando  Fianco  la  figura 
di  S-  Zeno  abballo . 

Quella  Chiefa  vada,  & antica,  capo  'della  Badia 
di  S.  Zeno  fu  [eretta  da  Pipino  figlio  di  Carlo  Magno 
rifedendo  Re  d’  Italia  in  Verona  V Anno  del  Signo- 
re 801.  Le  fue  porte  fono  inc-roftate  di  bronzo  con— 
rozze  figure  di  mezo  rilieùo  all’  vfo  di  quei  corrotti 
fecoli,  efprimenti  i miracoli  di  S.  Zeno  Uefcouo  otta- 
no di  Verona,  che  morì  circa  gli  anni  del  Signore 
2 69»  e vide  nel  Vefcouado  circa  anni  36. 

Fuori  della  Chieda  in  vn  riporto  vltimamente  fat- 
to dalla  Magnifica  Città  vedefi  la  fa  mola  Coppa  cf 
ammirabile  grandezza  tutta  d’  vn  pezzo  di  porfido. 

m s.  z elìsio  m otjto’aìo. 

ALr  Aitar  maggiore  il  Padre  eterno  in  alto,  & 
abballò  S.  Zeno, e S»  Nicolò,  di  Dominico  Bru- 
fa  forzi . 

Al  terzo  laterale  deliro l’ Angelo  Cuflode,  che  con 
lo  feudo  difende  vn  fanciullo,  del  Lucchefe. 

Al  primo  laterale  fìnirtro  la  Madonna  in  alto,  & 
abballo  S.  Zeno,  e S.  Pietro  Martire  di  Felice  Brìi» 
faforzi . 

m S.  ZENO  IN  MORATE  CHIESA 
ANTICAMENTE  DETTA  S.  MAXJA  IN 
ELTTELEMME  . 

NElIa  Capella  maggiore  ia  Pala  con  I’  adora- 
t fon  e de  vliù  di  Felice  Brufaforzi.  Indetta 
Capella  i due  laterali:  Il  deliro  con  la  [Tergine  an- 
nunciata dar!’  Angelo;  & il  fìnirtro  con  Chrillo  dila- 
tante frà  i Dottori  opera  rara  di  Claudio  Ridolfi  . 

*1 
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Al  primo  laterale  deliro  fuori  della  Capella  mag- 
giore la  Circoncifione  del  Signore  del  Dottor  Ange- 
lo Badile  , nipote  , &allieuo,  d’  Antonio  Badilo, 
oue  fi  vede  il  fuo  Ritratto.  Altri  la  fanno  di  Fran- 
cesco Montemezano  , & altri  d’  Anfelmo  Canerio. 

Al  fecondo  S.  Girolamo  orante  di  Felice  Brufaforzi. 

Al  fecondo  laterale  finiftro  entro  vna  piccola  Ca- 
pella la  Madonna  con  S . Paolo,  e S.  Domenino  di 
Pafquale  Ottino. 

Le  portello  dell’  Organo  con  P Annonciata  opera 
bellilfima  di  Domenico  Brulàforzi . 

Il  Soffitto  della  Chiefa  fù  dipinto  a olio  da  Frances- 
co Maffei  Vicentino . 


I 
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Pitture  a frefco  /opra  le  faccia- 
te , e dentro  le  Ca/è  di  quella 
Città  di  Pittori  Veronefi,  e 
d’ altri  Foreftieri . 

Di  STEFANO  VERONESE . 

NEHa  ftrada,  che  và  da  S.  Paolo  a S.  Caterina  di 
Siena  fopra  vna  Ca/à  a man  finiftra,  dipinfe  Ste- 
fano la  Vergine  con  Angeli,  & vn  S.  Criftoforo,  eh’ 
appaiono  fin’  al  dì  d’  hoggi. 

Sopra  la  porta  laterale  d4  S.  Eufemia  entro  vna__, 
nicchia  vn  S.  Agoftino,  che  copre  fiotto  al  manto 
Frati,  e Suore  del  fuo  ordine,  Pitture  notabili  peri’ 
antichità. 

DJ  PAOLO  CAVAZZVOLA . 

NEllaftrada,  che  và  dal  Paradifo  a S.  Nazarove- 
defi  fopra  la  Cafa  de’ StagnuoJi  la  fibilla,  c ho 
moftra  ad  Anguflo  il  bambino  Giesù  in  braccio  alla-. 
Vergine  Madre;  e di  più  Abramo  in  atto  di  fkcrifica- 
re  il  figlio  Ifacco.  Uedefi  anco  l’Angelo  Raffaello  nel- 
la facciata  d’  vna  cafa  vicino  a S.  Eufemia , pitturo 
anch’  effe  fiimabili  per  1*  antichità, 

DJ  DOMENICO  MOLO'KE. 

IN  Piazza  de’  Signori  fopra  le  cafè  del  pio  loco  di 
Pietà  appaiono  figure  i fioriate  , ma  quali  cancel- 
late dal  tempo . 

Di  FRANCESCO  MOXQWE. 

QVafi  dirimpetto  alle  beccarie  del  Ponte  dalle  na- 
ni fi  vede  vna  Madonna  pofla  in  mezo  da  vna», 

* pai- 
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parte  a S.  Giò. , e S.  Nicola,  e dall’  altra  a S.  Anto- 
nio, e S.  Roco;  & vna  Madonna  con  alrri  Lauti  fopra 
la  Pifioria  dirimpetto  alla,  porta  laterale  di  L.  Vitale. 

Dì  A'NDBJiA  MAFLTEGFIA. 

SOpra  la  Pefcaria  del  Lago  dipinfe  Andrea  tutta 
la  facciata  d.’vna  cafa  con  diuerfe  hifiorie,  che^ 
poco  il  difiinguono  per  1’  antichità  loro . 

d’opra  la  Caia  de’  Lonardial  di  dietro  veriò  S. 
Marco  vi  fece  a chiaro  fono  alcune  hi  dori  e Romane». 

Nell’  altro  d’  vna  Cafa  che  fii  di  Nicolò'  Giolfìno 
alla  Porta  de’ Boriati  vi  dipinfe  alcune  figure, oue  poi 
1’  ifteflò  Giolfìno  v.’  aggunfè  altre  pitture,  come  fi  di- 
rà app  re  fio . 

DJ G IO  FB^A NBCESCO  CANOTTO . 

Dietro  alla  Cala  de’  Derelitti  dipinfe  N.  D.  ili— J 
mezo  aS.  L.  Pietro,  e Paolo  * 

Sopra  la  fpecieria  del  Pomo  d’  oro  in  fondò  alla 
Piazza  grande  alcune  figure . 

Sù  la  Vianuoua  vicino  al  Ghetto  vna  Madonna  con-. 
S.  Rogo,  e S»  Sebaftiano. 

AI  calar  dal  Pónte  della  pietra  fopra  là  cafa  tol- 
ta in  mezo  dalla  firada  che  và  a S.  Giorgio,  e daw 
quella,  che  và  a S»,  Carlo,  vna  Madonna  con  alcu- 
ni Santi. 

& ANSELMO  CABLERÒ- 

Sù  la  cafa  de’  Tachettisù  i Lioni  vn  Chrifio  con 
la  Croce  in  fpalla,  & altre  figure. 

In  Cafa  de  Conti  Murari  a S.  Nazaro  vn  frifo  di 
figure  fotto  il  grondale,  verfo  il  Giardino. 


Di* 
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DI  MJCHCL  ANGELO  ì B0ZZ0LETT1 . 

Dipinte  la  facciata  della  Cafa  Guarienti  alla  Ba- 
dia di  Brà. 

Sii  la  Brada  di  S.  Sebaftiano  per  andar  a i Lioni  Co- 
pra vna  caia  vna  Madonna  . 

A S.  Pietro  in  Carnario  per  andar  in  Cittadellasiila 
Cala  del  fù  Canouico  Buri  vna  Madonna. 

A gli  Angeli  vicino  al  Palazzo  de’  Cont/  Llerità  in 
vna  facciata  di  cafa  vna  Madonna  con  alcuni  Santi . 

DI  NICOLO ’ G IO  LE  INO . 

SOpra  la  piazzuola  vicino  alla  Porta  de’ Borfari  heb- 
be  il  Giolrino  la  fua  cafa,  nell’  alto  della  quale  f 
dipinfe,  come  s’ è detto  Andrea  Mantegna  alcune  fi- 
gure, & egli  poteia  v’aggiunte  al  di  lotto  le  trèGra- 
tie,  e 1’ altre  pitture,  che  vi  fi  veggono. 

Dipinte  anco  Sfacciata  della  Cala  de’ Conti  Sanbo- 
nifaci  a i Lioni:  e la  facciata  della  cafa  de’  Lauezuo- 
li  a i1.  Pietro  in  Carnario,  oue  tono  figure  mifiorio- 
fe  d’ Afiroiogi , ed,  LJillani. 

DI  DOMENCO  EE^SASOKZI. 

AL’  Ponte  nuouo  Copra  la  Cafa  de’  Conti  Murari 
nella  facciata  veido  1*  Adice  dipinfe  le  nozze  di 
Benaco  con  Paride  Ninfa  figurata  per  Garda,  accom- 
pagnata da  altre  Ninfe,  e da  Himeneo  coronato  di 
fiori.  In  diuerfi  partimenti  fece  a chiaro  fenro  altre 
fanciulle  con  fpiche,  gabbie  d’  vccelJi , grappoli  d’  vng^ 
& altri  frutti  in  mino,  dinotando  la  fertilità,  e le  de- 
lfine di  quella  riuiera.  Di  Copra  figurò  vn  combatti- 
mento di  Tritoni,  e di  caualli  marini,  e nella  parte 
te  vicina  al  ponte  ritraile  Girolamo  FracaBoro,  &il 
Montano  Medici,  Girolamo  Uerità,  & altri  letterati 
Veronefi. 

Mm  N 4? 
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Nella  facciata  ou’  è fa  porta  della  cafa,  compofoj 
vn  fregio  di  ferpenti , e d’  altri  animali  combattenti 
indenne.  Tra  le  fendtre  delle  danze  fece  gii  amori 
di  Pliche,  e fopra  la  porta  colorì  le  nozze  deli’ ideila 
Pfiche  con  Amore , e vi  collocò  Gioite  a melila  eoa 
gli  altri  Dei.  Dalle  parti  in  due  lunghi  ,vani,  fece  i 
Centauri,  che  rubano  le  Donne  de’  Lapiti,  e quelli  # 
che  s’  azzuffano  co’  Rubatoli,  opera  d’  indudria,^ 
didima  (ingoiare.. 

Nella  fala  delf  ideila  Cafa,dipinfe  il  trionfodi  Pom- 
peo Magno  con  innumerabili  figure  , oue  fece  mag- 
giormente fpiccare  P artificio  del  dileguo,  e del  co- 
lorito . LaCiò  Dominico  imperfetta  la  facciata  fopra 
la  drada  del  Ponte  per  P auaritia  del  Padrone  della 
Cala,  eh’  era  allhora  Fiorio  della  Seta,  che  gli  negò* 
la  mercede  pattuita  di  foli  Ducati  40.  e di  (guidato  lia- 
na per  Cancellare  la  pittura:  Ma  pure  lasciatala  in- 
tatta, fu  poi  compita  da  Bernardino  India.  ~ 

Dipinfe  Dominico  fopra  la  porta  laterale  di  S.  To- 
rnio Chrido,  che  Copre  la  piaga  dei  collato  all ’ in- 
credulo Apollolo. 

Dipinfe  vn  Salotto  in  Cafa  Serega  a S.  Sebadiano 
con  architetture,  e termini  a chiaro  Curo. 

In  Cafa  Ridolfi  a S.  Pietro  in  Carnario  il  fregio 
bellidìmo  della  fala  con  la  caualcata  di  Papa  Clemen- 
te VII.,  e deli’  Imperador  Carlo  V.  per  la  Città  di 
Bologna  . 

In  Cafa  de’  Conti  Pompei  alla  pontara  del  Ponte 
dalie  nani  ,fece  in  vna  danzala  forprefa  ad  ilòla  del- 
la Cala,  di  Francefco  Gonzaga  Marcheiè di  Mantouà, 
don’  egli  fù  fatto  prigione  da  Girolamo  Pompei  padro- 
ne di  detta  cafa:  ma  quella, pittura  per  rinouatione di! 
lubriche  reda  didrutta. 

DI  GIACOMO  L1GOZZD 

IN  CafaCanodà  su  ’I  corfò  foce  vn  fregio  nella  da. 
S.O»  alcune  battaglie. 


275 

In  vn  falotto  del  Signor  Girolamo  Fumanelli  a S. 
Maria  in  organi,  lece  vn  bellilfimo  fregio  con  la  calia  lo- 
cata di  Papa  Clemente  VII.  e dell’  Imperador  Carlo 
V.  in  Bologna. 

In  Cafa  Guarienti  alla  Badia  di  Brà,  dipinfe  vno 
camera  terrena  co’  trionfi  di  Paolo  Emilio  Confole. 

DI  ^BATTISTA  DAL  MOUfi. 

FEce  molte  imagini  di  N.  D.  frale  quali  vna  in  ca- 
po alla  Brada  della  Difciplina , dotte  fi  gira  per 
la  porta  del  Vefcouo ,.  che  per  la  Ina  bellezza  da  mol- 
ti vien  tenuta  del  zelotti.  La  feconda  ~sù  la  canto* 
nier  a falendofi  il  ponte  di  S.  Uitale  per  andare  ver- 
foil  Ponte  nuouo.La  terza  sii  ’lcorlò  a S.  Botto  di» 
rempetto  alla  Cala  Mulelli.  La  quarta  lòpra  la  cala 
per  dotte  s’ enti  a in  S.  Bartolomeo  dalla  Iettata.  Lo 
quinta  a mezo  la  firada,  che  porta  a S.  Zeno  giran- 
do dall  e regalie.  La  Ièlla  a S.  Gio:  in  valle  vicino  al- 
la porta  dell’ horto  de’  Buturini. 

Nel  quartiere  de’  Soldati  a S.  Giorgio  l’opra  la  por- 
ta del  Comandante  fece  due  puttini , che  loftentano 
vn' Arma,  e più  all’  infùvna  piccola  Madonna,  tutte 
pitture  bell  illune. 

Sopra  la  cafa  de’  Pindemonti  a S.  Fermo,  dipinfe  F 
hiftoria  di  Vetturia,  e di  Conciano.  Gioite  adorato 
da  foldati.  Diana  con  vn’  altra  figura,  eh’  afferra 
vn  cauallo  per  lo  zufFo,  & alza  vn  martello  per  am- 
mazzarlo. In  altro  quadro  la  Regina  Saba,  & il  Re 
Sa  la  mone  con  altre  figure,  che  fi  veggìono  in  quella 
facciata, e fi  lotto defcri t te  più  effelàmente  nella  vita 
d’  efiò  BaKiffa  . 

Alla  Bettera ra  nell’  alto  della  cafa,  eh’  era  del 
Conte  Pietro  Gherardini,  dipinfe  a'cttne  gratiofo 
donne  con  firomenti  muficali  in  mano,  vagamento 
colorite,  & vn’  hifioria  oti’  entrano  alcuni  Aimati} 
qual  opera  re  Bando  imperfetta  pei*  la  morte  d i Battifia, 
iù  poi  dall’  Al i prandi  terminata . 

Mm  z Di- 
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Dipinfe  la  Caia  de’  Conti  Lazifi  a S.  Fermo  con  fi- 
gure, & architetture  a Ichiaro  fcuro  . 

La  Caia  che  fft  de  Tolici  aS.  Maria  in  Organi,  eia 
fala  de  Fumanelli  in  detta  contrata  . 

Il  fregio  della  Cafa  già  de’Coffali,  & hora  de  Serenel- 
li  alla  porta  de  Boria  ri,  e quello  della  Cala  giade’ 
Carteri,  & hora  de’  Sacchetti  a S.  Chiara  con  bel- 
li Ifime  figure . 

Il  fregio  della  Cafa  in  piazza  grande  in  faccia  alla 
torre  dell’  horclogio  a chiaro  fcuro. 

J1  fregio  del  grondale  nella  cala  de’  Conti  Murari 
a S.  Nazaro  l'opra  il  cortile  con  figure  a merauiglia  di- 
fegnate,  e colorite. 

DI  MA'RCO  DAL  MO'Rp . 

VNa  Madonna  fopra  la  porta  de’ Frati  di  S*  Ai> 
gelo  . 

D'  OT{LAGNDO  PLACCO. 

VN  fregio  fotto  il  grondale  d’  vna  cafa  quali  a_. 

fronte  alla  porta  delle  Monache  di  [S.  Chiara^ 
con  ligamento  di  puctini . 

DI  FELICE  EEVSASAliZl. 

VN  fregio  lotto  il  grondale  della  Cafa  già  de’  Car- 
teri a S.  Maria  Rocca  maggiore. 

DI  TV  LIO  mDJA. 

« 

FEce  Tullio  vn  vaghìlfimo  fregio  con  figure  a chia 
ro  fcuro  nella  facciata  della  Cala  Minilcalca  a S. 
Fermetto,  & altri  molti  in  altre  cale  con  arabelchi, 
& animali  elfendo  quello  il  fuo  talento,  e dipinle al- 
cune figure  nella  cala  oppolla  alla  facciata  Murari  al 
Ponte  nuouo;  ma  quelle  appena  compaiono  per  elle r 
gualle  dalla  tramontana . Dì 


277 


Dì  'EEXKAHpmo  moiA . 

Finì  Bernardino,  come  s’  è detto,  la  pittura  della 
Cafa  Murari  al  Ponte  nuouo. 

Jn  Cafa  Canofla  fopra  il  corfo  dipinfe  due  camere 
a frefco . 

Jn  Cafa  Giudi  a S.  Anadafìa  altre  due  camere  con 
fauole,  & architetture  di  bellidìma  inuentione,  come 
pure  in  altre  cafe. 

La  facciata  della  Cafa  de  Venieri  sii  ’I  corfo  a Jan- 
to Matteo,  figure  quafi  tutte  Cancellate  dal  tempo: 
Vn  fregio  nella  fala  de’  Conti  Murari  a S.  Nazaro, 
efprimendo  in  grandi  figure  il  trionfo  di  Mario  de  bel» 
latore  de"  Cimbri  nella  Campagna  di  Verona  . 

DI  PAOLO  CALJAXJ. 

TTJEce  Paolo  in  Uerona  alcune  pitture  a frefco  eflèn- 
£ do  giouinetto,  cioè  vn  Chrido  fedente  con  due 
O finche  ap predò  fopra  la  cafa  de’Derelitti  .Una  N.  D. 
ccn  alcuni  Santi  iupra  vna  cafa  a d’.d'tefano  lòtto  al  Ter- 
raglio.  Dipinf e vn  danza  terrena  nel  Veficouato,&  vna 
faìa  in  (.  ala  de  Contarmi  Mercantia  S.  Marco  con_ 
diuerfe  h norie.  1 Pallori  ch'adorano  il  nato  Sanato- 
re fopra  il  capitello  della  drada,  che  porta  della  Cit- 
tà fuori  a S.  Leonardo . 

DI  BATTISTA  ZELOTTI , 

H Abbiamo  del  zelotti  alcune  figure  d’  Angeli  a fref- 
co nella  Chìefà  di  S*  G io.  in  fiacco  e fopra  la^. 
Cala  attacco  a detta  Chiefa  due  altre  figure  di  Don- 
ne fedenti  fotto  vn  Padiglione  fra  trofei  militari,  rap- 
prefentando  due  Uirtu  d’  eiquifita  maniera . 


Dì 
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DI  PAOLO  PATTINATO . 

Soflèruano  di  quella  mano  Tei  Imagini  di  N.  D. 

cioè  vn’  Annonciata  a man  delira  sù  la  lira  da , 
che  da  S.  Nazaro  và  alla  Porta  del  Vefcouo.  Vn’al- 
tra  fimile  sii  1’  introlo  detto  Porto  nella  contrada  di 
S.  Nazaro  ; fono  di  citi  v’  è vn  geroglifico  di  Palla- 
de,  Mercurio,  & Hercole,  eh’  vccidono  V Hidra.Vna 
Madonna  col  Bambino  in  feno  vicino  alla  Chiefa  del- 
la Vittoria  nuoua . Vn’  altra  con  due  Janti  vicino 
allo  Stallo  abbrugiato  dirimpetto  alla  Cafa  de  gli  Al- 
berti . La  quinta  sii  ’l  corfo  dirimpetto  alle  Garzerie; 
La  fefia.che  non  è Imagine  di  N.  D.  màdel  Saluato- 
re,  con  bandiera  in  mano,  e con  tré  fanciulli  a’ piedi 
nell’  Introlodetto  coda  lunga  a S.  Francefco di  Paola. 

Sopra  il  Portone  del  Ponte  della  pietra  calando  per 
andar  a S.  Stefano, dipinfe  vn  S»  Carlo,  hora  ritoc- 
cato da  altro  Pittore,  e di  lòpra  S.  Pietro,  e S. 
Paolo. 

La  Santifiima  Trinità  , 8z  vna  Madonna  al  Paradi- 
fo  vicino  alla  pittura  del  Cauazzuola. 

Sopra  la  cala  de’  Marogni  a S.  Polo,  dipinfe  in  vn 
vano  vna  Deità  fopra  vn  carro  tirato  da  due  Virtù 
Cardinali,  e la  terza  la  regge  . lui  in  altro  vano  di- 
pinte Virgilio  , e Dante  nella  grotta,  che s’ incontra- 
no in  tre  Fiere,  cioè  nella  Leonza , intela  per  la  Luf- 
suria;  nel  Leone  intefo  per  la  fuperbia  , e nella  Lupa 
intelà  per  1’  Auantia,  tre  principali  viti; , che  deuia- 
110  I’  huomo  dal  camino  della  virtù.  Gli  altri  parti- 
menti  di  pitture,  che  fi  veggono  in  quella  Cala  ver- 
io  il  Ponte  dalle  nani  ‘tòno  parte  di  Battifia  dal  Moro, 
e parte  di  Francelco  Carotto , & il  fregio  lotto  gron- 
dale è dello  Hello  Farinato . 

Dipinfe  il  medefimo  nella  cafa  del  Marchefe  Anto- 
nio Fumanelli  a S.  Fermo, la  fala  diuifa  in  .9  par t finen- 
ti con  hiltorie  Sacre , e profane,  opera  di  moltopregio 
& artificio . 

In 
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In  Cala  Ròueretì  a S.  Sebaftiano  fece  in  vn  came- 
rone  vn  fregio  con  la  catta  Icata  di  Papa  Clemente.^ 
VII.  .e  dell’  Jmperador  Carlo  V.  per  la  Città  di  Bo- 
logna. 

Ja  Cafa  de’  Nogaroli  a S.  Fermo  vn  fregio  nella  fala 
figurato  a chiaro  feltro. 

In  Cafa  de'  Conti  dalia  Torre  a S.  Eufemia  l’ inco- 
ronatione  d’  Efler  per  mano  d’  Aflùero  Re  di  Perda, 
& altre  pitture . In  Cafa  de’  Conti  Murari  a S*Naza-, 
ro  dipinte  vna  loggia  terrena  con  fatil  i,  e grottefche, 
& in  fei  partimenti  gli  amori  di  Venere,  e d’  Ado- 
ne. Opera  bellifiima. 

In  cafa  de  Conti  Verità  fu  Lioni  bora  habitata 
da  Bianchini  vn  fregio  grande  nella  fala  con  la  guer- 
ra tra  Romani,  & i Sabini . 

in  Caia,  che  lìi  de’  Quaranta,  & hora  de’  Confi 
L’flhi , a S.  Marnalo  in  vna  danza  terrena  la  Calib- 
eate in  Bologna  di  Papa  Clemente  Vii.  con  V Jmpe- 
rador Carlo  V.  e fotto  di  eflà  figure  d’  huomini , ò 
di  caualli  in  uafli  , e bizzari  atteggiamenti  a chiaro 
fcuro . 

Jn  Cafa  Gnarienti  ada  Badia  di  Brà  dipinfe  vna  ca- 
mera terrena,  & va' altra  foprana  alla  medema  con  le 
mogli  de’ XII.  Cefari  & vna  terza  camera  lopra  quel- 
la de’trionfi  di  Paolo  Emilio  fatti  da  Giacomo  Ingozzi  ^ 
coli  li  XII.  Cefari  j & vna  Sala  con  diuerfe  fattole . 

D'  H0KAT10  PATINATO- 

VVna  Madonna  con  alcuni  J’anti  fòpra  vna  Cafa_* 
a S.  Quirico. 

Dì  MICHEL  AHGELO'  ALlPT^AHDl. 

VNa  bellifìlma  Annonciata fopra  vna  cafa  ai1. Lu- 
cia. 

Vna  N.  D.  in  mezo  a S.  Girolamo,  e S.  Antonio» 
Abbate  a man  deftra  andandoli  dal  Ponte  dalle  nani  a 
SJPolOs,  A 
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A S.  Bortolameo  della  Ieuata  alcune  hiftoriein  va* 
rj  partimenti,  fra  le  quali  v’  è il  giudicio  di  Salamo- 
ile fopra  la  contefa  dell’  due  Madri  per  lo  figliò 
morto  . 

Sopra  la  porta  de’  Conti  Minifcalchi  a S.  Permet- 
to fece  Démodé,  e Dionifio  Tiranno  di  Liracufa,  & 
in  difparte  vna  melila  con  regio  apparato,  & vna_» 
fpada  pendante  da  vn  filo,  lotto  di  cui  volle  il  Tiran- 
no che  fedelfe  P adulatore  Démodé  per  farli  cono£ 
cere  quale  folle  la  vita  de’ Tiranni,  felice  in  apparen- 
za : ma  in  lo  danza  tutta  cure  , anfietà , e lòfpetti. 

La  facciata  della  Calaa  S- Fermo,  ch’èdirimpeto 
a quella  de’  Pindemonti,  dipinta  da  Battuta  dal 
Moro . 


DI  ZE^MO  DOW  SE . 

N Ella  Via  nuoua  vna  Madonna  con  alami  San- 

£>’  AUBEKTO  CAVALLI  AIAWEOVA'NO . 

NE  Ile  Calè,  eh’  erano  de’  Mazzanti  fopra  la  Piaz- 
za grande  dipinlè  Alberto  in  cinque  partimen- 
ti d inerii  geroglifici  in  figure  giganrefche  di  vario  li- 
gnificato. Prelfoalla  cantonata  lece  la  Fortuna  in_ 
forma  di  Donna,  circondata  da  molti  fanciulli,  che 
gettano  ab  baffo  coronile  , borfe  di  danari , & altri  do- 
ni, doue  Uà  moltitudine  di  popolo  a raccorli.  Lin^ 
Gigante  che  tiene  legato  ad  vn’  albero  vn’  altro  Gi- 
gante, & vnc  altro  ne  preme  lòtto  a’ piedi,  forfè  fi  m- 
boleggiando  il  Vitio,  che  lega,  e conculcai  Virtuofi» 
Hauui  vn’  altra  Donna  con  fporta  di  lerpi , figurata, 
peri’  Iuuidia,che  fparge  frale  genti  il  fiio  veleno.  Vn 
altra  figurata  per  Uerona  col  motto  in  vna  cartella^ 
iòp  ra  p o fia  : Conferì  la , 

Vn*  altra  fedente  con  gli  occhi  bendati  con  fanciul- 
li attorno  interpretata  per  lafcuola  della  Virtù  indife- 

ren- 
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ferente  Maeflra  d’  ogni  conditione  di  fiudenti. 

Nella  facciata  fòpra  il  corfò  figurò  Lacoonte  ai là- 
lito  dalli  due  (èrpi  defcritti  da  Virg.  nel  fecondo  del- 
1’  Eneide,  intefo  per  lo  Peccato  che  con  iftrane  ma- 
niere viene  da  Dio  cafligato. 

DI  CIO:  BCJ\EIDE7{^  Di  MONACO. 

VN  S.  Crifloforo  di  fmifurata  grandezza  nel  Can- 
tonale della  Cala  dirimpetto  alla  Beccaria  del 
Ponte  della  Pietra. 


Galena  di  Quadri , 

Che  s' attr  ottano  nelle  Cafe  particolari  di  quefla  Città  . 

NElla  deferittione  delle  Galerie  di  quefla  Città 
non  prendiamo  P aflimto  di  fare  1’  iu  nentario  di 
tutti  i quadri  - che  vi  s’  atrouano  ; ma  vn  fommario  de’ 
più  feci  ti  e rimarcabili , lalciando  gli  altri  alla  cu- 
riofità  di  chi  vorrà  vederli  ad  vno  advno;  efen’ha- 
uefimo  a cafò  tralafciati alcuni  degni  di  memoria,  ciò 
nou  sattribuifea  a noflra maìitia;  ma  adifettiua  infoi> 
matione  nella  loro  perquifitione . 

J*N  CASA  DE  CO'NT'l  BEVlLA§jVI  SV  IL  COESO 

VNa  pittura  infigne  in  valla  tela  rappi  efentant^ 
il  Paradifo  con  la  gloria  de’  Beati,  ou’  entrano- 
in  uarj  cerchi  infinità  di  piccole  figure,  che  fu  il  mo- 
dello del  gran  quadro,  che  fece  Giacomo  Tintoretto 
nella  fàla  del  maggior  Configlio  di  Venetia  , accen- 
nato dal  Canaiier  Ridolfi  nella  Vita  d’eflò Tintoretto* 
Vna  Venere,  che  fi  guarda  allo  fpeccliio.  Altra-. 
Uenere  con  Amore  piangente.  Vn  Ritratto  di  Donna 
con  vn  fanciullo,  eh’  accarezza  vn  cane,  Di  Paolo 
Caliari . 

Vna 


Nn 
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Vna  Giudditte  coltefchio  d’Oloferne  in  manose  la 
Lolita  llecchia  compagna.  Di  battifta  dal  Moro,bella 
al  pari  di  Titiano  . 

La  Vergine  col  Bambino , S.  Giufeppe , & vna  picco- 
la  Santa  con  colombina  in  mano » Di  Felice  Bruta- 
forzi . 

Di  Giorgione.  Due  meze  figure  col  nome  dell’ 
Autore . 

Di  Gio.  FrancefcoCarotto  - Due  quadri  con  la  Ver- 
gine, & il  Bambino  Giusti,  e paefàggi» 

Di  Paolo  Farinato.  Un  S.  Sebafriano,  & vn  S. 
Roco . 

Del  diletta.  Paefàggi  diuerfi  . 

Di Tegni  diuerfi  tutti  d’  Autori  celebri . 

Nel  corridore  lòpra  il  corfo  molte  Ila  tue  anticho 
tutte  rare,  o c ammirabili. 

m CASA  DE ’ MARCHESI  C ARROSSI 
SOPIRÀ  IL  CORSO . 

TEneuafl  la  Galeria  di  quella  Cafa  frà  le  più  fcel- 
te,  e pregiate  di  LIerona , fra  I’  altre  pitture 
v’  era  vn  gran  quadro  di  Raffaello  d’  Vrbino  dall’ 
Autore  Beffo  mandato  ad  vno  de’  Signori  Marcheff 
Canoffi , cioè  la  Natiuità  del  Signore  [ come  raccon- 
ta il  Vaffari  ] con  S.  Anna,  & vn’  Aurora  molto  lo- 
data: Ma  benché  hoggidìfia  alquanto  dillratta,  e di- 
minuita, con  ter  uà  però  quantità  di  quadri  confide- 
rabili,  fra  quali  accennerèmo  i feguenti  • 

Vna  Natiuità  del  Signore  con  F adoratone  de’  PaR 
tori.  Di  Carlo  Caliari . 

V11  Diluuio  con  piccole  figure,  & vn  S*  Antonio 
tentato  da.  Demoni . Di  Paolo  Farinato . 

Lina  Uenerina  nuda  con  vn’  Amorino»  Marte  con 
Uenere  in  braccio.  Di  Felice  Brìi  faf  òrzi» 

Vn  Ritratto  di  Donna,  & vn’  altro  di  Fanciulladi 
Bernardino  India. 

La  Fama  con  la  tromba  in  mano  dell’ Orbetto. 
Mosè,  che  fà  fcaturire  l’acqua  da  vn  macigno  eoa 

mai- 


moltifiime  figure  in  tauola.  Di  Luca  d’  Olanda. 

Lln  (òtto  in  sù  con  Donna  fedente.  D’  Agofiino 
Caraccio . 

Un  Ritratto  d’  huomo  illuftre  con  vno  fcrittoiti— • 
mano.  Della  maniera  di Titiano. 

Una  nafcita  del  Saluatore  con  l’adorationede’  Pas- 
tori di  Francefco  Caftiglione . 

Due  quadri  grandi  d’  Animali,  in  vno  de’  quali v’ 
è Diogine,  e nell’  altro  Circe  del  detto  Caftiglione  . 

Un  Chrifto  con  la  Croce  in  (palla  del  Palma  il 
Gioitine . 

Un  Ganimede  a cauailo  d’  vn  aquila,  tenuto  da«* 
alcuni  di  Guido,  e da  altri  venire  da  Raffae  11  0,0  dal 
Correggio . 

Una  meza  figura  d’  vn  Profetta.  DelFetis  . 

S.  Giouanni,  che  predica  nel  Deferto  con  paefè  in 
tauola  grande.  Del  C inetta. 

Diuerfe  hiftoriette  di  Santi . Di  Bartolameo  Schido- 
ne  Modenefe . 

m CASA  DE  CO'NT  1 SE7{EGH\  A S. 

SEVAST/A^O. 

1 N quella  cafa  oltre  vn  falotto  dipinto  da  Deme- 
J n ex/  Brulàforzi  come  s’  è auuifato  nella  deferittio- 
ne  delie  pitture  a freico  dei  detto  Autore  , ritrcuafi 
vna  quantità  di  buonjfiimi  quadri,  fra  quali  fono. 

Dodici  figure  deile  Megli  de’  dodici  Cefari  di  Feli- 
ce Brulaicrzi. 

Vn  quadro  grande  con  la  Uergine,  il  Bambino 
Giesù,  S-  Gio:  , S-Giulèppe,  e S.  Anna  tenuto  di  Raf- 
faello d’ Urbino . 

Un  bislungo  con  vn’  Ecce  Homo  di  tre  figure  di 
Paolo  Caliari. 

La  Uergine  col  Bambino,  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  & 
vna  figura  inginocchiata.  Di  Gio.  Bellino. 

La  Vergine,  & il  Bambino  fopra  la  muletta,  e S. 
Giufeppe  à piedi  nei  viaggio  d’  Egitto.  Di  Paolo  Fa- 
rinato. Nn  2 /W 
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m CASA  DE'  MARCHESI  SAGRIAMOSI  A 
S.  FE\MO . 

FRa  i molti  quadri  diquedacafo  ritrouand  in  parti- 
colare dodici  meze  figure  de’  12  Cèfo  ri.  Manto 
con  Amofini,  che  Io  diformano.  Uulcano  co’  fttoi 
Ciclopi  alla  fucina,  che  fabricha  l’armi  ad  JEneo  • 
Diuerfi  ritratti  in  piedi  vediti  di  ferro.  Vna  Giudit 
appoggiata  al  Ietto  con  la  teda  d’  Oloferne  in  mano. 
Vn  Lot  prodrato  con  le  figliuoleappretto . Vna  Ber- 
fàbea  al  bagno  con  altre  Donne,  e Dauid  che  la  guar- 
da dalla  torre.  Vn  ritratto  di  Matrona  fedente, & vn 
fanciullo  appretto.  Una  battaglia  de’  Lapiti  co’  Cen- 
tauri. Aleflàndro  Magno  con  lo  Icettro  inmano.Tut- 
ti  di  Felice  Brufoforzi. 

Un  Critto  morto  in  braccio  alla  Madre  di  Domeni- 
co Brufoforzi. 

Una  Madonna  col  Bambino  in  braccio  fopra  il  pa- 
ragone. Un  Ritratto  d’  vn’  huomo  di  queda  Caio 
vedito  con  bizaria.  Dell’  Oi  betto. 

Vn  Ritratto  in  piedi  con  colletto  di  dante,  editta- 
li. Di  Claudio  Ridodi  . 

Altri  Ritratti  diuerfi  d’  ilìudri  Autori. 

Fregi  figurati  di  due  camere.  Di  Bernardino  In- 
dia . 

Fregi  figurati  d’  vna  fola  parte  di  Francefco  Canot- 
to, e parte  di  Nicolò  Gioì  fino . 

SNELLA  STANZA  DI  S.ELESNA  AL  DVOMO . 

D Aleflàndro  Betterle  Prete  Sacerdote,  che  prima 
. dalia  in  Cafà  deTuuetti  Signori  Marciteli  Sagra- 
mod  fi  ritroua  hauere  vna  propria  Galeria  affai  co- 
piofo  di  quadri,  fra  quali elporremo  li  foglienti. 

Un  S.  Girolamo  nell’eremo  fedente  con  bellidìmo 
paele  di  Benedetto  Montagna  . 

Vna  Donna  partoriente  con  altre  Donne  aflìtenti 
tenuta  di  Paolo Caliari. 

Vna  Madonna  cdn  Giesù  in  feno  del  Moretto  di 
Brefcia . Una 
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Una  teda  d’  huomo  con  berretta  roda  in  tefla  molto 
bello . 

Vn  Ritratto  di  Donna  veftita  di  bianco  con  faccio- 
Ietto  in  mano. Di  Domenico  Brufaforzi . 

La  Cena  del  Redentore,  modello  della  Pala  del 
Sacramento  in  S.  Tomaio  Apofdolo , & vn  Deporto 
di  Croce  con  le  Marie,  e S.  G io:  in  fommo  dolore, 
& afflittione  . Di  Santo  Primato . 

r ? , , v , , 

fri  CASA  DE  MARCH.  GHERARDJW 
A S.  PERMETTO  . 

Q Velia  Galeria  è riguardeuole  per  ia  copia  de'  qua- 
dri di  mano  d’  Àledandro  Turchi  detto  V Or- 
betto,  ou’ egli Iauorò molto  tempo,  enetrafmiiè  mol- 
ti da  Roma,  e fono  li  feguenti . 

Un’  Ancona  coni’  adoratone  de'  Magi  copiofa  di 
figure,  e (ingoiare  per  Pinuentione. 

Quattro  quadri  grandi.  Nel  piimo  Elena  rapita  da 
Paride.  Nel  fecondo  il  giudicio  di  Paride  fopra  la 
beltà  delle  tre  Dee.  Nel  terzo  Prode  rpina  rapita  da 
Plutone.  Nel  quarto  ima  Galatea  in  mare  fopra  vna 
conchiglia  con  altre  vaghe  figure  al  naturale. 

Vna  Samaritana  al  Pozzo,  e Chrifto,  che  le  parla 
Lot  ubriaco,  e le  figliuole  in  atti  lafciui. 

Una  Maddalena  orante  nella  fpelonca . 

Una  Madonna  fedente  col  Bambino , e S.  Giufeppe, 
& il  Padre  Eterno  di  fopra  con  Cherubini. 

Un  Chi  udo,  che  prende  congedo  dalla  Madre  an- 
dando al  Ca’uano  col  Padre  Eterno  di  fopra,  e Che- 
rubini. 

Abigail , che  prefenta  a Dauidde  il  pane,  & il  vino, 
& altri  doni . 

La  Uergine  col  Bambino,  e S*  Gioannino,  che  gli 
baccia  il  piede . 

Un  S.  Antonio  col  bambino  Giefft,  & Angeli. 

Un  Sanfonein  braccio  a Dalida . Tutti  dell’  Orbetto. 
Del  Guercino  da  Cento  . Abramo,  che  benedice  il 
Figlio  lfacco,  & vn’  Angelo  . 

Di 
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Di  Domenico  Brufaforzi.  Lo  fpofalitio  di  S.  Cate- 
rina con  la  Vergine,  Giesù,  e S.  Giureppe  . Vn  Ri- 
tratto d’  huomo  con  pelliccione  in  doflò. 

Di  Felice  Brufaforzi . Amore,  che  dorme,  e 
Parche,  che  filano  . 

Di  Gio:  Francefco  Carotto.  Due  quadretti  in  ta- 
noia  con  la  natiuità  di  Chriflo,  e lo  fpolalitio  di 
Maria  con  S.  Giufeppe. 

Del  Vandich.  Vi  a teda  d’ huomo  al  naturale  col 
bullo  non  finito. 

Di  Claudio  Ridolfo.  Vna  tefia  d’huemo,  & vna__ 
di  Donna,  che  fono  i Ritratti  di  lui , e di  fua  Mo- 
glie  . 

Altri  Ritratti  bellilfimi  di  varj  Autori. 

D’  Autori  moderni  vi  fono. Tre  paefi.  nel  primo  il 
viaggio  di  Giacob  con  molte  figure,  & animali;  Nel 
uccndo  la  Ituata  del  Sole;  Nel  terzo  Vna  notte,  d’ 
Antonio  Tcmpella,  & altri  pezzi  piccoli  del  medefi- 
fimo. 

Di  Francefco  Baffi  detto  ilCremonefe.  Alcuni  Paefi 
con  figure,  & animali. 

Del  Lazzarini . Un  baccanale  con  molte  figure  in 
piccolo.  Vna  Galatea  con  altre  figure  al  naturale . 

Di  Giulio  Carpioni  .Vna  Madonna  in  piedieoi  Bam- 
bino, e S.  Gio:  inginocchiato. 

D 'Antonio  Baleflra.  Un’  ouato  con  la  nafeita  del 
Saluatore.  Un’  altro  conS.  Tornalo  elemofinario,  mo- 
dello della  Pala  elìdente  nel  capitolo  di  S.  Eufemia.^, 
& vn  altro  grande  vltimamente  fatto  dal  detto  Ba- 
leftra . 

D’  Aleffandro  Marchefini  Venere  , che  parte  da 
Adone  con  molte  altre  figure. 

D’  Antonio  Calza.  Due  quadri  grandi  con  batta- 
glie , e due  Oliati  piccoli . 

Di  Lodouico  Dorignì.  11  piccolo  Tobbia  accom- 
pagnato dall’ Angelo,  che  col  fiele  del  pefee  rifana  il 
Padre  dalla  cecità. 

Di  Francefco  Monte  detto  il  Brefciano . Due  quadri 
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grandi,  e due  mezani  con  battaglie. 

D’  Antonio  Marino  Padouano  . Due  quadri  di 
battaglie. 

Un  quadro  grande  d’  animali  di  varia  fpecie.  Di 
Gio:  Paolo  Prete  Bolognefe. 

S’  agniunge  per  cola  rara  vn  quadro  dipinto  fopra 
I’  argento  dorato,  adorno  di  coralli  figurati , ou’  è il 
Bambino  Giesù  in  piedi  con  tre  tedine  di  cherubini 
di  (otto.  Di  Dionifio  Galuard  detto  il  Fiamingo,  & 
il  Bambino  è attorniato  da  vna  corona  di  fiori  del 
LIecchio  Milanefe  . Regalo  dell’  Arciducheffa  d’  lf- 
pruch  fatto  al  Marchefe  Gafparo  Gherardini. 

Un  S.  Andrea  prolirato  alla  Croce,  doue  attende 
il  martirio,  e 1*  Adultera  accufata  a Chrifio.  Di  San- 
to Primato. 

m CASA  DP  CONTI  MOSCARDI  A S.  VITALE . 

IN  quella  Cafa  non  folo  v’  è vna  rara  Galeria  di 
QuadrirMa  il  fàmofo  Mufeo  Mofcardo,  celebrato  pel- 
le Rampe  compendio  de  parti  della  Natura  ftratiaganti, 
e Stupendi  ne  gli  Animali, ne*  Vegetabili,  nelle  pietre, 
e minerali;  e Depofìto  di  Reliquie  dell’antichità  Gre- 
ca, e Romana.  Hauui  ancora  la  fèrie  non  interrotta 
di  Medaglie  dai  primi  fin’ a gli  virimi  tempi  di  Ro, 
di  Republiche,  e d’  Imperadori.  Di  più  diuerfè  ra- 
rità di  manifatture,  & vna  copio  fa  Libreria,  il  tutto 
raccolto  dal  Co:  Lodouico Mofcardo,  edalCo:  Fran- 
cefco  fuo  Figlio  con  molta  felicità  ne’ tempi  loro:  Ma 
riducendoci  noi  alle  pitture  che  vi  s’  attronano  in_ 
gran  numero  accenneremo  le  principali  che  fono. 

Lina  Madonna  fedente  col  bambino  in  feno, 
poco  paefe.  Un’  altra  Madonnina  col  bambino  in  bel 
paefe.  Di  Gio:  FrancefcoCa rotto. 

Vn  Chrifio,  che  vien  ripoi  lo  nel  monumento  con_^ 
fei  figure  , quadro  grande , e belliffimo  di  BattifU^, 
Zelotti . 

Un  Chrifio  in  Croce  conia  Madre  fuemtta , & altre 
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figure  addolorate,  abbozzo  di  Paolo  Caliari . 

Vn’  adoratione  de’  Magi  quadro  grande,  oue  Iauo- 
rarono  Carlo,  e Benedetto  Caliari,  & Andrea  Vi- 
centino. 

Un  S.  Girolamo  nell’ eremo,  quadro  grande.  Un 
Chrilo  nel  Limbo,  che  liberai  Santi  Padri  fopra  il 
parogone-  Un  Chrifto  morto  con  la  Uergine,  e S. 
Gio:  in  paragone.  Di  Paolo  Farinato. 

Vna  Madonna  fedente  tra  le  nuuole  col  Bambino*. 
& Angeli,  & abballò  S.  Antonio,  & vn'  altro  Santo 
d'  Horatio  Farinato. 

Un  Mofè,  che  fa  fcaturire  l’acqua  al  tocco  della 
verga  con  mol  ti  dime  figure.  Di  Domenico  Brufà (òrzi . 

Va  Lot  con  le  Figliuole  in  atto  lalciuo.  Di  Felice 
Brida  forzi . 

Una  Uergine  col  Bambino,  e S.  Giufeppe,  e gloria 
d’  Angeli.  Di  Simone  da  Pefaro. 

Il  nato  Giesit  con  V adorati  me  tic’  Pallori.  La  Ver- 
gine, e S.  Giufeppe  fopra  il  rame.  Di  Giacomo  Pal- 
ma . 

Due  paefini  belliffimi  in  tauola.  Del  Ciuetta . 

Una  S.  Caterina  della  Ruota  con  S.  Paolo , & vii 
Angelo,  che  le  porge  la  palma.  Vn’  altra  Madonna 
col  Bambino,  S.  Gio.  e S.  Giufeppe  bel  liflìma.  Di  Ber- 
na idi  no  India . 

Una  Madonna  col  Bambino . Di  Claudio  Ridoifi . 

Vn  gruppo  d'  Angeli  dell'  Orbetto. 

Tobia  il  figlio,  eli  illumina  Tobia  il  Padre.  Ab- 
bozzo di  Dionifìo  Guerri . 

Una  Madonna,  che  baccia  il  Bambino.  Dì  Michel 
Angelo  Aliprandi. 

Lina  Madonna  col  Bambino  fedente  , e S.  Giufeppe 
inchinato  a terra  con  paefe.  D’ Alberto  Duro. 

Vna  piccola  Galeria  fornita  di  dilegui  di  Paolo  Fa- 
rinato,  delli  due  Brufaforzi,  di  Raffaello  d'  Vrbino, 
de'  Caiacci , del  Palma  il  gioitine,  e d’  altri  celebri 
Autori.  Ma  fpecialmente  molti  di  Paolo  Caliari . 

Va’ Armano  con  diuerfi  Ritrattali  belli  filini,  oue 
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fono  pur  anco  dieci  libri  grandi,  continenti  dilegui 
a mano,  & in  (lampa  ; e fra  quelli  vn  libro  de’  di- 
fegni  de’  Maganzi,  & vii’ altro  di  miniature  incar- 
ta pecora  di  Girolamo  da  i Libri,  e di  Gio:  Francefco 
Carotto . 

m CASA  CB0GNDVJ{1  A S.  STEFANO. 

QVant’  è ammirabile  in  Verona  il  MufeoMofcar- 
do , altrettanto  è riguardeuole  la  Galeria  di  quel- 
ta  Cafa,  fatta  con  tempo,  indultria,  e fpefada  Fran- 
cefco Bonduri  Bergamafco  negotiante  in  Verona  nu- 
merofa  di  più  di  400  pezzi,  fra  quali  i piumerobiii  io- 
no  i feguenti . 

UnDauidde  al  naturale,  nudo,  fedente  con  Idtef- 
ta  del  Gigante  Golia  in  vna  mano,  e la  frombola^, 
nell’  altra.  Le  tre  Marie  auuifate  dall’  Angelo  della 
rifurrettione  di  Cimilo,  figure  piccole.  Vndifegno 
a lapis  rollo  con  Chrillo  nell’ horto,  e molti  Angeli 
in  aria.  Tutti  tenuti  per  diGuidoReni* 

Vn’  Annonciata  in  piccolo  tenuta  pei*  di  Raffaello 
d’  Vrbino. 

Lo  Spofalitio  di  S*  Caterina  con  la  tlergine  & il 
Bambino. 

Un  altro  Spofalitio  di  S.  Caterina,  e S.  Gioannino. 
La  Uerginecol  Bambino,  S.  Caterina,  e S. Girola- 
mo conpaefe.  Di  Titiano  Vecellio. 

Un  quadro  grande  di  Giacomo  Tintoretto  col  mi- 
racolo del  Signore , che  fàtia  le  turbe  nel  deferto  con 
la  moltiplicatione  delli  cinque  pani,  e due  pelei. 

Vii  ritratto  di  foldato  vellito  di  ferro  con  hafla  in»* 
mano  in  meza  figura.  Di  Giorgione. 

S.  Elena  in  piedi  con  la  mano  alla  Croce  , e pae- 
fe.  Di  Gio:  Bellino. 

Una  Venere,  che  (là  per  toglier  l’arco  ad  Amo- 
re con  poco  paefè.  Vna  Samaritana  al  Pozzo  poco 
meno  del  naturale  . Un  Ritrattoal  naturale  Di  Don- 
na con  officinolo  in  mano.  Di  Paolo  Caliari. 

Vn  ripolo  di  Maria  nel  viaggio  d’ Egitto  con  S.Gioan* 
ninoacauallod’  vn’agnello  di  Giacomo  Palma  il  vec- 
chio» Oo  11 
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Il  Popolo  Hebreo,  che  raccoglie  la  mana  nel  de- 
ferto. 

La  conuerfione  diS.  Paolo  con  molte  figure  d’ huo- 
mini,  e di  caualli.  Di  Domenico  Brufàiòrzi. 

Vn  Chrifio  in  braccio  al  Padre  eterno  con  cheru- 
bini fopra  il  paragone.  Vn  Ritratto  d’  huomo  velli to 
d’ vn  pellicione  in  meza  figura.  Di  Felice  Brufaforzi. 

Un  Chrifio  morto  con  molte  figure,  che  Io  pongo- 
no nel  fepolcro.  Di  Paolo  Farinato . 

Vna  meza  figura  di  S.  Gio:  con  paefe  fopra  il  rame, 
Del  Pordenon. 

Vn  ritratto  in  meza  figura  d’vn  Prete  Greco  co ru, 
1’  officiuolo  in  mano . Di  Paris  Bordone . 

Due  figure  di  Schiaui  legati , & 

LIn  Ritratto  in  meza  figura  uefiito di  negro.  Di  Pao- 
lo Rubens. 

Vna  meza  figura  del  Salnatore col  Mondo  in  mano 
al  naturale.  Tenuto  di  Lodouico  Caroccio. 

Un  Bifolco  con  beretta  roda  in  capo,  che  guida 
diuerfi  animali  , frà  quali  molti galli  d'india.  Il  viag- 
gio di  Giacob  con  molte  figure  d’huomini,  e d’  ani- 
mali, & vn  Moro,  che  tiene  per  mano  vacane  bian- 
co. Gli  HebreL  che  portano  F Arca  con  molte  figu- 
re, & animali.  Di  Gio:  Benedetto  Cafiigiione. 

Un  Chrifio  morto, oue fiala  Vergine  Madre,  & vn* 
Angelo,  che  tiene  vna  torcia  acceia.  Di  Pafqualo 
Ottino. 

Vn  Chrifio  morto  con  la  Verginea  S.Franceicogi- 
nocchione,  e tre  Angeli  fopra  il  parogone.  Vna  Ga- 
latea con  Tritoni , che  portano  femine  in  braccio, o 
molti  Amorini.  1 Pallori  eh’  adorano  il  nato  Giesù* 
con  la  Vergine,  S.  Giideppe,  e due  Angeli  nel  parago- 
ne . Dell’  Orbetto. 

Vn  Daifidde  vefiito  di  ferro  ; & vn  Soldato  al  na- 
turale del  Dodi  di  Ferrara . 

il  martirio  de’  S.  S.  Fermo  , e Radico  co-piolo  di 
figure , con  gloria  d’  Angeli.  La  vifione  di  Giacob 
con  Angeli  siila  icaia.  Dei  Fetis.  j 
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Chrifio  con  la  Croce  in  fpalla  con  tre  altre  meze 
figure  al  naturale  di  Giulio  Carpioni . 

Tiene  di  più  in  vii’  Armario  diuerfe  figurine  d’  il- 
luftri  Autori,  e molte  altre  rarità  di  manifatture. 

m CASA  FATTOCI  SOPFA  IL  C07(S0  . 

S*  attrouano  in  quefta  Cala  da  500.  quadri  molto  ra- 
ri, acquiftati  dal  Dottor  Benedetto  Fattori  in  lun- 
go corfod’  anni  chen’  è fiato  in  traccia  , de’  quali 
efporremo'  i lequenti  da  lui  più  pregiati . 

Trenta  fei  Ritratti  d’huomini,  e donne  illuftri, tut- 
ti di  buoni  Autori:  ma  quattro  in particollare , cioè 
due  dì  Grò:  Olbein  d’  Anuerfa , vno  d’  huomo  con— , 
pellicione,  e 1*  altro  di  Donna  con  rubone;  Il  terzo 
del  Badile  d’  huomotogato  con  libri  aperti , echiufi; 
& il  quarto  del  Pordenone . 

Marte  fedente  , eh’  infegna  a leggere  ad  Amore, fi- 
gure quafi  al  naturale.  Vna  meza  figura  di  Venere, 
ambidue  tenuti  da  qualchuno  del  Correggio. 

Un  fatiro  dormiente  con  vn’  Amorino,  che  gli  tie- 
ne le  mani  fotto  al  capo , e due  Donne , 1’  vna  figu- 
rata per  1’  Aurora,  che  gli  fparge  fiori  fopra  il  capo, 
e 1’  altra  per  la  Uigilanza,  che  con  vn  dardo  lo  pun- 
ge per  iluegliarlo,  e con  l’altra  mano  gli  addita  F 
hore  volanti,  dipinti  in  alto;  Tenuto  perdi  Paolo 
Caliari. 

Venere  con  Amore  in  braccio,  e Cerere  , che  da-, 
a bere  a Bacco  . Dello  Spranger  d’  Anuerfa  . 

Una  Natiuità  del  Signore  in  tauola  di  Gio:  Bel- 
lino . 

Una  meza  figura  del  Redentore,  & vna  Madonna-, 
in  tauola  col  fuo  Bambino  fcherzante  con  S.  Gioan- 
nino,  S.  Giuleppe,  e S.  Girolamo.  Di  Titiano. 

Vn’  adorarione  de’ Magi.  D’Alberto  Duro. 

Un’  Annonciata  creduta  di  Michel  Angelo  Buo- 
na roti  . 

La  Vergine  col  Bambino  , S.  Caterina  , e S»  Gio: 
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& va  Ritratto  al  naturale  . Di  Domenico  Brufa- 
forzi. 

La  cena  nelle  nozze  di  canna  di  Galilea  quadro  bel- 
ìi/Iimo  dell’  Orbetto. 

La  llergine  col  Bambino,  e tre  Angeli  in  ram^J 
Tenuto  per  di  Guido  Reni. 

La  Uergine  col  Ilio  Bambino  fedente  ad  vna  for  te, 
con  S.  Giufeppe,  che  coglie  frutti  da  vna  Palma , & 
il  giumento,  chefipafce  di  foglie  d’alberi.  Di  Paolo 
Farinato . 

Vna  Madonna  fedente  col  Bambino  in  braccio,  ^ 
S.  Gioannino  per  mano  con  S.  Elifàbetta  ginocchio- 
ni . Di  Marco  dal  Moro . 

Vna  figura  d’  huomo,  eh’  incorona  vna  Donna,  fi- 
gurato quello  per  il  premio,  e quella  per  la  fatica. 
La  Vergine,  che  preferita  al  Tempio  il  BambinoGie- 
lù  coIUecchio  Simeone,  che  l’ ha  in  braccio . Di  Bat- 
tila Zelotti . 

La  Vergine  col  Bambino  in  piedi,  e S.  Giufeppe 
appreffo.  Di  Benedetto  Caliari. 

Vna  Madonna  col  Bambino,  e S.  Maria  Maddale- 
na Di  Carlo  Caliari. 

S.  Pietro  con  la  Fantefca,  che  lo  fa  rinegar  dirit- 
to, Di  Francefco  Bernardi  detto  il  Bigolaro. 

Vn’  Annonciata  del  Saluiati. 

Un  pad  è con  tempo  burrafeofodi  Palo  Francefchi 
detto  il  Fiamingo. 

Dodici  difegni  con  battaglie,  aflèdj  di  Piazze, 
trionfi,  facrifici,  e cene  di  buoni  Autori. 

m CASA  MOSCOW  ALLA  SCALA . 

RItrouafi  di  più  offeruabile  in  quella  Cafa  vna 
ferie  di  Ritratti  al  numero  di  262.  in  oliato  tutti  dT 
vna  mifurade’  Pitori  del  miglior  grido  Italiani , ed  Ol- 
tramontani, fatti  di  loro  manocofi  del  corrente,  co- 
me del  pallàto  feco!o,per  induftria , e fpefa  di  Raffaeho 
Mofconi,  che  perfortirnein  coli  rara  imprefa  non  ha 
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mancato  a tutto  il  Tuo  potere , e non  ne  manca  alla  con- 
tinuatone deli*  all'unto . Notandoli  con  curiofità  de* 
Rigua  rdanti  nella  finofomia  de’  Ritratti  efpredo  il  ge- 
nio, e F idea  de’Ioro  Autori  . 

Tiene  il  medeflmo  altra  raccolta  numerofa  di  qua- 
dri d’ illudri  Autori  così  antichi  come  moderni,  eh’ 
milita  la  curiofità  d’ogni  Dilettante  a vederla,  & am- 
mirarla , e perciò  nc  tralafciamo  la  particolare  def- 
Crittione . 

m casa  comi  a s.  ahastasia  . 

VN  Chrido  orante  nell*  horto.  Di  Giacomo  Bai- 
sano. 

Vn  Ritratto  vedito  di  ferro sit  la  manieradi  Paolo 
Caliari . 

Un  Ritratto d’vn  Vefeouo  fedente  di  Dominico  Brìi- 
faforzi . 

Altri  quadri  diuerfi  d’  Autori  antichi,  c moder- 
ni. 

m CASA  DE  CO°Mri  CHIODI  A S.  ZE<NO. 

LA  Cenadi  BaldaflTarrein  vada  tela.  DiSebatiano 
Mazzoni  Fiorentino. 

Altre  due  valle  tele  rapprefentanti  vna  vn  fogno, 
e 1’  altra  il  Deluuio  vniuerfale  . Di  Giulio  Carpioni. 

Altra  vada  tela  ccn  la  didruttione  di  Cartagine;& 
alcuni  fopraporte  con  Adrologi.  Di  Pietro  dalla  Vec- 
chia Uenetiano. 

Vn’  altra  vada  tela  con  Apelle,  che  forma  il  Ritrat- 
to di  Campafpe  alla  prelenza  d’  Aledkndro  Magno  ; 
e tutta  la  volta  della  ìàla  dipinta  a frefeo  da  Biagio 
Falcieri. 

Altri  quadri  di  diuerfi  Autori  antichi,  moderni. 
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1*N  CASA  DEL  COVTE  MICHEL  AGGELO 
BjpOLFl  A S.  PlETTiO  m CAE^SlA  'BJO. 

IN  quella  Caia  oltre  il  belli filmo  fregio  della  fa  la 
a frefco  con  la  caualcata  di  Papa  Clemeute  VII.  e 
dell’  Imperador  Carlo  V.  in  Bologna  di  mano  di  Do- 
menico Biufaforzi,  fi  ritrouano  frà  molti  altri  li  fè- 
quenti  quadri . 

Una  Madonna  col  Bambino,  S.  Giufeppe,  eS.  Gio: 
della  fenda  di  Raffaello  d’  Vrbino. 

Una  Madonna  col  Bambino , e S.  Gioannino.Di  Fran- 
cefco  Carotto. 

Vn’  Oliato  con  la  Carità,  e Bambini  appreffo.  Vn 
Ritratto  d’  huomoveflito di  negro.  Di  DominicoBru- 

fàfòrzi. 

Vna  Giuditte  con  la  tefla  d’ Oloferne,  e laVecchia 
col  lacco  in  mano:  Di  Battifla  dal  Moro,  opera  bel- 
li iTim  a . 

Una  nafta  tela  con  1’  hiftoria  di  Mose,  chedifcac- 
cia  li  Pallori  infidtanti  le  figlie  di  Raguel,  in  merito 
del  qual  fatto  n’  ottenne  polcia  vna  d’  effe  in  mo- 
glie. Un  Ritratto  d’vn  Padre  Capucino . Di  Paolo 
Farinato. 

Altra  vaila  tela  con  1’  infante  Mole  raccolto  dal 

fiume  Nilo,  e prefentato  dalle  lue  Damigelle  alla . 

figlia  di  Faraone.  Un  fotto  in  sù  con  la  figura  deli’ 
Abondanza,  & vn  Puttino,  che  tiene  il  Cornucopia. 
Un’  altro  lòtto  in  fù  con  vna  Genere  nuda . Un  ri- 
tratto d’vn  Padrone,  acni  il  iemoprefenta  vna  let- 
tera. Di  Felice  Biufaforzi. 

Un  quadro  grande  con  la  figlia  di  Faraone , chej 
prefenta  al  Padre  il  picciolo  Mole,  a cui  Faraono 
pone  il  diadema  in  capo, & egli  lo  calpelta.  Di  An- 
felmo  Canerio. 

Una  Madonna  col  Bambino,  S.  Gio:,  S. Giufeppe, 
e S.  Anna  di  Pafquafè  Ottino. 

Un  crocififfo  con  la  Madre  , e S.  Gio;  a i Iati,  e la 
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Maddalena  a’  piedi.  Di  Claudio  Ridolfi. 

Dauidde  con  la  teda  del  Gigante  Golia  in  mano 
al  naturale.  Di  Giacomo  Locatelli  tratto  dall’ Origi- 
nale di  Guido. 

7W  CASA  DEL  CO.  ET^COLE  G1VST1  A 
SS.  APOSTOLI . 

Tlltta  quella  caia  può  dirli  vna  Galeria  perla  co- 
pia de’  quadri  d’  ogni  grandezza,  & alcuni fmi- 
furati  , che  nella  fala  , e per  le  camere  vi  li  fro- 
llano . La  fala  ne  contiene  17  pezzi  elprimenti  le  le- 
quenti  hillorie con  figure  al  naturale. 

Breno  Re  de’  Galli  Senoni  da  vna  parte,  & i vinti 
Romani  dali’  altra,  che  redimono  la  perduta  liber- 
ta al  prezzo  pattuito:  cioè  per  tant’  oro,  quanto pe- 
lauano  P armi  del  Rè:  Onde  vedelìl*  oro  pollo  sù  la_ 
bilancia  al  contrapefo  dell’  armi  Regie.  D’ Antonio 
Molinari  Uenetiano. 

La  battaglia  fra  i tre  Horatij,  Sci  tre  Curiati/. 

11  Ratto  delle  Sabine.  Pezzo  vado  di  60.  piedi  di 
larghezza  ambi  di  Lodouico  Dorigni. 

Romolo  eh’  vccide  Remo  il  Fratello  per  hauere^ 
fcaualcato  le  fue  mura  . Di  Paolo  Pagani  Milanelè. 

Liuia  moglie  d’  Augudo  con  1*  Aquila,  che  tenen- 
do nel  rodro  vn  ramo  d’alloro,  & vna  gallina  bian- 
ca fra  gli  artigli , gliele  depone  in  grembo . Hidoria^. 
tratta  da  Suetouio  .Di  Antonio  Fumiani  Uenetiano . 

Romolo,  e Remo,  allattati  dalla  Lupa,  e raccolti  da 
Faudolo  capo  de’Regij  Padori . D’  Antonio  Belluzzì 
Venetiano. 

Romolo  trafportato  in  Cielo  da  Marte.  Di  Gio:  Se- 
gala Venetiano . 

Pompeo,  e Cornelia, eh’ andando  a ripofarfi,  frolla- 
no nel  letto  due  ferpi  . D'  Odoardo  Perini  Uero- 
nefe . 

1 Minidri  di  Tolomeo  Re  d’  Egitto  , che  preleva- 
no a Cefare  la  teda  di  Pompeo  Magno»  Di  Giacomo 

Bu^ 


Bolognini  Bolognefe 

Seneca fuenato  , per  comandamento  di  Nerone.  D* 
Angelo  Treuilàno  . 

Nerone . che  con  vn  caccio  fa  abortire  Popea  Ina  mo- 
glie. D’  Antonio  Molinari. 

1 dueFratelIi  Tarquinij  e Bruto,  eh’  addimandano 
all’  oracolo  chi  di  loro  regnarebbe;  alla  cui  riporta^ 
Bruto  fi  profira  , e bacia  la  terra , Madre  comuno  » 
Di  Simone  Brentana. 

Celare,  eh’  imientaria  le  liipelletìli  di  Tolomeo  , e 
C leopatra,ch’  infuriata  efee  del  letto  , e con  pugni  per- 
cuote il  Notaio.  Di  Gregorio  Lazzarini  Venetiano. 

CoriolanOjChVprieghi  della  Madre,  e della  Moglie 
abbandona  1’  aiièdiodiRoma . Del  fudetto  Fumiani. 

Uirginioch’  vccide  Virginia  l'uà  Figlia  per  toglier- 
la alla  libinine  d*  Appio  Claudio  Decemviro. D’  Alefi 
san  di  o Marchefini.  * 

Artemifia  Regina  di  Caria  che  beue  in  tazza  d’oro 
le  ceneri  del  marito  Ma  idolo.  Di  Santo  Primato. 

Nella  camera  delle  bofcareecie  vi  fono  1 foglienti* 

Apollo,  che  Icortica  Marfia  . Mercurio,  eh’  addor- 
menta Argo,  ou’  èjo  conuertita  in  Uacca.  Tancre- 
di ferito  da  Argante*,  e medicatoda  Clorinda  con  Faffi- 
fìenza  di  Uafrino.  Di  Carlo  Lot. 

Rinaldo  con  Armida  nel  Palazzo  incantato  , ej 
Carlo,  & Vbaldo  liberatori  fecondo  1’  inuentione del 
Tallo;  quadro  vado  del  Fumiani. 

Rinaldo,  che  taglia  lafoiua  incantata,  fchernendo 
i pianti  d’  Armida,  e dell’  altre  Ninfe,  eh’  cleono 
da  gli  arbori.  Del  Beliuzzi . 

Erminia,  che  comparifce  al  Pallore,  fouoleggiato 
dal  fallò  del  Lazzarini. 

Tancredi  ,che  tramortito  alla  villa  della  mortaJ 
Clorinda,  vi  eri  riportato  al  campo.  D’  Odoardo  Pe- 
nili i . 

Narfote  eh’  alla  villa  della  Tigre  fi  faina  fopra  d’ 
vif  albero,  e di  lotto  Clorinda  allattata  dalla  Bella 
Tigre.  Dei  Brentana*' 

Cin- 
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Cinque  paeiì  di  Gio:  Ruggieri . 

Nelle  rtanze  dell*  opporto  appartamento  in  figure 
parimenti  al  naturale  s’  attrouano  Tei  Ouatì  gradi» 
Nel  primo  Serto  Tarquinio,  che  sforzala  pudicitia  di 
Lucretia.  Nel  fecondo  Lucretia,  eh*  in  prelènza  del 
Marito,  e de’  Parenti  fi  trafile  col  pugnale.  Nel 
terzo  Uenere,  che  follecka  Arianna  a prender  Bacco 
per  ifpofo  con  Amorini,  vno  de’  quali  pone  incapo 
ad  Arienna  la  corona  di  rtelle.  Nel  quarto  Endi- 
mione  dormiente,  e la  Luna  feendente  dal  carro  tira- 
to da  Cerni , e guidato  da  Amorini.  Nel  quinro  Her- 
colecon  la  claua,  e fanciulli,  che  gli  fortengono  la 
pelle  del  leone . Nel  fefto  Gioue  co’  fulmini  alla_*. 
mano,  e Puttini,  che  gli  lòlleuano  il  manto.  Tutti  di 
Gio:  Giulèppe  dal  Sole * 

Seguono  quattro  gran  Quadri . Nel  primo  P.  Scipio- 
ne, che  reftituifee  a Lucilio  la  Spola  cattiu/rta  nell’  e£ 
pugnatione  di  Cartagine  inlfpagna,  ordinando  cho 
gli  ori,  eie  gemme  offertegli  per  lo fuo rifeato rerti- 
no  in  accrefcimento  della  dote  della  Fanciulla.  Hif 
rtoria  tratta  da  TitoLiuio.  Di  Giulèppe  Crefpi  detto 
Io  Spagnuolo  Bolognefe . 

Nel  fecondo  Un  geroglifico  di  tre  Virtù  morali 
Prudenza,  Temperanza,  e Cartità,  che  legano  Amo- 
re^ Uenere  in  alto,  che  rtà  per  faettarle:  Mada_* 
Ebe  ne  vien’  impedita . D’ Antonio  Balertra. 

Ne  gli  altri  due.  Vna  Galatea  in  mare  con  Glau- 
chi, eTritroni.  11  ratto  di  Proferpina  con  Plutoni, 
che  feco  la  trafporta  fopra  d’  vn  carro  e d’  altrau, 
parte  Damigelle,  & Amorini  piangenti.  Di  Paolo 
de’  Mattei Bolognefe. 

Un’  Oliato  con  Pallade , che  ferifce  le  radici  d’ 
vn  olino  col  tefehio  di  Medufà  a parte . Di  Claudio 
Ridoifi . 

Altro  Ouato  con  Giunone,  che  comanda  ai  Ven- 
ti foftìanti,  e puttini,  che  Icherzano  lotto  al  fuo  man- 
to, Di  Gio.  Ginfeppe  dal  Sole. 

Altro  Ouato  con  P.  Scipione  Africano,  che  prefa 

P p Car- 
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Cartagine,  afficura  a quelle  matrone  la  loro  pudi- 
citia.  Del  fudetto  Giuieppe  Crefpi  detto  lo  Spagnuo- 
lo. 

Altri  quadri  di  figure  minori  del  naturale.  S. Pie- 
tro, eh’  illumina  il  Cieco.  Chriftoalla  probatica pifi- 
- cina.  ambìdue  del  Fumiani. 

Un  Depollo  di  Croce  con  le  Marie,  di  Felice  Bru- 
fafòrzi . 

Vn  S.  Francefco,  VnRipofod’  Egitto  con  S.Giufep- 
pe,  & Angeli  in  rame.  La  Vergine  col  Bambino, e 
S.  Gi o:  Ambidue  di  Giuieppe  dal  Sole  . 

La  Vergine  col  Bambino,  eS. Pietro,  eS.  Paolo. 
Di  Claudio  Ridolfi. 

Quattro  paefi  con  cadute  d’  acqua,  figure  di  pas- 
seggeri, e gente,  che  tagliano  bolchi.  DiSaluator 
Rofa . 

Due  Paefi  con  vna  notte,  pallori,  &animali.Del 
Tempella  • 

Quattro  Paefi  con  branchi  di  pecore,  bifolchi,  ej 
capanne.  Del  Baldini  Mantouano. 

Pallori,  che  vanno  in  montagna;  polli,  vccelIi,o 
due  gatti.  Del  Caftiglione. 

Due  Paefi  di  Paolo  Fiamingo,  con  le  figure  del  Tin- 
toretto . 

Sei  pezzi  di  Paefi  dell’  Eifman,  contenenti  vno  vn 
fuaiigiò;  vn’  altro  vn  Portodimare,  e gli  altri  quat- 
tro, antichità , e figure. 

Vn  bagno  di  Diana.  Vn  Sotto  in  fù,  oue  e’  Apollo 
col  coro  delle  Mufe.  Quattro  puttini  rapprefentanti  le 
quattro  Stagioni , & altre  otto  figure  a chiaro  Scuro 
di  Felice  BruSalbrzi . 

Tre  paefi  del  Ciuetta.  Unodel  Bothd’ Olanda,  & 
vno  del  Braghel. 

^ / T \ A T T I 

DDue  di  Paolo  Caliari,  & vna  teftina  del  mede- 
fimo  . 
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Vno  del  Pordenon , doue  ritratte  fe  detto . 

Quattro  di  Domenico  Brufaforzi,  edue  oliati  eoa- 
mezi  butti  dello  ftefso. 

Uno  in  onato  , & vna  Sultana  di  Lorenzo  Pafinelli- 
Un  mezo butto,  e fei  Oliati  hiftoriati  di  Gio:  Giu- 
feppedal  Sole. 

Un  mezo  butto  di  Carletto  Caliari  « 

Due  tette  di  Felice  Brufaforzi 


F 1 0 \ 1. 


Ve  quadri  grandi , e due  mezani  di  Felice  da  1 
Fiori . 


C tì  1 A HJ  SC  VR^L 

N Oue  pezzi  in  tela  con  fauole  , & inuentioni 
Tafso  , fliidij  di  Gio.  Giufeppe  dal  Sole. 
Altri  il  minori  dello ttettò. 

Uno  dell  Orbetto. 

Uno  di  Giacomo  Bolognino. 

Uno  d’  Anibaie  Caracci. 


del 


m CASA  ODO  LI  DIETRO  AL  SALONE 
P'REF  ET  T IT  IO  • 

FRà  li  molti  quadri  , che  tiene  Antonio  Odoli  di 
diuertt  Autori  Claftici , i più  confiderabili  fono. 
Un  Ritratto  d’Jiuomo  in  meza  figura vettito  di  ne- 
ro fotto  ad  vn  padiglione  rofso,  con  tauolino  coperto 
di  drappo  cremefe , e poco  paefe.  Di  Giacomo  Tin- 
toretto  . 

Un  Ritratto  di  Donna  creduto  di  Paulo  Caliari . 
Una  meza  figura  di  S.  Caterina  , che  tiene  nella 
delira  vna  palma,  e ttende  la  finiftra  alla  Ruota.  Di 
Battifta  Zelotti . 

Una  Madonna  col  Bambino,  & altri  Santi.  DiBat- 
titts  dai  Moro . 

La 
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La  Vergine  col  Bambina  ripofanti  nel  viaggio  d9 
Egitto  con  due  Angeli , che  prendono  frutti  da  vn* 
albero  di  Palma . Creduto  del  Parmigiano* 

Vna  Battagliadi  Giacomo  Bcrgognene . 

Vna  Giuditte , che  tiene  con  vna  mano  il  tefchio 
d’  Oloferne,  e con  P altra  la  Ipada  con  la  folita  Vec- 
chia di  Paolo  Farinata. 

Una  Galatea  fedente  fopra  vna  conchiglia  tirata  da 
caualii  marini  con  Nettuno,  che  li  guida,  & Amorini 
in  aria.  D* Horatio  Farinato . 

Vna  Cena  di  Chr irto  con  gli  Apoftoli,  & vn  mo- 
dello della  Natiuità,  eh’  è in  S.  Fermo  Dell’  Or- 
betto. 

Vn  Paefe  bellilfimo  in  tauola.  Di  Paolo  Brill  . 

Tiene  anco T Odoli  molte  altre  rarità  di  pitture  inJ 
piccolo,  di  damine  fcolpite  in  auorio , e formate  di 
bouolini  di  mare,  & altre  manifatture  di  uafi , e di 
cole  d’intaglio,  e di  torno,  che  meritano  l’ammira- 
rione . 

m CASA  SA'HGVmETl  AL  CROCIFISSO  . 

Fra  le  pitture  di  quella  Gala  vedefi. 

Vn  Chridor  mollrato  al  popolo  con  quantità  di  fi- 
gure , opera  rara  di  Paolo  Farinato . 

Vna  Pfiche  con  Amorea  latolòpra  la  pietra  di  pa- 
ragone. Di  Pafquale  Ottino- 

m CASA  MAFFE1  A 1 LlOW . 

IL  Conte  Carlo  Maffei  da  i Lioni  fra  le  fue  pitture 
conferua  vn’ opera  di  Paolo  Caliari , eh’  èvn’  Ri- 
tratto d*  huomo  vellitò  di  ferro  con  bizarria  al  na- 
turale. 


m 


W CASA  PORJ'ALVPI A S.  SEBASTIANO. 

TRouafi  in  quefta  Cafà  la  Uergine  col  Bambino  , 
S.  Gioì,  eS.  Giufeppe  con  le  figure  quafi  al  natu- 
rale. Di  Claudio  Ridolfi. 

Chriito  al  Giordano  battezaro  da  S.  Gio:  Battifta«> 
fopra  il  parogone  dello  fteflo  Ridolfo . 

m CASA  B AL ADORI  SV  ]JL  CORSO . 

Frk  i molti  quadri  di  quefta  cafa  i più  confiderabili 
fono» 

Una  Cena  del  Signore  con  gli  Apoftolidi  Dominico 
Brulaforzi . 

Due  hiftoriel’  vna  di  ìael , che  trafige  con  vn  chio- 
do il  capo  a Siiàra;e  1*  alta  di  Giudit  col  tefchio  d’ Olo- 
ferne in  mano,  e con  la  Vecchia  appretto.  Dell’Or- 
betto . 

Unameza  figura  di  S.  Francefco  con  va’  Angelo^che 
l’abbraccia.  DiDionifio  Gnorri. 

Chriftp, che  parla  alla  Samaritana  al  Pozzo.  DI 
Giacomo  Locateli i . 

Sei  Paefi  del  Ciuetta  . 

IN  CASA  DE'  MARCHESI  CABLOTTI 
SV  IL  CORSO. 

L’Aflòntione  della  S antitti ma  Vergine  di  Paolo  Fa- 
rinato. 

La  Vergine  col  Bambino,  & vn’ altra  Santa  di  Fe- 
lice Brufaibrzi. 

Vn  Adone  con  cani  al  naturale  delFetis. 

^ Vna  cena  del  Signore  in  figure  piccole  di  Dionifi© 
Guerri. 

Vn  S.  Sebaftiano  della  (cuoia  diTItian©* 

Altri  quadri  di  vari  Autori . 


IN  CASA  DEL  COBITE  PIO  TV%CO  A S.WCOLO\ 

H Auui  in  quefta  Cafa  vna  copiofa  fcelta  di  pitture  , 
quafi  tutte  moderne  : e fra  else . 

V na  Carità  di  Carlo  Cignani  con  molte  figure . 

La  ftrage  de  gl’  Innocenti , di  Simone  Brentana. 
Due  battaglie  grandi  di  Francefco  Monti  dettoli  Bre- 
fciano. 

La  Parabola  del  Samaritano,  che  medica  il  Ferito. 
La  Fauola  di  Fetonte  che  chiede  al  Padre  di  guidar  la 
quadriga  fòlare. Di  Carlo  Lot. 

Giofeppe  tentato  dalla  Moglie  di  Putifar.  Del  Bei- 
lucci  . 

Un  quadro  con  le  tre  Grafie . Un  altro  con  Llènere , 
& Adone.  Del  Liberi. 

Un  gran  quadro  con  profpetto  di  mare,  e figura  d5 
vn  Porto . Di  Gio:  Leifman . 

Vna  d'ole  con  Io  fpoglio  del  Leone.  Nemeo  in  dofso» 
Vn  Alcide,  chetila,  amendue  delI’Orbetto. 

m CASA  DEL  CONTE  ALVISE  F7<A CASTORO 
A'  SS.  APOSTOLI . 

VNa  meza  figura  di  Maria  Maddalena . Di  Domeni- 
co Brufaforzi  bella  al  pari  di  Raffaello. 

Un  fiotto  in  su  con  diuerfe  Deità  in  piccolo,  Di  Feli- 
ce Brufia  forzi. 

Tre  Venerine  in  tre  paragoni.  Di  Santo  Creara  . 
Diuerfi  ritratti  in  meze  figure  . Uno  di  Felice  Brida- 
forzi,  e gli  altri  d?  Autori  non  conofciuti. 

m CASA  DE  COIETTI  S AGIAMOSI  ALLA  PIGNA. 

VN  Depoftodi  Croce  con  la  Uerg-ine*,  la  Maddale- 
na, S.Gio:  S.  Francefco  , & vn’  altro  Santo.  Di 
Paolo  Farinato. 

La  Vergine  col  Bambino,  e S.  Carlo  . Di  Claudio 
RidoIfiL  Vn 


Badile* 

Quattro  Paefi  in  rame  del  Ciuetta.  * 

IN  CASA  DEL  CONTE  ‘BATTOLO MEO  GIVLÌAR1 

A S . VITALE . 

VN  Chrifto  deporto  con  figure , che  rtanno  per 
riporlo  nel  monumento . Di  Paolo  Farinato . 

m CASA  DEL  CONTE  AZZARDO  RIZZARLI 

SV'L  CORSO. 

VNa  Madonna  col  Bambinaio  in  fieno, dubbia^» 
fiefia  di  Paolo  Caliari  , o copia  fatta  da  Felico 
Brufiaforzi . 

Un  Ritratto d’  huomo  in  meza  figura  di  Giorgio- 
ne. 

Vii  Deporto  di  Croce  fopra  il  paragone  bellifllmo  di 
felice  Brufiaforzi. 

Cinque  pezzi  con  hirtorie  fiacre,  e diuerfi  animali 
delli  Baffoni. 

1 Quattro  Paefi  grandi  d’ Antonio  Calza.Et  altri  qua- 
dri diuerfi. 

IN  CASA  ROTARI  A S.  MARIA  CONSOLA- 
TRICE. 

VNa  S.  Chiara  orante  ginocchioni.  Dell’  Orbet- 

t°. 

Un  Chrifto  flagellato  alla  colonna  , di  Pafiqual  Ot- 
tino. 

La  Vergine  col  Bambino  in  tauola,  di  Gio:  Francefco 
Carotto . 

Vn’  adoratione  de*  Magi  tratta  dall’  originale,  di' 
Paolo  Caliari. 

Alquanti  Paefi  di  Girolamo  LIernigo:  & altri  qua- 
dri diuerfi. 


IN 


m CASA  DEL  CONTE  GO  ALBERTO  G1PSTJ 
A S.  A4  ARIA  ÌN  ORGANI. 

Concorrono  ad  adornar  quello  Palagio  non  me- 
no la  Nitura,  dia  T Arte.  Il  fito  fìi  (ingoiare 
per  la  coftruttione  d’ vn*  amenilfimo  giardino,  & i Con- 
ti Giuftilùoi  Fondatori  hebbero  ingegno,  e modo  per 
ben  formarlo.  Nel  primo  ingrelfo  hà  fpaliere  di  belr 
liflime  ftatue  sii piedeftalli,equantitàdi. lapide  eh’  all’  ifc 
cì ittioni  teftifreano  la  loro  antichità.  Hà  larghi  uiali 
fiancheggiati  d’  altilììmi  ci  predi , cedrare,  bofehetti , 
veeelliere, grotte , pefchiere,  e fontane,  & afeenden- 
do  con  artifìciofa  amenità  in  cima  ad  vn  colle,  indi 
hà  foggetta  all  a vifta  tutta  la  Città , e la  fua  ampliò 
fma  campagna  « Maellofa  è la  bruttura  del  Palagio 
con  portico,  e cortile  fpatiofo,  ampie  fcale,  lala  e ca- 
mere preportionate;  Onde  entrando  alla  delcrittio- 
ne  di  quella  Galeria,  ci  è parlo  di  darne  vn  cenno 
per  la  gloria  de  gli  Autori  , e per  iftruttione  de’ Di- 
lettanti . 

Hebbe  il  Co.  Gomberto,  oltre  1’  incetta  d’  vn— 
beliffimo  ftudio  di  medaglie,talento,  e modo  di  rifarci- 
re le  patite  iatture  nelle  pretiofi  pitture , che  prima 
vantaua  quefta  Cala  j onde  n’  hà  fatto  induftriolà— 
raccolta , for  mando  la  preferite  Galeria , di  cui  i Qua- 
dri più  memorabili  fono  i feguenti . 

Una  Giuditte  ornatilfìma  dauanti  ad  Oloferne  con 
1*  Angelo  in  aria  che  iefuggerifee  all  orecchio  cièche 
deue  fare  , e dire  per  allacciarlo,  con  la  Uecchia ap- 
preso. Una  Maddalena  penitente  in  meza  figuraci  Gio: 
Giuseppe  dal  Sole. 

Vn’Ouato  con  la  Uergine,  e fuo  Bambino  in  fe- 
no,  e S.  Giufeppe  nel  viaggio  di  Egitto  al  naturale.  Di 
‘Santo  Prunato. 

Due  Fi  ofofi  contemplanti  il  Simulacro  di  Diana  Efe- 
fina.  D’Antonio  Badile. 

Vna  mandra d’armenti  co’Cufcodi. di  Gio:  Benedet- 
ta 


3°5 

to  Caftiglione . * 

Vn  S.  Gio:  Battifta  meza  figura  tenuta  perdiPao- 
Io  Calia  ri . 

Vna  Cleopatra  ferita  dal  ferpe.  Di  Gio:  Bellino,  o 
come  altri  tengono  di  Nicolò  Giolfino . 

Due  figure  di  N.  D-  con  alcuni  Santi  per  cadauna 
Di  Dominico  Brufalorzi. 

Vn  Geroglifico  del  Ualore  coronato.  Ou’èJa Vit- 
toria in  trono,  e due  Femine  a’  piedi  rapprefentanti 
la  Pace  , e 1*  Alluda  militare  . lotto  in  fu  di  Felice 
Brufaforzi . 

Vna  N.  D.  di  Paolo  Farinato  » 

Una  N.  D.  di  Gio:  Francefco  Carotto . 

Meza  figura  di  N.  D«  piangente*  Creduta  di  Giulio 
Romano . 

Due  Oliati  * Vno  con  Bacco  coronato  ; e I*  altro  con- 
tee femine  . creduti  del  Doli!  di  Ferrara . 

Vna  Madonna  col  Bambino,  & alcuni  Santi.  Vn’ 
Andromeda  elpofia  al  molilo  marino*  Dell’  Qr  betta* 
Vn  Ritratto  di  Leonardo  da  Llinci  • 

A! n o di  Dionifio  Fiamingo. 

Quattro  di  difteria  grandezza.  D’  Antonio  Badile» 
Due  di  Paolo  Caliari  * 

Vno  di  Giorgione  , e molti  altri , che  fi  tralaièiano* 
Molti  Paefi  del  Ciuetta,  del  Duil,  del  Man  teglia  T 
e d’altri infigni  Autori. 

Vna  Genere  di  marmo  Greco  . Opera  rara  di  Giaco- 
mo Sanlòuiao,  & vn  Dio  Priapo  antico  di  marmo? 
Greco  milteriolamente  figurato . 

m CASA: DB  CO*NTl  DAL  POZZO  A S>  MA* 

7{IA  m OT^GA^I • 

•'  » 

LE  pitture  di  quella  Cafa  raccolte  dall*  AutorcJ. 

della  prefente  opera , tralasciatele  nten  degne, fo- 
no le  feguenti . 

Una  N.  Di  in  tatiola  col  fuo  Bambino  in  mezo  a S^ 
Gio:  e S*  Caterina  di  Uittare  Pifanello  , opera  raraG 

Qa 
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per  l’ antichità  fatta  del  1405. 

S.  Sebaftiano , e S.  Lodouico  Re  di  Francia  in  due 
t a noie  antiche  di  Battolando  Uiuarino  Uenetiano. 

lina  Madonna  con  alcuni  Santi  diGio:  Bellino  fat- 
ta del  1505. 

S.  Girolamo  orante  nel  deferto  di  Titiano  Uec- 
celio. 

Tre  figure  al  naturale  d’ vn’  huomo  > d’ vna  Donna , 
e d’  vn  Fanciullo  d’Antonio  Badile,  credute  di  Paolo  ? 
Caliari. 

Un  Sacerdote,  che  porge  la  corona,  e la  palma  ad 
vna  Uergine  con  altre  figure . Tenuto  per  dello  fieflò  » 
Caliari . 

N.  D.  lattante  il  Bambino  Giesù . Di  Giacomo  Tin- 
roretto. 

Chrifio  depofio  , fofienuto  da  due  Angeli  in  tauola 
di  Giacomo  Palma  il  LIecch  o . S.  Antonio  tentato  dai 
Demoni  al  naturale  di  Battifia  Zelotti. 

Adamo  j & Eua  in  bellifiìmo  paefe  di  Giulio  Ro- 
mano . 

La  Vergine  annonciata  dall’  Angelo  di  Pietro  Ma- 
lombra U enet iato  . 

N.  D.  e S.  Sebafiiano  di  Santo  Peranda . 

Maddalena  penitente  di  Paris  Bordon . 

Un  Depofio  di  Croce  con  altre  figure  d’  Andrea^ 
Schiauoiie.  - 

Due  tefie  di  vecchi  1’  vna  di  Matteo  Ponzon,eP’ 
altra  di  Bonifacio  Uenetiano. 

La  naie  ita  dei  Signore,  e la  fua  circoncifione  di  Gia- 
como Badano , e due  tefie  del  medefimo. 

Una  notte  con  hitomini,  e donne  in  uarie  attieni. 
L*  Angelo,  che  comparifce ad  Abramo , oue  lono huo- 
mini & animali.  L’  vltima  Cena  di  NV  Signore  Lutti 
dì  -Leandro-  Ballano.  Due  tefie  dello  fiefiì). 
v Chrifio  Depofio  in  feno  alla  Madre. . Del  Palma  il 
gioii  ine. 

Moie  col  popolo  nel  deferto , che  f:ì  fcatunre  l’acqua 
dalla  pietra  j oue  fono  da  90  figure  vi  uà  mente  dpr?;> 

• O ih- 
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se . D’ Autore  ignoto . 

N.  D.  col  Bambino  in  feno  di  Francefco  Albano» 

S.GiroIamo  orante  nel  Deferto  dello  Beffo  Albano 
alla  maniera  carazzefca  . 

Medea,  che  ringiouinifce  Efonedi  Guido  Cagnacci 
sù  la  maniera  di  Guido  Reni . 

Vn  Ritratto  d’  vii  Monaco  Benedettino  di  Guido 
Reni . 

Chrifio  a menfa  col  Farifeodell’  Aliente . 

S.  Agofiino  co’ paramenti  Vefcouali  del  Bononedi 
Ferrara . 

Una  Tefia  di  Pontefice.  Di  Loduico  Caracci. 

Vna  N.  D.  col  fuo  Bambino  lattante  di  Francefco 
B ritio  Bolognefe. 

Vn  Saluatore  col  Mondo  in  mano  di  Francefco  Cef- 
fi il  Vecchio  Bolognefe . 

Vna  Madonna  con  libro  in  mano.  Di  Giacomo  Ca- 
medonida  Salinolo. 

Vna  Telia  d’  vnUecchio  d’  Aleflàndro  Fiorentino  . 

Vna  Madonna.  Di  Flaminio  Torri  Bolognefe. 

Santa  Maria  Maddalena . D’ Ercolino  da  S.  Giouan- 
ni. 

Vn  Filofofo  con  vna  sfera,  e carte  in  mano.  D’ 
Antonio  Burino  Bolognefe . 

Vn’  Annonciata  di  Dominico  Brufaforzi  • 

Venere  con  Adone  efiinto.  La  Luna  appreflò  En- 
dimione.  Di  Pier  Francefco  Mola. 

N.  D.  col  fuo  Bambino  fcherzantecon  S.Gioannino. 
Tobia  accompagnato  dall’  Angelo,  eS.  Vito  tutto  in 
piedi  con  fpada  alato . D’ Aleflàndro  Bonuicini  detto  il 
Moretto  di  Brefca . 

Chrifio  (bruito  a menfa  da  gli  Angeli.  Sufana  nel 
giardino.  Vn  Filofofo  togato  con  libri*  Di  Paolo  Fa- 
rinato . 

Chrifio  depofio  fofienutoda  due  Angeli.  Altro  li- 
mile non  finito . Di  Felice  Brufaforzi . 

N.  D.  col  fuo  bambino,  & altri  4.  Santi.  S.  Giufep- 

Qa  2 pe  1 


pe , eS.  Caterina  da  Siena . Di  Claudio“Ridotfi . ' 

Tre  Battaglie,  cioè  due  grandi,  la  prima  con  la  bat- 
taglia d’  Aleffandro  Magno  contro  Dario,  e la  feconda 
con  Io  Beffo  Alettandro , che  combatte  la  Città  di  Ti 
ro.  La  terza  1’  efpugnatione , & incendio  di  Troia. 
Di  Luca  Falchemburg.  Pitture  rare. 

Va’  Ecce  Homo,  e due  nudi . Dell’  Orbetto. 

N.  D.  con  altri  Santi.  Maria  Maddalena  in  etta- 
ri. Di  Pafquale  ottino.  L’  Afcenfione  del  Signoro 
N.  D.  con  Angeli  su  ’l  paragone . Di  Santa  Creara . 

S . Paolo  primo  Eremita  al  naturale  Del  Caualier 
Preti  Calabrefe. 

N.  D.  con  altri  ganti  in  rame  . Di  M.  Antonio 
Battetti . 

iacob  dormiente  con  Angeli  sù  lafcala.  Una  vec- 
chia, che  fila.  Di  Dionifio  Guerri. 

Lucretia  Romana  da  fe  trafitta  con  molte  figure.Di 
Francefco  Bernardi  detto  il  Bigolaro. 

La  Crocifittione  del  Signore.  Diana  con  le  Ninfe 
nel  bagno , & Ateone  conuerfò  in  ceruo.  Due  tette* 
Di  Giulio  Carpioni. 

L’  Adultera  acculata  a Chrifìo  da  Farifei.  Agar  col 
Figlio  languente  di  fete  La  tra  sfigura  tiene  del  Signore 
S.  Caterina  dalla  ruota.  Di  Santo  Primato. 

Due  modelli  di  Giufeppe  dal  Sole. 

X 1 T X A T T / 

Vno  di  Giorgione. 

Due ittoriati  d’Antonio  Badile. 

Tre  di  Paolo  Calzari  in  meze  figure , & vno  gran- 
de con  vn’  hnomo,  &vnPuttino  in  piedi. 

Vnoconpellicionedel  Pordenon . 

Vno  con  due  figure.  Di  Dominico  Brufaforzi* 

Sei  di  Felice  Brufaferzi,  fra  quali  vno  di  fe  fletto, 
&vno  in  rame  di  Fanciulla  bellifTimo. 

V no  di  Giacomo  Tintoretto . 

Vno  di  Donna.  Del  Guerri. 


Vno 


Vno  di  Fanciulla.  Del  Moretto  Di  Brefcia 
Vno  di  Bernardino  India dife  fteflo.' 

Vno  d’  Ahdrea  Vicentino. 

Uno  fù  ’l  paragone.  Di  Claudio  Ridolfi . 

Uno  d’  vn  Cane.  Di  Paolo  Caliari: 

Uno  d’ vn  Cane,  e d’  vn  Uitelio.  Di  Gio:  Fran- 
ceico  Caftiglioni. 

PAESI 

Uno  figurato.  Di  Gio:  Francefco  Carotto. 

Due  dello  Schiauone, 

Vno  grande  figurato.  Di  Gio:  Battila  Rouedata. 
Due  di  Paolo  Fiamingo  figurati  - 
Tre  di  Girolamo  Vernigo  detto  dalli  Paefi. 
Cinque  figurati  d’ Enrico  Bles  detto  il  Ciuetta . 
Due  del  Cremonefe . 

Due  di  Gio.Eifman  con  architetture. 

Due  di  Monfiur  lod  molto  rari . 

Due  del  Vandermot  Fiamingo . 

Vn  Crocififfo  di  bronzo  . D’ Aleflàndro  Algardi  Bo- 
Iognefe. 

Due  Angeletti  limili . 

Un  Marte,  & vna  (Jenere  con  Cupido  di  bronzo 
ilatue  molto  rare» 


a ' ■ 


310 

Pitture , che  s attrouano  per 
lo  Territorio  Veronefè  def 
«ritte  per  ordine  d’ alfabe- 
to de’  loro  luoghi. 

BA  golino..  Nella  Chiefa  del  detto  luogo  v’è  vna  Pa- 
la di  Battidadal  Moro. 

Bardolino . Nella  Tua  Parochiale  intitolata  S.  Nicolò 
vna  Pala  laterale  co’  S.  S.  Antonio , Francefco , e Caro 
di  Claudio  Ridotti. 

Bouolone.  Il  miracolo  di  Chrido,  che fatia le  Tur- 
be con  cinque  pani , e tre  pelei  . Di  Domenico  Bru- 
lafòrzi . 

Calauena.  Nella  Tua  Parochiale  vn  S.  Antonio  Ab- 
bate, & vn’  altro  Santo  dell’Orbetto.  Pala  veduta 
per  qualche  tempo  nella  Chiefa  de’  S.S.  Nazaro, 

Cel  fotti  Verona  . 

Cantone.  Nella  piccola  Capella de’  S.  S. Emanuel- 
li  vna  Pala  di  Felice  Brufafòrzi. 

Cadigliene  lòpra  Garda.  Lina  Pala  di  Domenico 
Brufàforzi. 

Cauaglione.  Nella  Chiefa  Parochiale  all’  Aitar 
maggiore  la  Madonna  con  gloria d’  Angeli,  e da  baf- 
so  S.  Gio:  Battida  ,eS.  Bartolameo,  opera  bellidima 
d’  Antonio  Badile  . 

Cerea.  AH’  Altare  del  Rofario  la  Madonna  ìn_* 
alto  col  Bambino  in  vna  mano , e nell’  altra  il  Ro- 
fario, con  S.  Zeno,  S.  Gio:  Battida,  e S.  Catterina 
Vergine  , e Martire  , e S.  Domenico  genuflefso  di 
Felice  Brufàforzi. 

Cuzzano . Nel  Palazzo  de’  Conti  Allegri  vna  dan- 
za dipinta  a frefeo  da  Paolo  Caliari . 

Colognola.  Nella  Chiefa  di  S.  Zeno  all’  Altare  de 

Ce 
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Cerini Chrido rifufcitatodi  Paolo  F arinato. 

Illafi.  Nella  parochiale  vna  Pala  con  S.  Agata,  S- 
Francefèo,e  S.  Carlo  di  Claudio  Rirìolfr.  Un’  ahra_. 
Pala  co’  miderj  del  Rofario  di  Giacomo  Badano  , & 
vn  altra  col  Redentore  accendente  al  Cielo,  e da 
badò  S.  Bartolameo,  e S-  Defendi  con  {piche  in  ma- 
no di  d'auto  Creara. 

Ifòla  de’  Frati  nel  Lago  di  Garda  due  Pale  di  Gio: 
Francefco  Ca  rotto .. 

S.  Leonardo  sii  ’I  colle  imminente  alla  Città,  nella 
Chiefà  de  P.  P.  Rochettini,  all’  Aitar  maggiore  la 
Lrergine  con  bellidìmo  paefè  di  Girolamo  da  i Li- 
bri . 

Lonato  Diocefi  di  Uerona  nella  parochiale  vna_ 
Pala  con  la  Uergine,  S.  Bellino,  & altri  Santi  di  Pao- 
lo Farinato. 

Madonna  di  Campagna,  intitolata  S.  Maria  della 
pace,  Chiefà  fabricata  dalla  Magnaftca  Città  circa; 
gli  anni  i>tfo  per  riporui  vna  miracolofà  Imagine_J 
della  Madonna  dipinta  fopra  vn’  antico  muro  sù  ’l 
modello  di  Michele  S.  Michele.  Chrido  depodo  di 
Croce  di  Domenico  Brida  forzi . Chiùdo  battuto  alla 
Colonna  di  Felice  Brufaforzi.  Le  porte  Ile  dell’  Orga- 
no con  S.  Zeno,  e S.  Pietro  Martire  dello  defso  Fe- 
lice. La  Nafcita  del  Saìuatore  di  Paolo  Farinato* 
L’ Afsontione  di  Maria  Vergine  di  Claudio  Ridalli. 

Malfedne.  Nella  Parochialervna  Pala  di  Gio:  Fran- 
cefco Ca  rot  to . 

Mazurega  in  Valpulicclla nella  Parochiale  vna  Pa- 
la belliflima  con  la  Uergine  rS*  Anna,  eS.  Francefco 
d’ Antonio  Badile. 

Mezzane  di  (opra  nella  Parochiale  vna  Pala  con 
$.  Margherita,  & altri  Santi  d’  Horatio  farinate. 

Mezzane  di  lotto  nella  Parochiale  la  volta  del  co- 
ro dipinta  a frefeo  da  Gio:  Battida  Amigazzi  con  P 
Adohtione  della  Vergine,  e gli  Apodoli abbadò.  Al- 
ia Capella  dedra  di  S.  Caterina  la  Madonna  lèden- 
4$  fopra  vn  piededallo  dauanti  ad  vn’  albero . Alle 
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parti  S.  Caterina,  e S.  Paolo , e di  fotto  quattro  Ri- 
tratti de’  Conti  della  Torre  di  Girolamo  da  i Libri. 
Alla  Capella  Anidra  vn  Crocififfò , & alle  parti  S. 
Franceico,  e S.  Cari  o del  Caualier  Coppa  . 

Al  laterale  deftro  della  Chiefa  la  Madonnadi  rilieno 
in  vna  nicchia  (opra  di  etti  v’  è il  Padre  eterno  con  co- 
ro d*  Angeli  di  Claudio  RidolA. 

Al  laterale  Anidro  la  Madonna  del  Rofàrio,  S.  Do- 
menico, e S.  Caterina  di  Siena  con  paefe  bellifAmo 
d’ edò  RidolA.  Ne’ muri  laterali  li  dodici  Apodoli, 
e (òpra  di  tfA  meze  figure  di  Profeti  di  Paolo  Fari- 
nato. Sopra  la  porta  dalla  parte  citeriore  in  vm_^ 
nicchia  vna  Madonna  di  rilieuo  tolta  in  mezzo  da’ 
S.  S.  Roco,  e Sebadiano  di  Bernardino  India. 

In  detta  UiHa  di  Mezzane  nel  Palazzo  de’  Conti 
della  Torre  due  camere  dipinte  a frefeo  da  Paolo 
Farinato»;  & vna'camera  nel  Palazzo  de’  Conti  Giu- 
llari della  deda  mano. 

Montefbrte  nella  chiefa  de’  Boniotti  vna  Pala  con 
più  Santi  di  Claudio  RidolA» 

Pernigo  nelle  montagne  di  Saline  all’  Aitar  mag- 
giore della  Parochiale  , ou’  è la  Madonna  di  rilieuo, 
S»  Terefà,  & vii’ altra  Santa^  opera  rar  a di  Paolo  Fa- 


rinato.  V . 

Pouegliano  nella  Parochiale  vna  Pala  con  molte  A- 
gure  elprimenti  vn  miracolo,  opera  rara  di  Zeno 
Dionigi. 

Progno  nelle  montagne  ► nella  Parochiale  fopra  la 
portei  la  dèi  Tabernacolo  la  Cena  del  Signore  di  Pao- 
lo Caliari  » 

Prun  in  Valpulicella  nella  Parochiale  vna  Pala  con 
la.  comi  e r Aon  e di  S.  Paolo,,  opera  elaborata  di  Paolo 
Farinato.  -Mi  * • . A 

Quinto  nella  Parochiale  la  Madonna,  e S»  Girola- 
mo di  Paolo  Farinato. 

Ronco  nella  Parochiale  la  Pala  dell’ Aitar  maggio- 
re eon  ia.>  Uergine  in  alto,  e due  Santi  abbafiò  di 
Paolo  Caliari.' 

Siili- 
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Selua  di  Progno  in  S.  Andrea  la  Pala  col  detto  San- 
to, e due  altri  Santi  di  Paolo  Caliari. 

Soaue  nella  Parochiale  la  Pala  maggiore  con  la  Ma- 
donna del  Rolàrio , & alle  parti  S.  Domenico,  e S. 
Francefco  di  Titiano  Ueccellio  . All'  Altare  di  S.Bo- 
uo  il  detto  Santo  a cauallo  con  vno  ftendardo  in  ma- 
no , e S.  Antonio  Abbate  di  Paolo  Farinato . All’Al- 
tare di  S.  Andrea  Apoftolo  il  detto  Santo  in  mezo  a 
S.  Carlo,  e S.  Lucia  del  Caualier  Coppa. 

Tarmafia  nella  Parochiale  all’  Aitar  di  S.  Domenico 
de’  Guglienci  vna  Pala  di  Dominico  Brufalòrzi . 

Tomba  Sulà na  nella  Parochiale  al  lato  deliro  della 
Chiela  vna  Pala  con  molte  figure  di  Domenico  Bru- 
faforzl. 

Tregnago  in  S.  Egidio  la  Madonna  , S.  Anna  eJ 
S.  Michele,  che  calpella  Lucifero  di  Felice  Brufa- 
forci . 

Trezzolano  nella  Parochiale  vna  Pala  con  la  Ma- 
donna del  Rofario,  e S.  Domenico  di  Claudio  Ridol- 
fì,  e nella  Captila  de’JLidoIfì  vn’  altra  Pala  del  det- 
to Pittore. 

Uilla  Bortolamea  nella  Parochiale  all’ Altare  dello 
Sp  irito  Santo  la  miffione  dello  Spiri  to  Santo  di  Paolo 
Caliari» 

Uilla  Fontana  nella  Parochiale  la  decollatane  dì 
S.  Gio.  Battilla  di  Paolo  Farinato . 

Molte  altre  Pitture  di  quella  iCittà,  e Territtorio 
mancheranno  certamente  al  compimento  della  pre- 
fente  intraprefa , che  non  eirendoperuenute  alla  nos- 
tra notitia,  altri  più  diligenti  Perquifitori  le  ne  fa- 
ranno merito,  fupplendo  al  nollro  difetto.  Il  nollro 
merito  fia  1’  hauer  incominciata  1’  opera , e F altrui 
gloria  il  ben  finirla.  In  tanto  ci  ferui  di  fcufa  la 
gnoltiplicità  delle  Pitture,  fe  molte  ne  fono  ommellè, 
e di  compatimento  lo  fbaglio,  che  ni  folTe  occorfonel 
giudicio  de  gli  Autori  loro  , col  prenderne  I’  vno  per 
F altro,  eflendone  vn  tal  giudicio  molto  difficile,  o 
Tempre  dubbiolo. 


IL  FINE. 


Errori  più  notabili  corfi  nella  (lampa 


Fogl  io . Linea . Errore . 


Corretti  onc. 


marg.alfog.25.  Brufarzi 

Brufaforci 

lui  alla  ljn.2  4*  XV. 

XVI. 

28.  I. 

32.  Quadri  s Ve 

Quadri  v’ 

50. 

2.  fe già  ture 

fregiature 

3 1 • 

32. 

33.  Ancora 

Ancona 

ij.  apprelTe 

appretto 

35* 

4.  pure 

pare 

35. 

25.  Rrancia 

Francia 

45-  ’ 

27.  fouoei 

e fono  i 

51.. 

jj.  Braius 

Bai  us 

54* 

7.  aiuitoglieua 

a lui  ne  toglieua 

5.  Bragnoli 

Brugnoli 

57. 

25.  habbino 

habbiamo 

• 

32.  riderà  del  lago 

riuicra  del  lago 

7 4* 

3:  diquefta 

E’diquefta 

78. 

2.  Gabinetto 

Gabriello 

79. 

25.  tauola 

fauola 

80 

<5  Piata 

piaciuta 

80 

34  della  chiefo . gli 

della chiefa.  Negli 

82 

^ delcaualier 

dal  caualier 

24  cantonali 

ne’  cantonali 

S6 

27.  Bazzuco 

Bazzacco 

88 

12  Madonna 

Maddalena 

In  margine f. 52 2. in  fronte  alla 
linea  5. 

In  Uicenza 

54.  2.8.  Landi 

95.  ai  Alcuni d’effi 

ni.  17  ripoftam^nte 

125.  io  al  cent* 

li 6 36  unfagatoio 

336.  33  Recrefcun 

143,  4 lombardi 

144.  ìì  Tratta 

170.  2 <5  Girolamo 

174.  3 Dionifio  Guerre 

177,  37  Di  la  trafori 


Lanz2 
Ale  uno  d’ elfi 
ripofatamerrte 
al  Conte 
un,  fciugatoio 
R*s  srcfcunt 
L onar di 
Tatta 
Giacomo 
Dionifio  Guerri 
pilàfitrafferì 


178. 

*0  Suppioai 

17  8. 

33  Manfaro 

106. 

6 criuclli 

208. 

38  fiori 

231. 

26  buoniffimi 

240. 

itf.  il  feffantefimo 

-47* 

36.  Andrea  Mante- 
go  fecondi 

238. 

5 Beuerenti 

264. 

it.  latofiiiftro 

172. 

2 partea  S.Gio,  e Sr 
Nicola,  e dall’ altra  a 

272. 

23.  Anfelmo  Carlerio 

272. 

io  Nell’altro 

175. 

23  Paride 

i8z. 

io  Qaleria 

a8p. 

ir  merobili 

291 

24  dipinti 

25)3 

3 fìnofomia. 

293 

Suetouio 

|02 

17  VnaSoIe 

Suppini 

Manfard 

Giurili 

fuori 

di  buoniffimi 
il  fettantefimo 
Andnea  Mante gn a fecondo 

Beuerenfi 

lato  fmiftro  dirimpetto  a quello  de" 
parte  da  S.Gio:  e S.  Nicola , e dall5 

altra  da 

D’ Alfeimo  Canerio 

Nell’  alto 

Caride 

Galerie 

memorabili 

dipinte 

fifonoraia 

Suetonio 

V ria  Iole 


. I 


r fi-ijj-j 
■ ■ 


i 


5 0 ii  • ’ 

' Li-c.  • 


(,7 


> ' ■ 


. I 


- ' . 


( 


V 


